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POTREBBERO RUBARCI IL NOSTRO PENSIERO

Statodi massima allerta nei cieli italiani
A tutti i piloti civili: fatevi riconoscere dagli aerei Usa per evitare «l’attivazione di misure difensive»
Saddam dice di voler distruggere i missili, ma pone le sue condizioni. Bush: non basta, via il regime

L a puntata di “8 e mezzo” è stata l’altra sera di una irresistibile
comicità, un po’ per merito della cinica e mondana vecchiaia del

senatore Iannuzzi e un po’ per la cronaca di una giornata grottesca. Si
parlava ovviamente della Rai e del regolamento della vicenda all'interno del
gabinetto Berlusconi, inteso come luogo di indecenza di casa sua. Da
scompisciarsi la lettura del testo scritto da Baldassarre e Albertoni per
annunciare che si sarebbero dimessi solo dopo la nomina di un nuovo
consiglio di amministrazione. Come se i famosi “giapponesi” usciti dalla
giungla, dopo aver scoperto che la guerra era persa da tempo, avessero detto
ai vincitori: ci arrendiamo solo se fate vincere noi. E infatti gli esponenti
della maggioranza che erano in studio ridevano fino alle lacrime. Compreso
Giuliano Ferrara, che deve avere i suoi cattivissimi motivi per scoppiare di
allegria: la Rai è morta e si può ballare sul cadavere della maggiore azienda
culturale del Paese. Tutti i presenti comunque hanno cercato, almeno in
finale, di fare la faccia seria per condannare «la forma» scelta da Berlusconi.
Perché, «in democrazia la forma è tutto» hanno detto. Mentre la sostanza,
cioè la Rai, è ridotta a niente: un boccone in pasto alla Lega.

I servi. Cosa ne sarà dei servi? Di noi,
lo sappiamo. Siamo uomini incerti,

sicuri per un attimo, ma di norma per-
plessi, anzi, indecisi, pronti a contraddir-
ci, a inciampare miseramente nel pensie-
ro che appena ieri pareva darci sicurez-
za. Un dubbio ci perseguita: sarà pro-
prio così? Ma no, avevamo preso una
cantonata. E subito dopo: e se invece
fosse proprio così? Talvolta, raro, uno
squarcio si apre: ah, abbiamo capito. Ma
più spesso siamo al buio, procediamo a
tentoni, ci pare insensato tutto, anzi, più
che tutto, il mondo, anzi, più che il mon-
do, l’universo, anzi più che l’universo,
noi stessi. E allora, dàgli con le eterne
domande che in quel certo compleanno,
in un brindisi mentale con noi stessi, ci
eravamo ripromessi di non farci più. Per-
ché arrivati a una certa età certe doman-
de non te le puoi più fare, non è serio.
Ma che senso ha tutto ciò? Cosa ci faccio
qui? E se cambiassi tutto proprio ora? E
se fossi sempre in tempo? E se... E se.
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La Lega dà l’assalto alla Rai ma allo stesso
tempo cerca di mandare al macello il Caval-
lo di viale Mazzini. Basta scorrere il sito leghi-
sta per imbattersi in un campagna che incita
al boicottaggio della tv pubblica. «Spegni il
regime (sic!) disdici il canone Rai tv e accen-
di l’onestà». Onestà? Intellettuale, come quel-
la di Berlusconi: dopo il mercato sulle nomi-
ne a casa sua che ha umiliato le istituzioni, il
premier ora dà ragione a Casini e Pera.
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ROMA Nei cieli italiani scatta lo stato di
massima allerta. L’Enav ordina a tutti i
piloti civili: fatevi riconoscere dagli aerei
Usa, altrimenti scattano le «misure difen-
sive». Cioè: potrebbero anche sparare.
Blix ha consegnato il rapporto all’Onu:
in Iraq risultati limitati. Saddam è pron-
to a distruggere i missili proibiti, ma
chiede chiarimenti. Bush risponde: non
basta, alla guerra per cacciare il regime.
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DOMANI

L a vicenda Rai, con il plateale
intervento in prima persona

del presidente del Consiglio, oltre
a indignare larga parte dell’opinio-
ne pubblica per le palesi violazioni
di elementari regole istituzionali
che l’hanno accompagnata, ha evi-
denziato due aspetti che vale la pe-
na sottolineare. Il primo aspetto è
che il bipolarismo ingenerato dal
nostro sistema elettorale maggiori-
tario a turno unico non produce
coalizioni coese ed omogenee.
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I n Piazza San Giovanni miglia-
ia di persone e molti cartelli,

bandiere, striscioni. Un po’ come
a una manifestazione politica. Lo
striscione più bello porta questa
scritta: «Americà, faje Tarzan...».
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L o striscione sembra trattene-
re un muro di folla. Dice:

«Ieri un americano a Roma, oggi
un romano in Cielo». Sui cartelli,
prevale un ostentazione di familia-
rità: «Ciao».
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Rai, la Lega si vendica: niente canone
Berlusconi prende in giro Casini. Fassino: gli ultimi giorni di Pompei. Vaticano: democrazia ferita

Giovani scrittori: Mario Desiati
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Roma, l’addio a Sordi

LIBRI e MOTORI
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ABUSO DI POSIZIONE
DOMINANTE

Stefano Passigli

IRONICA
COMMOZIONE

Piero Sansonetti

MAMMA MIA
CHE IMPRESSIONE

Lidia Ravera

C he paese diverso sarebbe il
nostro se certi politici si pren-

dessero la briga di leggere i romanzi
dei giovani scrittori per capire cosa
spinge le nuove generazioni alla di-
sobbedienza. Non dico soltanto
quella che si esprime a invocare la
pace accendendo falò sui binari del-
le ferrovie di stato. Dico di altra
disobbedienza, quella che ne spinge
molti a scegliere una vita come mor-
te sociale, a chiudersi a riccio den-
tro una libertà che è poi silenzio,
dolore, tutto il contrario di quella
che la giovinezza meriterebbe. Quei
politici, se lo facessero, se andassero
in libreria a frugare sui banconi dei
librai...
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Il barile a 40 dollari
è il record dal ’90
Benzina alle stelle:

la verde a 1,11

Scalfaro: «I veri
amici dell’America
sanno dire a Bush

che sta sbagliando»

Ecco il progetto
di ricostruzione:

una guglia
sopra il cratere

Guazzaloca nomina
un assessore di An
nella Fondazione

«È un vero insulto»

I l nervosismo degli investitori di
tutto il mondo non è certo causa-

to dal fatto di non sapere con certezza
se l’America invaderà l’Iraq in tempi
brevi e rovescerà Saddam Hussein.
Quasi tutti sono convinti che invadere-
mo l’Iraq – con o senza una risoluzio-
ne del Consiglio di Sicurezza dell’Onu
– e che Saddam verrà deposto. È l’in-
certezza sulle conseguenze della guerra
che fa vacillare i mercato in America e
all’estero. George Bush scommette che
liberandosi di Saddam Hussein miglio-
rerà la sicurezza dell’America, caleran-
no i prezzi petroliferi, si stabilizzerà il
Medio Oriente e diminuiranno le pro-
babilità che Al Qaeda organizzi un al-
tro attentato terroristico. Proviamo ad
ipotizzare che abbia ragione. Supponia-
mo che Saddam non appicchi il fuoco
ai suoi pozzi di petrolio, che non sferri
una contro-offensiva contro Israele e
che il suo esercito si arrenda alla svelta.
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IL MONDO
NON È

UNA ROULETTE
Robert Reich
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Enzo Siciliano

L’intervista Le due Torri

Il giornalista tedesco Udo Gumpel
si trova accanto al ministro delle
Comunicazioni e gli dice: «La vera

indecenza della tv italiana è
l’occupazione militare che state
attuando». Maurizio Gasparri ha

sfoderato il suo stile di statista: «Lei si
sciacqui la bocca prima di parlare». Al
Costanzo Show, Canale 5, 26 febbraio.

GUERRA-PACE
LA PARTITA

DI PUTIN
Siegmund Ginzberg

Un fotogramma di piazza San Giovanni

Petrolio

Marzabotto

N el momento in cui l’Onu sembrava
avviarsi a una spaccatura irriducibi-

le, forse la più dura di tutta la sua storia, tra
due fronti contrapposti, una telefonata tra
Vladimir Putin e George W. Bush sembra
indicare la possibilità di una linea d’azione
accettabile a tutti. A chiamare il Cremlino
era stata la Casa Bianca. «Entrambe le parti
hanno espresso l'intenzione di lavorare, nel-
l’ambito del Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite, per un piano di azione che
tenga conto degli interessi della comunità
mondiale», dice il comunicato del Cremli-
no.
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L’abbraccio più forte
nella piazza più grande

l'Unità + Vhs "Passioni" € 5,00
l'Unità + Cd "Compay Segundo" € 6,80
l'Unità + Vhs "Passioni" + Cd "Compay Segundo" € 10,90anno 80 n.58 venerdì 28 febbraio 2003 euro 0,90 www.unita.it ARRETRATI EURO 1,80

SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\%
ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 – FILIALE DI ROMA



Toni Fontana

La partita volge al termine e tutti i
giocatori scoprono le carte. L’Iraq,
messo alle strette da Blix, ha spedito
l’ennesima lettera al Consiglio di si-
curezza dell’Onu. Stavolta però il
contenuto della missiva è destinato a
incidere in modo determinante sul-
l’evoluzione della crisi, perché contie-
ne la risposta di Saddam all’ultima-
tum degli ispettori che pretendono
che la distruzione dei missili Samoud
2 inizi da domani. Il regime iracheno
ha acconsentito in linea di massima a
distruggere i
suoi missili al-Sa-
moud con i loro
pezzi di ricam-
bio; ma questa
concessione do-
vrà essere chiari-
ta dagli ispettori
della commissio-
ne dell’Onu sul
disarmo (l’Un-
movic) con le au-
torità di Ba-
ghdad. Secondo
le prime indicazioni, la lettera non
indica se l’Iraq intende iniziare la di-
struzione dei missili e delle istallazio-
ni sabato, limite temporale posto da-
gli ispettori. Bush aveva già fatto sa-
pere ieri che in ogni caso, anche se
Baghdad avesse accettato, il destino
di Saddam e del suo regime sarebbe
stato segnato. Se un giocatore antici-
pa il risultato, la partita si chiude
ancor prima di cominciare.

Ma molti non erano di questo
avviso. Tra questi la Germania che
ieri, per bocca del ministro degli Este-
ri, Joschka Fischer ha sottolineato
che «Blix ha posto all’Iraq un compi-
to che ora Baghdad deve eseguire» e
- ha aggiunto il capo della diploma-
zia tedesca - «credo che lo eseguirà».
Fischer fondava evidentemente la
sua previsione su quanto ha appreso
nel suoi tour diplomatici (è stato an-
che in Vaticano ed in Egitto) e pro-
prio dal Cairo era giunto un ulterio-
re segnale secondo il quale Saddam si
apprestava a dice di sì. L’agenzia uffi-

ciale egiziana Mena aveva fatto inten-
dere di aver appreso la notizia da
fonti irachene come pure un’altra
agenzia del Cairo, la Middle East
News Agency, secondo la quale l’an-
nuncio di Baghdad sarebbe arrivato
oggi. Alcuni segnali provenienti dal-
l’Iraq facevano temere il peggio. Sad-
dam Hussein ieri ha nuovamente riu-
nito i capi militari; al suo fianco c’era-
no l’immancabile figlio minore Qu-
say, capo della Guardia Repubblica-
na, il ministro dell’industria bellica
Abdel Wahab Al-Mollah Howeish e
quello della Difesa, Sultan Hachem
Ahmad. Nelle stesse ore da Washin-
gton sono trapelate alcune informa-
zioni raccolte dall’intelligence ameri-
cana secondo la quale l’Iraq sta spo-
stando alcuni reparti della Guardia
Repubblicana verso la città settentrio-
nale di Mosul, ai confini con il Kurdi-
stan. Secondo il Pentagono si tratta
di almeno 8mila uomini tra i più
addestrati, probabilmente protetti da
carri armati e mezzi blindati, che, in

parte, potrebbero anche prendere po-
sizione anche nella cittadina di
Tikrit, a nord di Baghdad, dove Sad-
dam è nato e da dove proviene gran
parte del vertice del regime. Le trup-
pe in movimento non apparterrebbe-
ro tuttavia al reparti di élite della
Guardia Repubblicana che il rais sta
schierando dentro e attorno alla capi-
tale, ma la mossa del regime avviene
mentre si rafforzano le possibilità
che la Turchia partecipi ad un even-
tuale attacco contro l’Iraq. Secondo
gli esperti militari il regime di Ba-
ghdad può contare sulla fedeltà di
circa 100mila «pretoriani» della

Guardia Repub-
blicana; di questi
circa 25mila so-
no inquadrati
nei reparti spe-
ciali, i soli che
nel 1991 riusciro-
no ad opporre
una seria resi-
stenza all’avanza-
ta delle truppe
americane nel de-
serto del Kuwait.
Si ritiene invece

che l’esercito iracheno, mal addestra-
to ed ancor peggio equipaggiato, non
sia in grado di contrastare in alcun
modo l’eventuale attacco delle trup-
pe di Bush. Saddam ha anche riunito
i 18 governatori delle province ira-
chene e li ha esortati a informare i
cittadini affinché «scavino trincee
nei loro giardini» in vista della guer-
ra. Tutto ciò fa ritenere che la dirigen-
za irachena abbia deciso di prendere
sul serio le minacce di Bush e si dedi-
chi ormai alle strategie militari più
che alle iniziative diplomatiche. Ieri
si è tuttavia saputo che Baghdad ha
spedito un emissario in Pakistan al
fine di contrastare le pressioni ameri-
cane sul governo di Islamabad (rap-
presentato al Consiglio di sicurezza)
per indurlo a votare a favore della
risoluzione Usa. Per il Pakistan si è
messo in viaggio l’ex ministro degli
Esteri Mohammed Al Sahaf atteso ad
Islamabad dove è arrivata anche una
collaboratrice di Colin Powell, Chri-
stina Rocca.

Il raìs intanto riunisce i capi
militari invia nel nord 8mila
pretoriani della Guardia
Repubblicana ed esorta la
popolazione a «scavare trincee
nei giardini delle case»

Baghdad spedisce
una lettera

al Consiglio di sicurezza:
accettiamo, ma l’Unmovic

deve venire qui
a occuparsene

‘‘

Saddam: distruggo i missili a queste condizioni
L’Iraq accetta, in linea di massima: «Ma gli ispettori dovranno chiarire la situazione»

‘‘

Gabriel Bertinetto

Signor Fattah, vi siete affidati
agli americani e ora gli ameri-
cani vi portano i turchi in ca-
sa. Vi sentite ingannati?
«Non la vedrei in quel modo.

Noi siamo favorevoli a qualunque
aiuto internazionale che faccia fini-
re la dittatura in Iraq. Diciamo an-
che no a eventuali ingerenze di paesi
limitrofi nella definizione del futuro
del paese. Meglio lasciare l’Iraq agli
iracheni. Per questo per il dopo-Sad-
dam siamo contro l’ipotesi di un
regime militare controllato dagli
Usa. Noi vogliamo invece un siste-
ma democratico, costituzionale, par-
lamentare, federale».

Insisto: l’accordo Anka-
ra-Washington prevede che

assieme ai soldati americani
entrino truppe turche. Che ne
pensate?
«Ci siamo rivolti agli americani

proprio per evitare ingerenze di pae-
si vicini. Sarebbe meglio che la Tur-
chia non intervenisse militarmente
in Iraq. Noi curdo-iracheni possia-
mo garantire per l’avvenire buoni
rapporti fra Iraq e Turchia».

Ma il patto Ankara-Washin-
gton prevede che i turchi di-
sarmino le vostre forze se non
lo farete voi spontaneamente
una volta rovesciata la tiran-
nia.
«È assurdo parlare di disarmar-

ci. Se siamo armati è solo per esigen-
ze di autodifesa. Quando ci sarà un
governo democratico in cui i nostri
diritti sono riconosciuti, la questio-
ne non si porrebbe più. Non tocca

alla Turchia dirci: disarmate. Noi ab-
biamo un esercito, e questo nel futu-
ro Iraq democratico si integrerà nel-
le forze armate del nuovo Stato».

Mettiamola così: vi preoccupa
il sì Usa all’ingresso di soldati
turchi nel nord Iraq?
«Sì, perché non vogliamo inge-

renze e temiamo conseguenze nega-
tive in altri paesi vicini. Del resto,
abbiamo un dialogo aperto sia con
Washington che con Ankara. Una
delegazione dell’opposizione irache-
na, compresa la nostra componen-
te, si recherà presto in Turchia per
discutere.

Vi sta venendo forse il sospet-
to che gli alleati americani vi
stiano usando, e si preparino
a mollarvi una volta ottenuta
la vittoria con Saddam?
«In primo luogo non definirei

alleati gli americani. Abbiamo obiet-
tivi comuni, questo sì. Siamo, noi e
loro, contro la dittatura e il terrori-
smo internazionale. Preferiremmo
che a questa lotta partecipassero an-
che l’Europa intera e i paesi arabi».

Ma gli americani potrebbero,
per compiacere i turchi, ab-
bandonare l’opzione federale
che a voi sta a cuore?
«Non lo credo, a giudicare an-

che dalle più recenti dichiarazioni
dell’inviato di Bush, Zalmay Khalil-
zad. Aggiungo che non c’è motivo
di temere una divisione dell’Iraq.
Ora l’Iraq è diviso. Ora il Kurdistan
è di fatto indipendente. Ma noi vo-
gliamo ricostruire l’unità del paese
proprio attraverso la soluzione fede-
rale. La Turchia non deve preoccu-
parsi».

E voi vi fidate dei turchi?

«Non è un problema di fiducia.
Siamo vicini. Con loro dobbiamo
avere buoni rapporti. È però meglio
che la Turchia non si ingerisca nelle
nostre vicende interne».

Altrimenti?
«Altrimenti ne nascerebbero gra-

vi problemi in Iraq, con ripercussio-
ni anche sui paesi vicini».

Ad esempio sulla Turchia stes-
sa?
«Parlo in generale. Voglio torna-

re al federalismo. Ripeto, servirebbe
a tenere l’Iraq unito. Inoltre il caso
iracheno è particolare. Il potere è
sempre stato in mano alla minoran-
za arabo-sunnita, escludendone sia i
curdi che gli sciiti. Quello che voglia-
mo è la condivisione del potere. I
curdi sono rimasti emarginati per-
ché non hanno mai partecipato al
potere centrale».

Ankara teme che il vostro
esempio contagi i curdi di
Turchia, così che anche loro
finiscano con il chiedere quel
federalismo a cui sembravano
avere rinunciato. È una paura
fondata?
«Naturalmente sta ai curdi di

Turchia fare le loro scelte, e non a
noi. Ma posso rispondere così: esi-
ste l’Azerbaigian senza che per que-
sto Teheran tema che gli azeri abi-
tanti in Iran traggano da questo lo
spunto per chiedere uno Stato fede-
rale. Perché allora Ankara dovrebbe
temere conseguenze negative in Tur-
chia se nasce non uno Stato curdo
indipendente, ma un Iraq federale?
Aggiungo che noi curdi non abbia-
mo problemi con i turcomanni che
vivono in Iraq. Siamo tutti vittime
della dittatura».

– L’Iraq rompe il silenzio. Alla
vigilia del primo marzo, gior-
no indicato da Blix come ter-
mine ultimo per la distruzione
dei missili proibiti, Baghdad
ha fatto sapere che deciderà
in tempo sul destino degli Al
Samoud II. Forse già oggi po-
trebbe annunciarne la distru-
zione.

– Blix all’Onu. Il capo degli
ispettori ha consegnato in an-
ticipo al Consiglio di Sicurez-
za diciasette pagine sul lavoro
fatto in Iraq. Al Palazzo di ve-
tro è cominciato l’esame della
seconda risoluzione presenta-
ta da Usa e Gran Bretagna che
apre la strada all’intervento ar-
mato contro Saddam. Mosca
resta contraria, come Cina,
Francia e Germania.
Ma Putin, ha informato il
Cremlino dopo una telefonata
con Bush, si è trovato d’accor-
do con gli Usa sulla necessità
di lavorare insieme per una
«soluzione comune della crisi
irachena che tenga conto de-
gli interessi della comunità in-
ternazionale».

– Bush e il Medio Oriente. Nel
suo discorso di giovedì notte,
il presidente americano ha le-
gato la guerra all’Iraq ai futuri
assetti mediorientali. La fine
del regime di Saddam aprirà,
secondo la Casa Bianca, una
nuova pagina anche per il con-
flitto israelo-palestinese.

– Il Papa incontra Aznar. Gio-
vanni Paolo II continua a tes-
sere la tela della pace. Ieri in
Vaticano ha ricevuto lo spa-
gnolo Aznar, presentatore in-
sieme ad americani ed inglesi
della seconda risoluzione, ri-
badendo la necessità di trova-
re soluzioni giuste per risolve-
re la crisi irachena.
In Vaticano, sempre ieri, si è
svolto l’incontro con il corpo
diplomatico accreditato pres-
so la Santa Sede per ribadire
un fermo no alla guerra e la
centralità dell’Onu.

Il possesso da parte dell’Iraq dei
missili Samoud 2 era noto. Il braccio
di ferro con gli ispettori verte sulla
distanza che i vettori sono in grado
di raggiungere. Secondo le risoluzioni
approvate dopo la guerra del Golfo
(1991) Baghdad non può possedere
missili in grado di colpire obiettivi
posti ad una distanza superiore al
150 chilometri. Secondo un gruppo
di esperti chiamato al Palazzo di
vetro dagli ispettori i missili iracheni
possono in realtà raggiungere anche
obiettivi lontani 183 chilometri.
Baghdad si difende sostenendo che i
motori ed i sistemi di guida dei
Samoud 2 sono antiquati e per
questo i vettori, a volte, oltrepassano
le distanze consentite. L’Iraq possiede
circa 100 missili di questo tipo, la
metà è già stata issata sulle rampe.

Baker Fattah
governo Kurdistan iracheno

Fronte nord: Ankara dice sì a Washington
Ma il Parlamento turco non ha ancora approvato. Il capo di Stato Sezer vuole che si aspettino prima le decisioni dell’Onu

che giorno
è

Il rappresentante in Italia dell’Unione patriottica: vogliamo democrazia e federalismo senza dividere l’Iraq

«La Turchia non deve dubitare di noi curdi»

Salvo clamorosi ribaltamenti decisionali
da parte del Parlamento di Ankara, Usa e
Turchia hanno concordato l'apertura di
un secondo fronte nella guerra all'Iraq. Gli
americani potranno invadere il paese di
Saddam non solo da sud, partendo dal Ku-
wait, ma anche da nord, grazie alla coope-
razione di Ankara, che consentirà di usare
il proprio territorio per il transito di mezzi
e truppe diretti contro Baghdad.

Ma non saranno solo tank e fanti ame-
ricani a varcare la frontiera con l'Iraq. Gra-
zie all'accordo sancito ieri fra i governi di
Ankara e Washington, entreranno anche
decine di migliaia di soldati turchi. Questi
non parteciperanno direttamente alle ope-
razioni belliche contro Saddam, ma stazio-
neranno nella zona del confine, penetran-
do sino a una profondità di venti chilome-
tri.

Avranno tre compiti: impedire un eso-
do massiccio di profughi verso la Turchia,
proteggere la minoranza turcofona, vigila-
re sul comportamento delle milizie cur-
do-irachene. L'ultima incombenza è, dal
punto di vista delle autorità di Ankara, la
principale. Si tratta di evitare che i curdi
profittino della rovina della dittatura ira-
chena per realizzare un proprio Stato nel
nord dell’Iraq. I turchi avrebbero strappa-
to agli americani l'impegno al disarmo dei
gruppi armati dell'opposizione curdo-ira-
chena non appena crollerà il regime di Sad-
dam. Se ciò non avvenisse, sarà l'esercito

turco a imporre quel disarmo con la forza.
La notizia è caduta come una bomba

sul vertice delle formazioni politiche ira-
chene anti-Saddam, riunite a Salaheddin,
proprio nell'area dove l'etnia curda è mag-
gioritaria, in quell'Iraq settentrionale che

dal 1991 è di fatto sottratto alla sovranità
del governo centrale grazie alla protezione
aerea anglo-americana. Naturalmente i
più inquieti si sono dimostrati i due partiti
curdi, l’Unione patriottica guidata da Jalal
Talabani e il Partido democratico di Mas-

sud Barzani. Alcu-
ni rappresentanti
curdo-iracheni han-
no preso la parola
per denunciare le
«gravi conseguen-
ze» che potrebbero
scaturire da un in-
tervento militare
turco. Qualcuno si
è spinto sino a dire
che ne deriverebbe-
ro degli scontri ar-
mati.

L’intesa fra
Ankara e Washin-
gton, una realtà or-
mai acquisita a livel-
lo di governi, non è
ancora stata ratifica-
ta dal Parlamento
turco. E non si trat-
ta di un passaggio
puramente forma-
le. Lo stesso capo di
Stato, Ahmet Ne-
cdet Sezer, ha po-
sto ieri apertamen-

te la questione della legittimità internazio-
nale sia dell'invio di soldati turchi all'estero
sia del passaggio in Turchia di 62 mila
soldati americani diretti in Iraq. E così il
parlamento, scompigliando ancora una
volta i piani del governo e dei militari ame-

ricani e turchi per un imminente sbarco
dei soldati Usa in Turchia, ha rinviato a
domani il dibattito parlamentare, che era
previsto per ieri.

La nota scritta inviata al parlamento da
Sezer ha avuto l'effetto pratico di incorag-
giare i dissensi all'interno del Parlamento,
dove l'opposizione, cioè il Partito repubbli-
cano del popolo (socialdemocratico) è fa-
vorevole a inviare militari turchi in Nord
Iraq, ma non i soldati americani. Ma quel
che più conta i dissensi sono aumentati in
seno al gruppo parlamentare del partito
islamico di governo, lo Akp. Lo stesso lea-
der dell’Akp, Tayyip Erdogan, ha dovuto
intervenire per arginare il rischio di defe-
zioni a catena, e ha criticato la presa di
posizione del capo di Stato. Sezer, in so-
stanza, ha invitato il Parlamento ad atten-
dere una seconda risoluzione delle Nazioni
Unite prima di autorizzare il passaggio di
truppe turche o americane in Iraq. Ma gli
americani hanno fretta. Vogliono sapere
subito se le loro forze possono in parte
essere dislocate in Turchia oppure se devo-
no essere tutte dirottate verso l’area del
Golfo Persico, rinunciando così ad aprire il
secondo fronte dal Nord Iraq. Tayyip Erdo-
gan ha affermato che per le esigenze di
difesa dell’interesse nazionale è impensabi-
le aspettare una seconda risoluzione delle
Nazioni Unite, perchè «non si sa quando
verrà». E se verrà.

ga.b.

Testate di missili Aziziyah trovati a 90 km a sud di Baghdad  Suhaib Salem/Reuters

100 i vettori sospetti
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Bruno Marolo

WASHINGTON «Man mano che si
faranno progressi verso la pace, l'at-
tività degli insediamenti nei Terri-
tori occupati dovrà finire». Con
questa frase, che ognuno può inter-
pretare a modo suo, George Bush
ha cercato di calmare il furore degli
arabi e lo scetticismo degli europei
nei confronti del suo piano di guer-
ra. Per la prima volta ha indicato
chiaramente che il cambiamento di
regime in Iraq sarebbe soltanto il
primo passo verso una profonda
trasformazione
del Medio
Oriente.

Il presiden-
te ha parlato
per quasi un'
ora, nella cena
di gala dell'Ame-
rican Enterprise
Institute, il cen-
tro studi dal
quale proviene
una ventina di
consulenti del
governo. Il più influente di loro,
Richard Perle, direttore della Com-
missione politica del Pentagono, so-
stiene da 10 anni la necessità di
invadere l'Iraq come Catone chie-
deva la distruzione di Cartagine. Il
suo accanimento è stato premiato.
«In Iraq -ha detto Bush- un dittato-
re costruisce e nasconde armi per
intimidire il mondo civilizzato.
Noi non lo permetteremo. La sicu-
rezza del popolo americano richie-
de di mettere fine alla minaccia.
Agire contro il pericolo significa
contribuire alla sicurezza e alla sta-
bilità del mondo. L'attuale regime
ha dimostrato come la tirannia pos-
sa spargere discordia e violenza in
Medio Oriente. L'Iraq liberato di-
mostrerà come la libertà possa tra-
sformare quella regione vitale, e
portare speranza e progresso in mi-
lioni di vite».

L'oratore stesso pareva trasfor-
mato. Invece della solita smorfia
aggressiva ostentava un sorriso sere-
no, quasi radioso. Usava un tono
suadente e chiamava pace la guer-
ra, libertà l'occupazione, democra-
zia l'economia di mercato. «Ho
ascoltato attentamente -ha detto- i
popoli e i governi che manifestano
il loro desiderio di pace. La minac-
cia per la pace non viene da coloro
che vogliono far rispettare le giuste
richieste del mondo civilizzato, ma
da quanti calpestano queste richie-
ste». Non ha spiegato perché rifiuta
di dare tempo agli ispettori dell'
Onu. Non era necessario. Se l'obiet-
tivo è togliere di mezzo Saddam
Hussein in ogni caso, il risultato
delle ispezioni diventa irrilevante.
Ieri Bush ha ribadito, per l'ennesi-
ma volta, che non rinuncerebbe all'
attacco neppure se i missili proibiti
fossero distrutti. «La discussione
sui missili -ha detto- è parte di una
campagna di bugie. Dapprima
l'Iraq rifiuta di distruggerli, poi an-
nuncia di avere cambiato idea e so-
stiene di avere obbedito all'ordine
di disarmo. I missili sono soltanto
la punta di un iceberg. Il problema
è il disarmo totale che Saddam non
vuole».

Molti, anche in America, sono
allarmati da questa intransigenza.
John Kiesling, consigliere politico
dell'ambasciata americana in Gre-
cia, è stato il primo diplomatico a
dimettersi per protesta. In una lette-
ra al segretario di Stato Powell ha
accusato Bush di «volere la guerra

a ogni costo e fare carta straccia
della legalità internazionale». Il pre-
sidente non nega più che la guerra
sia inevitabile. Per giustificare i
mezzi, proclama la nobiltà dei suoi
fini: «La vita e la libertà del popolo
iracheno importano poco a Sad-
dam, ma a noi importano moltissi-
mo. Porteremo medicine agli am-
malati, e stiamo preparando tre mi-
lioni di razioni per nutrire gli affa-
mati. Gli Stati Uniti non hanno in-
tenzione di determinare la forma
precisa del nuovo governo irache-
no. Questa scelta spetta al popolo
dell'Iraq, ma noi ci accerteremo

che un brutale
dittatore non
venga sostituito
da un altro. Ri-
costruire l'Iraq
richiederà un
impegno pro-
lungato di mol-
te nazioni, com-
presi gli Stati
Uniti. Restere-
mo tutto il tem-
po necessario,
ma non un gior-

no di più».
Molte nazioni, e più di un eser-

cito. È confermato che i militari
turchi occuperanno il nord dell'
Iraq per reprimere le velleità d'indi-
pendenza dei curdi, loro nemici
mortali. Nel sud occorrerà tenere a
bada con la forza gli sciiti che chie-
dono l'annessione all'Iran. Gli Stati
Uniti, che per pagare la guerra si
sono indebitati fino al collo, non
hanno denaro per la ricostruzione.
Bush ha ammesso di contare sui
proventi del petrolio iracheno.
«Cercheremo -ha annunciato- di
proteggere le risorse naturali dell'
Iraq dal sabotaggio di un regime
morente, e accertarci che queste ri-
sorse siano usate per il beneficio
dei proprietari».

Non poteva mancare la rituale
promessa di pace per la Palestina.
Nel 1991 George Bush padre chiese
l'aiuto degli arabi per attaccare
l'Iraq con un impegno solenne: «È
venuto il momento di mettere fine
al conflitto tra Israele e i palestine-
si». Oggi il figlio rilancia: «Il succes-
so in Iraq potrebbe mettere in mo-
to progressi verso uno stato palesti-
nese veramente democratico. La
scomparsa di Saddam priverebbe i
Terroristi di un ricco patrono. I pa-
lestinesi saranno in condizioni mi-
gliori per scegliere nuovi dirigenti,
veri capi che si adoperino per la
pace».

Per fare la pace bisogna essere
almeno in due, ma Bush è attento a
non irritare il primo ministro israe-
liano Sharon, che durante la guerra
si troverà alle prese con i palestine-
si in rivolta. «Prepariamo -ha soste-
nuto- le condizioni necessarie per
progredire verso l'obiettivo di due
stati, Israele e la Palestina. L'impe-
gno del governo americano, e mio
personale, è di raggiungere questo
obiettivo». Non ha detto come,
quando, con quali confini. Non ha
chiesto il ritiro degli insediamenti
israeliani. Ha soltanto detto che do-
vrà cessare «l'attività degli insedia-
menti». Questo significa che non
potrebbero esserne costruiti di nuo-
vi, o che sarebbero smantellati quel-
li che esistono? E quando, e a quali
condizioni? E come persuadere i
palestinesi che, una volta deposte
le armi, otterranno quanto Israele
ha sempre rifiutato? Le promesse
di pace di Bush figlio, come quelle
del padre, significano una cosa sol-
tanto: la guerra è imminente.

Per dissenso contro l’attacco
si dimette un consigliere
diplomatico all’ambasciata Usa
in Grecia: Bush vuole la guerra
a tutti i costi e fa carta straccia
della legalità internazionale

Per la Casa Bianca
il tira e molla

di Saddam sui Samoud
fa parte di una campagna

di bugie, quei missili sono solo
la punta dell’iceberg

‘‘‘‘

Bush: è un inganno del raìs, voglio un disarmo totale
Il presidente promette che la guerra cambierà il Medio Oriente e farà nascere lo Stato palestinese

‘‘

‘‘In Iraq un dittatore nasconde armi
per intimidire il mondo civilizzato

Noi non lo permetteremo, agire contro
il pericolo significa contribuire

alla sicurezza e alla stabilità del mondo
L'attuale regime ha dimostrato

come la tirannia possa spargere violenza
in Medio Oriente, l'Iraq liberato
trasformerà quella regione vitale

e portarà speranza e progresso

Riportiamo il testo della pagina a pagamento che l’Unione
americana per le libertà civili ha pubblicato sul New York Times
il 25 febbraio scorso.

Sapevi che oggi agenti governativi possono legittimamen-
te...

-irrompere a casa tua in tua assenza, compiere una perqui-
sizione, impedendoti di scoprire per giorni, settimane o mesi
se mai sia stato emesso un mandato in tal senso?; -ottenere
dal tribunale autorizzazione ad indagare sulle tue letture, sul
materiale che prendi a prestito dalla biblioteca pubblica, e
incriminare penalmente il personale bibliotecario che ti infor-
mi in merito?;

-ottenere il tuo estratto conto bancario ed altre informa-
zioni senza autorizzazione della magistratura e senza il tuo
consenso?

Tali nuovi poteri possono essere usati persino nel conte-
sto di indagini che nulla hanno a che vedere con il terrorismo.
Queste ed altre modifiche delle nostre leggi hanno dato al
nostro Governo quegli straordinari poteri cui aspirava fin
dall’11 settembre 2001. Modifiche che sono state approvate in
tutta fretta dal Congresso a soli 45 giorni dagli attacchi, senza
tenere conto delle possibili conseguenze. Ora sappiamo che
l’«Usa Patriot Act II» -la legge a tutela della sicurezza naziona-
le- è andato oltre il dovuto. È andato ben al di là della mera
lotta al terrorismo, eliminando quei freni e annullando quegli
equilibri che contribuivano ad impedire alle forze di polizia e
agli altri organismi preposti all’applicazione della legge di
abusare dei propri poteri. Ha consentito agli agenti governati-
vi di violare le nostre libertà civili, scavando nella vita privata
di americani senza colpa. E mentre noi pensiamo che peggio
di così non possa andare, il Governo ha allo studio un’altra

legge che gli darebbe poteri ancora più ampi, con implicazio-
ni ancora più gravi. Incredibilmente, la legge del 2003 a firma
del segretario della Giustizia Usa John Ashcroft e intesa al
rafforzamento della sicurezza nazionale -il «Patriot Act II»-

conferirebbe agli agenti governativi ancora maggiori poteri di
perquisire le nostre case, di indagare sulle nostre letture, di
scoprire dove andiamo in vacanza, di controllare quali farma-
ci ci prescrive il medico.

In sostanza consentirebbe:
1)al Governo di privare della cittadinanza quegli america-

ni che avessero dato sostegno ad organizzazioni etichettate
dallo stesso Governo come «terroristiche» -anche nel caso in
cui essi siano completamente all’oscuro dei presunti collega-
menti di tali organizzazioni con il terrorismo; 2)il diffondersi
di perquisizioni di private abitazioni e di intercettazioni senza
mandato specifico; 3)arresti coperti da segretezza; 4)nuove
immunità per quegli agenti federali che ponessero in atto
forme illecite di sorveglianza con l’approvazione di alti espo-
nenti del ramo esecutivo. Questa norma avrebbe tutelato al
tempo di Nixon quanti effettuavano intercettazioni.

Quando il Governo attacca le libertà fondamentali dei
cittadini, va oltre ogni limite. Quando il segretario alla Giusti-
zia annulla quei controlli e quegli equilibri che ci hanno
garantito sicurezza e libertà per oltre 220 anni, procura un
danno permanente alle libertà e ai diritti civili. Prima di
procedere oltre, il Congresso dovrebbe approfondire come
vengono usati o come si abusi di quei poteri che ha già
conferito al presidente Bush e a Ashcroft.

Scopri come puoi indurre il Congresso a bloccare l’«Usa
Patriot II» e a tutelare i più fondamentali valori americani.
Agisci subito, per impedire che il governo si arroghi maggiori
poteri di controllo occulto. Tieniti informato. Abbonati al
bollettino quindicinale gratuito dell’Aclu. Manda il tuo contri-
buto a sostegno e tutela della libertà, prendi posizione a tutela
della libertà... perché la libertà non è in grado di autotutelarsi.

(Traduzione di Maria Luisa Tommasi Russo)

La sola questione che conta è il disarmo
completo e totale

che Saddam si rifiuta di compiere
La missione nel 1991 era

di liberare il Kuwait
mentre quella di oggi

è di disarmare, nel nome della pace
Saddam e il disarmo non sarà completo

sino a quando non avverrà
un cambiamento di regime a Baghdad

Il leader laburista
Mitzna: questo
esecutivo non potrà
risolvere i problemi
economici e sociali
del Paese

Non respinge la
costituzione nel Medio
Oriente del dopo
Saddam (e del dopo
Arafat) di uno Stato
palestinese

‘‘‘‘

Umberto De Giovannangeli

«Ogni futuro accordo politico dovrà
assicurare gli interessi storici, di sicu-
rezza e strategici di Israele. In primo
luogo la rinuncia palestinese alla ri-
chiesta infondata che è nota come
diritto al ritorno di masse di palesti-
nesi dentro Israele… Ci dovranno
inoltre essere aree di sicurezza e di
separazione e il mantenimento dell'
unità e dell'integrità della capitale
d'Israele: Gerusalemme». Ariel Sha-
ron «emenda» il tracciato di pace
delineato da George W.Bush e fissa
le sue condizioni per una ripresa, in
un futuro segnato dalle pesanti om-
bre della guerra all'Iraq, del negozia-
to di pace. Emenda ma non respinge
la costituzione, nel Medio Oriente
del dopo Saddam (e del dopo Ara-
fat) di uno Stato palestinese. Quella
delineata da Arik nel giorno della
presentazione alla Knesset del nuo-
vo governo, è una pace blindata, ap-
pesa a pesanti condizioni e a punti
non negoziabili (Gerusalemme) ma

è pur sempre un'apertura, operata
soprattutto per non dispiacere l'allea-
to americano.

Un riferimento alla Casa Bianca
che Sharon esplicita nel passaggio
del suo discorso di investitura in cui
sottolinea «di essere giunto nei collo-
qui col presidente George W.Bush e
con membri della sua amministra-
zione ad un'intesa sulle condizioni
necessarie per l'avvio di un processo
politico e sulla necessità di un per-
corso a tappe per la soluzione del
conflitto complesso e di vecchia data

tra noi e i palestinesi». Condizioni
che il premier elenca puntigliosa-
mente: «la fine del terrorismo e della
sovversione; l'attuazione di profon-
de riforme dell'Anp; la sostituzione
dell'attuale dirigenza palestinese».
«Non è tempo di festeggiamenti»,
aveva affermato Sharon la notte del
28 gennaio, la notte del trionfo elet-
torale. E non è certo un discorso
trionfalistico quello che, un mese do-
po, il settantacinquenne premier
pronuncia nell'austera, e poco festan-
te, aula della Knesset. «Il terrorismo
non piegherà Israele», scandisce Sha-
ron. Ma resta il fatto che ventinove
mesi dopo l'inizio della seconda Inti-
fada, la sicurezza per Israele è una
meta ancora da raggiungere. La guer-
ra al terrorismo ha provocato morte
e distruzione e ha messo in ginoc-
chio l'economia israeliana. Ed è pro-
prio la crisi economica, la più grave
dalla fondazione dello Stato ebraico
cinquantaquattro anni fa, ad essere
la priorità assoluta del nuovo gover-
no, sottolinea Sharon, motivando co-
sì, sia pure indirettamente, il passag-

gio, tutt'altro che gradito dal diretto
interessato, di Benyamin Netanyahu
dal ministero degli Esteri al dicaste-
ro del Tesoro.

Nel suo intervento, il premier fa
esercizi di equilibrismo, andando in-

contro al suo alleato di centro - lo
Shinui - quando ricorda espressa-
mente il discorso che egli tenne lo
scorso dicembre a Herzliya, nel qua-
le esplicitò per la prima volta la sua
disponibilità ad un'eventuale nascita
di uno Stato palestinese, sia pure sot-
toposto a severe restrizioni. Al tem-
po stesso, però, Arik l’«equilibrista»
ha cercato di tranquillizzare gli allea-
ti di estrema destra - Partito Nazio-
nale religioso e Unione Nazionale -
sottolineando che «prima di un ne-
goziato concreto su un accordo poli-
tico che dovesse includere uno Stato
palestinese, la questione sarà portata
al governo e da questo decisa». Non
è tempo di festeggiamenti. E i primi
a non voler festeggiare la nascita del
nuovo governo sono i furibondi de-
putati dei partiti ultraortodossi, per
la prima volta dalla nascita dello Sta-
to ebraico sbattuti all'opposizione.
«Vergogna», urlano i parlamentari
di Shas, il partito religioso sefardita,
all'indirizzo dell'odiato Yosef «Tom-
my» Lapid, il leader del partito laico
di centro Shinui, neo ministro della

Giustizia e vice premier. L'ira dei
fondamentalisti della Torah si abbat-
te su Ariel Sharon: «Sei il premier
del governo dell'immondizia», gli
grida contro un parlamentare ultra-
ortodosso. Arik ascolta impassibile.
Un gesto di nervosismo gli viene in-
vece strappato da Amram Mitzna. A
Sharon, il leader laburista rinfaccia il
fatto di aver preferito «un governo
più estremista possibile» a un accor-
do col Labour che, a suo dire, era a
portata di mano. Questo governo,
aggiunge Mitzna, non potrà risolve-

re i gravi problemi economici e so-
ciali del paese che sono legati alla
fine del conflitto con i palestinesi.

Un pessimismo che dai banchi
dell'opposizione di sinistra alla Knes-
set si estende a Ramallah. Questo
esecutivo «è nato per fare la guerra e
non la pace con i palestinesi», sostie-
ne Nabil Abu Rudeinah, portavoce
del presidente palestinese Yasser Ara-
fat. «Certo non sarà questo governo
israeliano ad attuare l'itinerario di
pace tracciato dal Quartetto», com-
menta Ghassan al-Khatib, ministro
del Lavoro dell'Anp. Chi «brinda»
alla nascita di un governo «che svela
la vera natura dei sionisti e i loro
progetti di annientamento della ri-
volta palestinese» è Abdel Aziz Ranti-
si, leader politico di Hamas nella Stri-
scia di Gaza: «Ora - dice a l'Unità
Rantisi - sarà chiaro a tutti che l'uni-
ca strada per la liberazione della Pale-
stina è quella della lotta armata. Sha-
ron ha chiuso la bocca a quanti, nel-
la dirigenza palestinese, si illudeva-
no di poter trattare a un tavolo nego-
ziale con il nemico sionista».

appello sul New York Times

Sharon detta le sue condizioni all’Anp
Per il neonato governo della destra israeliana la priorità è l’economia. Ariel contestato dagli ultraortodossi

La discussione sui missili Al Samoud
rientra nella campagna

di menzogne di Saddam
È solo una perdita di tempo

Ora dirà: «Non intendo distruggere
missili», poi questo fine settimana

cambierà idea
li eliminerà e dirà: «Ho disarmato»

Quei missili sono
solo la punta dell’iceberg

ha detto

Silvan Shalom, ministro degli Esteri
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Bruno Marolo

WASHINGTON Il Consiglio di sicu-
rezza dell'Onu ha fatto un piccolo
passo verso la guerra. Si è riunito
ieri a porte chiuse per esaminare
un rapporto scritto degli ispettori
in Iraq, che ancora non hanno otte-
nuto «piena collaborazione» dal re-
gime di Saddam Hussein. Il Messi-
co, che si opponeva alla posizione
americana, ora segnala di essere di-
sponibile. La Russia fa capire che
non porrà il veto. Una specie di
accordo tra due grandi potenze
per il rispetto
degli interessi
reciproci è sta-
to raggiunto in
una telefonata
tra i presidenti
George Bush e
Vladimir Putin.

La riunione
è finita senza
un accordo.
L'ambasciatore
francese Jean
Marc de La Sa-
bliere ha sostenuto che la maggio-
ranza rimane contraria alla guerra.
L'ambasciatore americano John
Negroponte non ha fatto commen-
ti. Un terzo ambasciatore ha defini-
to la riunione «aspra e sgradevo-
le». Il ministro degli esteri messica-
no Luis Ernesto Derbez, in una
conferenza stampa, ha preso le di-
stanze dai pacifisti. «Discutiamo
con tutti - ha detto - e quando
avremo le idee chiare prenderemo
posizione».

Il rapporto degli ispettori dove-
va essere presentato entro sabato,
ma il capo degli ispettori Hans
Blix lo ha consegnato al segretario
generale dell'Onu Kofi Annan mer-
coledì sera, con qualche giorno di
anticipo. In 17 pagine, Blix espone
il lavoro svolto finora in Iraq e i
risultati raggiunti. «Non possiamo
dire - ha dichiarato - di avere otte-
nuto dal regime iracheno piena
collaborazione, o che il suo atteg-
giamento sia radicalmente cambia-
to. Abbiamo una lunga lista di do-
mande sul disarmo che aspettano
risposta e ci vorrà un grosso sforzo
per chiarire tutti i punti. Tuttavia
vi sono alcuni indizi di un maggio-
re attivismo iracheno per soddisfa-
re le nostre richieste». Ancora una
volta il capo degli ispettori ha for-
nito argomenti tanto alla corrente
che vuole la guerra quanto a quella
che cerca di impedirla. Ha critica-
to l'Iraq ma ha chiesto tempo per
continuare il lavoro. «Abbiamo
avuto meno di tre mesi - ha detto -
per rimediare a una interruzione
di quattro anni nelle ispezioni».

Il sottosegretario di stato ame-
ricano Marc Grossman ha replica-
to che il tempo è scaduto. «Abbia-
mo aspettato per 4222 giorni - ha

obiettato - che Saddam consegnas-
se le armi proibite, non mi pare
che siamo stati precipitosi.

Il 7 marzo Blix e il suo collega
Mohamed El Baradadei presente-
ranno al consiglio di sicurezza un
nuovo rapporto, questa volta a vo-
ce. Nei giorni successivi sarà messa
ai voti la risoluzione per la guerra
presentata da Stati Uniti, Gran Bre-
tagna e Spagna. Verrà discusso an-
che il documento in cui Russia,
Francia e Germania hanno chiesto
più tempo per gli ispettori.

L'amministrazione Bush non
ha ancora trovato i nove voti neces-

sari perché la ri-
soluzione sia ap-
provata. Russia
e Cina hanno
pubblicato ieri
a Pechino un
documento
congiunto in
cui affermano
che la guerra
«può e deve es-
sere evitata».
Nello stesso
tempo, secon-

do la Casa Bianca, nessuno dei due
paesi minaccia di porre il veto. Do-
po la telefonata di ieri tra Bush e
Putin il Cremlino ha diffuso una
dichiarazione incoraggiante: «Le
due parti hanno manifestato l'in-
tenzione di intensificare i lavori
nel Consiglio di sicurezza, con lo
scopo di sviluppare un piano di
azione che garantirebbe gli interes-
si dell'intera comunità mondiale».
Nel linguaggio tortuoso della di-
plomazia questo significa che la
Russia potrebbe approvare la riso-
luzione americana, o almeno aste-
nersi, in cambio di garanzie per i
suoi interessi in Iraq.

Anche il Messico ha cambiato
atteggiamento dopo una telefona-
ta di Bush al presidente Vicente
Fox. Fino a pochi giorni fa i messi-
cani si erano pronunciati risoluta-
mente contro la guerra. Martedì il
presidente Fox ha fatto un discor-
so conciliante verso gli americani.
L'agenzia Associated Press ha otte-
nuto copia di una sua direttiva di
politica estera che non menziona
più il «disarmo pacifico» o l'oppor-
tunità di prolungare le ispezioni.
Questo linguaggio lascia prevede-
re almeno un'astensione.

Il Pakistan, contrario alla guer-
ra per principio, secondo la Casa
Bianca ha segnato che non voterà
contro gli Stati Uniti. Al massimo
si asterrà. Per il momento tuttavia
Bush può contare soltanto su quat-
tro voti sicuri: Stati Uniti, Gran
Bretagna, Spagna e Bulgaria. Inol-
tre la Francia non ha escluso il ri-
corso al veto. Il dibattito nel consi-
glio di sicurezza si annuncia diffici-
le ma dal punto di vista americano
il risultato è scontato: guerra in
ogni caso.

Bush telefona a Putin
Il Messico lascia intendere
che sarebbe
pronto almeno ad astenersi
sulla risoluzione
angloamericana

Il rapporto
di diciassette pagine
presentato dal capo

degli ispettori
con qualche giorno

di anticipo

‘‘

Blix consegna il rapporto: disarmo limitato in Iraq
Riunito il Consiglio di sicurezza. La Casa Bianca: «Russia e Cina non porranno il veto»

‘‘

È il termine massimo entro
il quale l’Onu dovrà prendere

in esame e votare la nuova risoluzione
presentata ieri da Stati Uniti

Gran Bretagna e Spagna
sul disarmo di Saddam

L’AJA Biljana Plavsic, ex presidente della Repub-
blica serbo-bosniaca, è stata condannata a undici
anni di carcere per crimini contro l'umanità dal
Tribunale penale internazionale per la ex Jugosla-

via. La Plavsic è il politico di rango più alto condan-
nato finora dal Tribunale dell’Aja, oltre ad essere
l’unica donna tra i circa 100 ricercati e contenuti
per crimini nella ex Jugoslavia, un conflitto che ha
causato non meno di 200mila morti, un orrendo
massacro che non si era più verificato in Europa
dalla fine della Seconda guerra mondiale.

La ex «lady di ferro» dei Balcani, una professo-
ressa di biologia all'università di Sarajevo, trasfor-
matasi in politica nazionalista dopo l'indipendenza
della Bosnia, aveva raggiunto i vertici del potere,
diventando il braccio destro di Radovan Karadzic

negli anni della guerra, tra il 1992 ed il 1995, gli
anni delle uccisioni di massa e della pulizia etnica
nei confronti delle popolazioni non serbe della re-
pubblica ex jugoslava.

Contro la Plasvic, il procuratore capo del Tpi,
Carla Del Ponte, aveva chiesto una condanna fra i
15 e i 25 anni di carcere, mentre la difesa aveva
ripetutamente sottolineato che, in considerazione
dell'età della donna, 72 anni, ogni condanna supe-
riore ad otto anni sarebbe equivalsa ad una condan-
na a vita.

La donna, famosa per le sue posizioni estremi-

ste, in grado di impressionare lo stesso dittatore
jugoslavo Slobodan Milosevic, nel novembre del-
l’anno scorso si era dichiarata colpevole delle atroci-
tà commesse contro musulmani e croati durante la
guerra in Bosnia nei primi anni '90. I giudici hanno
usato clemenza nei suoi confronti proprio tenendo
conto delle ammissioni della donna, del fatto che
l'ex presidentessa si era consegnata spontaneamen-
te, del rimorso dimostrato per le atrocità di cui era
stata complice e soprattutto dell'importanza del
verdetto nel processo di riconciliazione in Bo-
snia-Herzegovina.

È l’ultimatum dato dal capo degli
ispettori Onu Hans Blix a Saddam per
dare inizio alla distruzione dei missili
Al Samoud considerati armi proibite

perché superano di 33 chilometri
la gittata massima consentita (150)

A scommettere sul 24 marzo
come data di inizio dell’azione
militare in Iraq è il generale in

congedo Wesley Clark ex comandante
delle forze della Nato in Europa

all'epoca del Kosovo

È il giorno in cui i capi degli ispettori
Hans Blix e El Baradei riferiranno

degli sviluppi sul disarmo iracheno
in un incontro a porte chiuse con i 5

membri permanenti del Consiglio
di sicurezza delle Nazioni Unite

rumori di guerra

Segue dalla prima

Con la Casa bianca che, molto più tiepidamen-
te, conferma telefonata e accordo, ma con un'ac-
centuazione diversa: «Continueremo a consul-
tarci con la Russia. Siamo d'accordo sulla neces-
sità di disarmare Saddam e continueremo a
consultare gli alleati», il modo in cui l'ha messa
il portavoce di Bush Ari Fleischer.
All'Onu si confrontano due mozioni, apparente-
mente inconciliabili. Quella già presentata da
Stati Uniti, Gran Bretagna e Spagna, che in
sostanza fissa una tabella di marcia ravvicinata
per l'intervento militare contro l'Iraq. E quello
alternativa che si apprestavano a proporre Fran-
cia, Germania e Russia, che mira ad estendere il
lavoro degli ispettori per almeno altri quattro
mesi. Apparentemente la differenza è solo que-
stione di tempi. Ma dai tempi dipenderà se si va
alla guerra o meno. Quattro mesi ancora signifi-
ca che si andrebbe a luglio, e siccome fa già
troppo caldo per operazioni militari, la guerra
potrebbe essere anche rinviata all'anno venturo.
Bush non intende, forse a questo punto non può,
invece aspettare oltre metà marzo («due mesi
ancora non siamo disposti a concederli», ha det-
to chiaro e tondo).
Il rapporto di 17 cartelle del capo degli ispettori
Hans Blix, consegnato ieri a Kofi Annan, è mol-
to severo riguardo la cooperazione irachena. Di-
ce che «i risultati in termini disarmo sono stati
sinora molto limitati». E che «l'Iraq avrebbe
potuto fare maggiori sforzi per il ritrovamento
delle armi proscritte, o fornire prove credibili
sulla loro assenza». Ma dice anche che «progres-
si» ci sono stati, anche se tardivi. Lasciando
intendere che c'è spazio per continuare. «Non
penso che ci sia prova di una decisione di fondo
(da parte dell'Iraq di disarmare), ma c'è qual-
che prova di maggiore attività in questo senso»,
l'equilibrio salomonico con cui aveva anticipato
le sue conclusioni.
Uno scoglio su cui la va o spacca poteva essere la
richiesta di distruzione dei 200 missili al Sa-
moud-2 che eccedono la gittata consentita. Pare-
va che Saddam non ci volesse in alcun modo

rinunciare (evidentemente gli servono per la
guerra annunciata). Ma ora Baghdad fa sapere
che intendono rispondere nel giro di 48 ore. Si
da per scontato che cederanno anche su questo.
«La mia previsione è che cominceranno a di-
struggerli il primo marzo», ha già pronosticato il
portavoce della Casa Bianca, definendo però
l'adempimento facilmente prevedibile come
«parte del gioco già condotto in passato: taglia-
no via qualche centimetro dalla punta dell'ice-
berg lasciando la massa sott'acqua, dove può
fare più danni».
L'obiettivo americano era mettere insieme i 9
voti necessari all'approvazione in Consiglio di

sicurezza della risoluzione-ultimatum che taglia
i tempi per lo showdown. L'obiettivo del fronte
opposto fargli mancare questa maggioranza sem-
plice, evitando così di dover minacciare dram-
matici veti che rischiano di affossare le Nazioni
unite. Gli americani ce l'hanno messa tutta, con
la più massiccia operazione di «convinzione», a
base di pressioni, incentivi, minacce, promesse -
c'è chi ha detto vera e propria compravendita -
di tutta la loro storia diplomatica. Ottenendo,
partiti come erano in posizione di netta mino-
ranza, e con la prospettiva di veder votare con-
tro ben tre dei cinque membri permanenti (Fran-
cia, Russia e Cina), risultati stupefacenti. Tra i

15 membri attuali del Consiglio i voti che avreb-
bero potuto far precipitare la bilancia in un
senso o nell'altro erano quelli di Messico, Cile,
Pakistan, Angola, Camerun e Guinea. Il Messi-
co, finora «pacifista» ha cambiato posizione e
ora fa sapere che voterebbe la mozione Usa. Se
lo fa il Messico, si dà per scontato lo faccia anche
il Cile. Il Pakistan islamico si è anch'esso schiera-
to in questo senso. Gli altri tre, paesi poverissi-
mi, difficilmente potranno resistere a «offerte
che non possono rifiutare». Si rischiava di anda-
re al catastrofico scontro frontale tra treni in
corsa del veto.
È in questo quadro che interviene l'iniziativa

russa. Significativamente presentata come accor-
do per lavorare «negli interessi della comunità
mondiale», cioè per impedire che si sfasci l'Onu.
Spariglia le carte nel momento in cui la partita
sembrava destinata all'impasse, col rischio che
venisse risolta semplicemente fracassando il tavo-
lo. Quel che resta ancora da vedere è dove si
collochi esattamente l'annunciato punto di in-
contro tra Putin e Bush. Chi dei due ha accetta-
to di fare marcia indietro? Si tratta di un com-
promesso a metà strada, con la Russia che vuole
assumere un ruolo di mediazione tra di due
schieramenti, o piuttosto di un salto della qua-
glia, sul dorso di Francia e Germania, che avvici-

na la guerra?
Si sapeva già che la Russia ad un veto antiameri-
cano all'Onu non sarebbe mai arrivata. E senza
veto russo sarebbe impensabile un veto cinese
(Mosca e Pechino hanno appena ribadito totale
identità di vedute su crisi irachena e crisi nordo-
coreana). Diverrebbe dubbio anche un veto fran-
cese: non è scontato che Chirac possa arrivare al
punto di rompere da solo. Ma qual è il «piano di
azione» comune che promette di risolvere il pa-
sticcio? Si fanno diverse ipotesi. L'una è che
possa fondarsi sulla ricerca di una resa di Sad-
dam che basti a soddisfare Bush. Un'altra che si
tratti di una rassegnazione russa all'inevitabili-
tà della guerra. Una terza ancora che vengano
prese in considerazione misure coercitive alterna-
tive. L'intesa telefonica tra Bush e Putin segue a
ruota il viaggio lampo del cancelliere tedesco
Gerhard Schröder al Cremlino, il cui tema pre-
annunciato era concordare un piano di ispezio-
ni militarmente rafforzate da truppe internazio-
nali. Ma il giornale moscovita Kommerzant ave-
va, in coincidenza con la visita, aveva insinuato
che il problema di Putin fosse in realtà che Schrö
der e Chirac si apprestassero a cedere alle pressio-
ni americane lasciando la Russia nelle pesti.
Secondo questa ipotesi, Putin avrebbe giocato
d'anticipo alla maniera di Stalin, quando te-
mendo che gli occidentali si unissero a Hitler per
dare addosso all'Urss aveva stretto un patto con
quest'ultimo. Un'altra ipotesi è però che l'inizia-
tiva russa abbia a che vedere col viaggio di Pri-
makov a Baghdad, nel corso del quale l'ex capo
del Kgb e premier avrebbe ricevuto dagli irache-
ni la rassicurazione che intendono fare sul serio.
A riferirne a Washington, poco prima della tele-
fonata di Bush, era volato l'amministratore del
Cremlino Vladimir Voloshin, latore, si dice, di
un messaggio di resa di Saddam. Ma c'è anche
chi la vede diversamente, come piuttosto un mes-
saggio russo di ulteriore abbandono di Saddam.
Il commento a caldo di un esperto russo, lo
storico Georgij Mirskiij, era stato più pessimista:
l'andata a Baghdad di Primakov sarebbe stato
un «cattivo segno», che «indica che la guerra a
questo punto è inevitabile».

Condannata a 11 anni
la serbo-bosniaca Plavsic

La partita giocata dal Cremlino
Siegmund Ginzberg

Tribunale Penale Internazionale

le date

Il capo degli ispettori Onu Hans Blix
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Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO «Decisioni giu-
ste e pacifiche». È questo che chiede Gio-
vanni Paolo II per risolvere la crisi ira-
chena e lo ha ribadito a chiare lettere al
premier spagnolo Josè Maria Aznar rice-
vuto ieri in udienza privata in Vaticano.
Il colloquio è stato cordiale, ma le distan-
ze restano forti. L’incontro è stato chie-
sto dal leader cattolico spagnolo, in crisi
di consenso nel suo paese per la sua
scelta di allinearsi con le posizioni inter-
ventiste della Casa Bianca e cofirmata-
rio con Blair e Bush della bozza di «riso-
luzione» presenta-
ta al Consiglio di
sicurezza che se
approvata, dareb-
be il via libera al-
l’attacco militare
contro Baghdad.

Sul pericolo
del terrorismo e
sulla necessità di
un’azione comu-
ne da parte delle
Nazioni Unite, in-
forma il direttore
della Sala Stampa vaticana, Joaquin Na-
varro-Valls «si è notata una convergen-
za di opinioni con la Santa Sede», ma
sulle forme ed i modi per perseguire il
disarmo del rais non vi è alcuna intesa.

Nella mezz’ora di colloquio nella
sua Biblioteca privata, il Papa ha ribadi-
to la posizione della Chiesa cattolica:
«Tutte le parti, senza eccezioni - questa
è la speranza del pontefice - adottino
decisioni giuste ed intraprendano inizia-
tive pacifiche efficaci, ispirate al diritto
internazionale ed ai principi etici». Gio-
vanni Paolo II ribadisce il suo fermo no
alla «guerra preventiva» invocata dal
presidente Bush e critica l’azione milita-
re decisa senza l’autorizzazione del Pa-
lazzo di Vetro. Sono temi che il premier
spagnolo ha potuto approfondire nel
colloquio che ha avuto in seguito con il
segretario di Stato, cardinale Angelo So-
dano e con il segretario per gli Stati,
arcivescovo Jean-Louis Tauran.

Giovanni Paolo II ha ricevuto in
udienza anche il vice presidente del Par-
lamento iraniano, Sayyed Reza Moham-
med Khatami, fratello e inviato speciale
del presidente dell’Iran. Khatami ha con-
segnato al pontefice una lettera del suo
premier piena di preoccupazione per
gli effetti destabilizzanti che una
guerra in Iraq avrebbe sull’intero
Medio Oriente. Queste, le ultime tap-
pe della diplomazia vaticana che ieri po-
meriggio, puntuale alle ore 18,30 il mini-
stro degli Esteri mons. Tauran ha illu-
strato ai diplomatici accreditati presso
la Santa Sede, rispondendo alle sollecita-
zioni del decano del corpo diplomatico,
l’ambasciatore di San Marino prof Gio-

vanni Galassi. L’incontro, durato mez-
z’ora si è tenuto nella aula magna della
Casa Santa Marta alla presenza di 77
ambasciatori. Dopo aver fatto un elenco
delle iniziative intraprese, il capo della
diplomazia vaticana ha illustrato tutti
gli sforzi per cercare un dialogo e risolve-
re pacificamente la crisi. «L’Iraq deve
obbedire alle risoluzioni dell’Onu, ma è
inammissibile il concetto di guerra pre-
ventiva. È illegale che uno Stato attenti
ad un altro senza che sia proclamato lo
stato di guerra e l’uso della forza è co-
munque sproporzionato rispetto a que-
sta situazione». Sono questi i punti fer-
mi sottolineati da mons. Tauran che

l’ambasciatore Ga-
lassi ha riassunto
ai giornalisti.
Quello che è emer-
so con chiarezza è
la necessità che
continuino le ispe-
zioni dell’Onu
«che potrebbero
essere risolutive,
prima che la situa-
zione arrivi ad un
punto di non ritor-
no». Tauran ha ri-

badito agli ambasciatori che «la base del-
le relazioni internazionali è legata non
alla forza dei singoli ma al diritto inter-
nazionale e che un’azione militare unila-
terale sarebbe una guerra di aggressio-
ne.

Prima di decidere l’uso della forza,
l’Onu dovrebbe verificare fino in fondo
il discorso degli ispettori che secondo la
Santa Sede può portare a un disarmo
che non contempli l’uso della guerra».
«Qualora non ci fosse una ottemperan-
za da parte dell’Iraq rispetto alle risolu-
zioni dell’Onu, bisogna cercare una ade-
guata soluzione usando meccanismi col-
lettivi e sempre sotto l’egida dell’Onu».
È così che la Santa Sede dice no all’uso
della forza, mettendo in guardia sui pos-
sibili rischi ai quali si esporrebbe l’intera
umanità. La guerra non sarebbe accetta-
bile neanche con il disco verde dell’Onu
perché «sembrerebbe una risposta spro-
porzionata alla situazione» relaziona il
diplomatico, visto che «non è dimostra-
to che Saddam stia compiendo crimini
contro il mondo».

Questa è la posizione vaticana. «Ma
il Papa non ha divisioni» ha sottolineato
l’arcivescovo Renato Martino, presiden-
te del Pontificio Consiglio Giustizia e
Pace che ieri ha avuto un colloquio con
una ventina di ambasciatori europei, in
una riunione convocata dall’ambasciato-
re della Grecia. «La sua è una forza mo-
rale - ha aggiunto l’arcivescovo - . Il
pontefice usa tutte le occasioni per ricor-
dare, supplicare, invocare perché sia evi-
tato il peggio». «Bisogna dare tempo
agli ispettori Onu per disarmare Sad-
dam» afferma l’arcivescovo.

In giornata anche la visita
del vicepresidente iraniano
e l’incontro con i diplomatici
accreditati alla Santa Sede
Tauran: l’uso della forza resta
comunque inammissibile

L’udienza è durata
mezz’ora:

c’è stata una convergenza
di opinioni

ma nessuna intesa sul modo
in cui disarmare Saddam

‘‘‘‘

Il Papa incontra Aznar e invoca azioni giuste di pace
Wojtyla ribadisce il ruolo centrale delle Nazioni Unite. In Vaticano summit con gli ambasciatori

ROMA Se si «addivenisse ad una iniziativa americana al
di fuori delle Nazioni Unite, l’Onu non esisterebbe più e
ne andrebbe della sicurezza e della pace di tutti noi nel
futuro». Utilizza un’immagine da specchio deformante
Silvio Berlusconi nel tratteggiare il drammatico epilogo
del possibile conflitto in Iraq. Se guerra sarà, dunque, per
il premier le conseguenze saranno responsabilità non di
chi l’ha voluta, Stati Uniti innanzitutto, ma delle altre
nazioni che attraverso l’Onu hanno finora bloccato la
voglia di intervento a tutti i costi che fa fremere Bush,
Blair, Aznar ed anche lui.

Comunque, visto che l’opinione pubblica si ostina a
schierarsi in modo schiacciante per la pace, meglio conti-
nuare ad affermare di sperare in «una soluzione attraver-
so un intervento dell’Onu» che «non può essere ridicoliz-
zato» e cogliere l’occasione per tirare acqua al proprio
mulino. «Solo qualche giorno fa non era così» dice il
presidente del Consiglio, giusto per non perdere l’occa-
sione di rivendicare a sè il ruolo di grande mediatore che
da tempo cerca di accreditare con scarsa fortuna. «Biso-
gna lavorare perché le Nazioni Unite siano davvero l’arbi-
tro primo della situazione mondiale, che non ci sia una
distanza e una divisione tra Usa e Unione Europea e che
si consolidi l’Alleanza Atlantica che ci ha garantito sessan-
ta anni di pace a spese del contribuente americano».
Un’azione meritoria, spiega il premier «che è stata fatta
da questo governo e dalle componenti che sostengono la
politica internazionale di questo governo. Mi meraviglio

come ci possano essere sulle prime pagine dei giornali
fatti che sono assolutamente minori di fronte alla situa-
zione internazionale, mentre sta arrivando a lunghi passi
una situazione di guerra e noi stiamo facendo di tutto
per far vincere la pace».

Il noi comprende Josè Maria Aznar, il firmatario con
Bush e Blair della mozione all’Onu che dovrebbe giustifi-
care l’intervento armato contro Saddam Hussein. Il pre-
mier spagnolo ha fatto una puntata a Palazzo Chigi pri-
ma di affrontare il Papa. Il tempo di rincuorarsi al fianco
di un amico con cui «le posizioni sono assolutamente
identiche». Il che, se è vero che Aznar ha affermato che
«non bisogna mai darsi per vinti quando si tratta della
pace» ma non ha esitato a dichiarare anche che «dare più
tempo agli ispettori significa rafforzare il dittatore irache-
no», sta a confermare che la linea del dialogo per la pace
che il premier italiano vuole accreditare è solo di facciata.

L’obbiettivo ribadito dai due, all’unisono, è «il disar-
mo del regime di Bagdad» con tutti i mezzi. Sventolando
come giustificazione ancora una volta lo spauracchio del
terrorismo che «rimane il grande nemico da non sottova-
lutare o considerato poco». Guai, è stato il ragionamento
di Berlusconi, «se le armi di distruzione di massa che si
sospetta l’Iraq ancora detenga cadessero nelle mani di
organizzazioni terroristiche». La conseguenza unica è
che «le democrazie devono difendere se stesse e i propri
cittadini» ribadisce Berlusconi mentre Aznar annuisce.
Quindi la guerra. Il resto sono parole.  m.ci.

Per Berlusconi l’Onu perde credibilità
se Bush è costretto all’attacco unilaterale

incontro con il premier spagnolo

Scambio di doni tra il Papa e Aznar
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Bruno Cavagnola

MILANO La guerra non c’è ancora,
ma per il mercato del petrolio è co-
me se l’attacco all’Iraq fosse già ini-
ziato. Con la quotazione massima
raggiunta ieri dal greggio a New
York (39,99 dollari al barile per i
contratti in scadenza ad aprile, poi
scesi a 37,70 dollari) siamo tornati
allo scenario di quasi tredici anni fa,
a quell’ottobre del 1990 quando, do-
po l’invasione del Kuwait da parte
dell’esercito irakeno, l’oro nero rag-
giunse un picco di 41,15 dollari al
barile.

E anche a
Londra il Brent,
il greggio di rife-
rimento del mer-
cato europeo,
ha segnato un
nuovo balzo in
avanti, assestan-
dosi a quota
33,49 dollari al
barile (+1,2% ri-
spetto alla chiu-
sura di mercole-
dì), dopo aver
toccato un mas-
simo da due an-
ni a quota 33,80
dollari.

Con il rialzo
registrato ieri il
petrolio ha mes-
so a segno un
guadagno che
negli ultimi tre
mesi ha supera-
to gli 11 dollari
al barile. Con ef-
fetti che minac-
ciano di essere
pesantissimi sul-
le economie dei
paesi occidenta-
li.

Nonostante
l’euro forte, se-
condo stime del-
la Commissione
europea un au-
mento del prez-
zo del greggio di
10 dollari al bari-
le - se mantenuto per 12 mesi - pesa
infatti sulla crescita dei quindici pae-
si dell’Unione europea con un calo
dello 0,5% del Pil.

Ma intanto gli effetti più imme-
diati del caro petrolio si stanno rove-
sciando innanzitutto sui prezzi del-
la benzina e, in prospettiva altrettan-
to ravvicinata, sui tassi di inflazio-
ne. Con la raffica di rincari avviata
ieri mattina dalle principali compa-
gnie petrolifere, il prezzo della ben-

zina ha toccato quota 1,11 euro al
litro (pari a 2.150 delle vecchie lire):
il massimo mai raggiunto negli ulti-
mi due anni. Fare un pieno oggi
costa quasi 5 euro in più rispetto al
febbraio 2002.

Ma a pagare non sono solo gli
automobilisti. È infatti già scattato
un nuovo allarme anche per quanto
riguarda le bollette della luce e del
gas, che solo il mese scorso, proprio
a causa del caro petrolio, hanno su-

bito rincari rispettivamente, del 2,5
e del 2,2%. Ora, dopo i nuovi rialzi
delle quotazioni del greggio, le pri-
me stime preannunciano scenari
con nuovi aumenti in arrivo ad apri-
le. Secondo il Rie (Ricerche energeti-
che industriali di Bologna) il prossi-
mo aggiornamento delle tariffe dell'
elettricità legato ai combustibili do-
vrebbe tradursi in un altro aumen-
to delle bollette di oltre il 3%.

Ma il caro petrolio e quindi il

caro energia per un paese che come
l'Italia dipende per oltre l'80% dall'
oro nero, rischia di pesare anche in
maniera più strutturale: a comincia-
re dall'inflazione (in Italia già più
alta rispetto alle media europea). Si
calcola infatti un possibile incre-
mento mensile dello 0,1% dell'indi-
ce dei prezzi per ogni rincaro, in un
mese, di 0,036 euro al litro sulla
benzina.

Per fronteggiare i nuovi scenari

aperti dal caro petrolio il presidente
di Confcommercio, Sergio Billè, ha
proposta l’aperturta di un tavolo
tra governo e forze sociali. «Serve
una defiscalizzazione dei prodotti
petroliferi - ha dichiarato Billè - as-
sai più consistente di quella decisa
in altre occasioni. Con un barile che
rischia di salire a 40-50 dollari non
bastrerà certo una diminiuzione del-
le tasse di 50 vecchie lire per salvare
la baracca».

Ad aggravare la situazione c’è
anche il fatto che sul mercato petro-
lifero si stanno poi scaricando in
questi ultimi giorni anche altre ten-

sioni rialziste, ol-
tre a quelle lega-
te ai venti di
guerra nel Golfo
(le forniture da
questa area da
sole coprono cir-
ca un quarto del-
la richiesta mon-
diale di petro-
lio).

Tensioni
che riguardano
soprattutto il

mercato americano. L’Energy Infor-
mation Administration ha annun-
ciato che le scorte di petrolio Usa
sono scese a a circa 272 milioni bari-
li, meno di 2 milioni di barili sotto
quello che il governo americano
considera il livello minimo. Ed an-
che le condizioni meteorologiche
d’Oltreatlantico, con temperature
più rigide delle medie stagionali so-
prattutto negli Stati del Nord-est,
stanno facendo salire la domanda
di greggio in modo più velode delle
attese.

Da Vienna ieri l’Opec ha fatto
sapere, per voce del suo segretario
generale, il venezuelano Alvaro Sil-
va Calderon, che il cartello «non
userà il petrolio come un'arma» in
caso di guerra contro l'Iraq. L'Opec
allo stesso tempo non prevede di
accrescere la sua offerta per fare
fronte al forte rincaro del prezzi del
petrolio in atto in questi giorni, in
quanto ritiene «adeguato» l'attuale
rifornimento del mercato. Esponen-
ti del Qatar e del Kuwait non hanno
escluso invece la possibilità di un
intervento dell'Opec aumentando
la produzione per frenare i continui
rialzi del greggio. Una decisione in
tal senso potrebbe essere presa nella
prossima riunione dei ministri
Opec in programma l'11 marzo.

Dal 1˚ febbraio l'Opec ha au-
mentato la produzione a 24,5 milio-
ni di barili al giorno, ma questo
non ha fatto scendere i prezzi che
da settimane sono attestati sopra la
quota di 30 dollari per barile.

Si temono nuovi aumenti
delle bollette di luce e gas
Confcommercio chiede
la defiscalizzazione
La «verde» ha raggiunto
1,11 euro al litro

Il greggio a New
York si è avvicinato

alla quotazione record
raggiunta all’indomani
dell’invasione irachena

del Kuwait

‘‘‘‘

Petrolio a 40 dollari, vola la benzina
Il barile tocca il livello più alto dal 1990. Ondata di rincari record per il «pieno»

MILANO Il presidente dell'ufficio
dei consiglieri economici della
Casa Bianca Glenn Hubbard la-
scerà l'incarico e sarà rimpiazza-
to da Gregory Mankiw, professo-
re dell'Università di Harvard.

Le dimissioni di Hubbard,
che saranno effettive da oggi,
completano l'uscita di scena del-
la squadra economica della pri-
ma metà del mandato di Bush:
nel novembre scorso, se ne anda-
rono, l'uno dopo l'altro, il segre-
tario al tesoro Paul ÒNeill, il con-
sigliere economico Lawrence
Lindsey e il presidente della Secu-
rities and Exchange Commis-
sion; la Sec, la Consob d'Ameri-
ca, Harvey Pitt.

Non si placano intanto le po-
lemiche su Alan Greenspan, la
cui presenza alla guida della Fe-
deral reserve non sarebbe più
gradita dall’amministrazione Bu-
sh. La Casa Bianca è stata accusa-
ta da alcuni senatori democratici
di orchestrare una campagna di
«sussurri» contro il presidente

della Fed in reazione alla sua op-
posizione al piano fiscale del pre-
sidente Bush.

Come riporta il Chicago Sun
Times, il senatore democratico
di New York Charles Schumer
ha dichiarato di fronte al Comi-
tato bancario del Senato che «al-
cuni funzionari dell'amministra-
zione stanno mandando un chia-
ro messaggio: o sei con noi o
contro di noi».

Il capo della Fed ha sollevato
dubbi sulla necessità di altri sti-
moli governativi per aiutare
l'economia americana, e ha mes-
so in guardia contro ulteriori ri-
duzioni fiscali. Ciò ha reso più
difficile l'approvazione in Con-
gresso del piano fiscale di Bush,
che chiede tagli per 670 miliardi
di dollari.

Schumer e altri senatori de-
mocratici vogliono ora che il Se-
nato voti una risoluzione a soste-
gno di Greenspan, che ribadisca
che la Fed è un organo indipen-
dente.

Consiglieri economici in fuga
Bush perde anche Hubbard

Casa Bianca
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Flaminia Lubin

NEW YORK Ground Zero di notte è
un buco nero, troppo profondo,
troppo buio. Non c'è nulla, un pez-
zo di terra raso al suolo, la città
intorno si agita con i suoi mille
rumori e le sue mille luci, ma quel
punto del mondo, rimane notte do-
po notte, senza rumore, senza suo-
no, senza vita.

Alla luce del sole Ground Zero
è un deserto di terra, nulla si muo-
ve solo i ricordi di quei momenti si
ripresentano vivi e forti e non fa-
ranno mai dimenticare che un gior-
no quel punto di Manhattan era
alto, pieno di gente, pieno di frene-
sia. Quelle morti non potevano ve-
nire dimenticate e a 18 mesi dall’11
settembre a New York si cercava il
progetto giusto
per ridare vita
alla morte, ma
che non calpe-
stasse mai, in
nessun modo,
le vittime di
quell’ attentato.
Ha vinto questa
gara lo studio
di Daniel Libe-
skind, architet-
to di origine po-
lacca, autore
del progetto per
il Museo Ebrai-
co di Berlino.
«Questa vitto-
ria cambierà la
mia vita - è sta-
to il suo primo
commento.

Lui ha capi-
to più degli altri
che doveva la-
sciare consacra-
to il luogo della
morte, ma che
doveva costrui-
re qualche cosa
di grande che
portasse con se
un messaggio
di forza, di vo-
glia di rinascita
e di positività. E
la sua guglia
che spiccherà
nel cielo sarà al-
ta 6oo metri,
1.776 piedi, co-
me la data dell'
indipendenza
degli Stati Uni-
ti. Una torre
che sarà la più
alta e simbolicamente la più libera
del mondo. Supererà le torri gemel-
le Petronas che si trovano in Male-
sia e sono alte 444,9 metri. Il com-
plesso architettonico scelto dalla
Lower Manhattan Development
Corporation, incaricata della rico-
struzione, sarà formato da altri 4
grattacieli angolari e appunto un
pozzo circondato da elementi me-

morabili delle Torri Gemelle che
sarà il memoriale, conosciuto co-
me ora il «Parco degli eroi». Nel
disegno che potrebbe avere ancora
altri cambiamenti ci sono compre-
si edifici più piccoli che serviranno
da centri culturali, un complesso
commerciale e altri palazzi uso uffi-
cio.

In una conferenza stampa, alle

11 di mattina, è stata annunciata
questa vittoria e la fine di tormen-
tone che stava esasperando cittadi-
ni, addetti ai lavori e politici. La
Casa Bianca aveva dato la preferen-
za al progetto del rivale di Libe-
skind, lo studio newyorkese
«Think» che puntava tutto su due
enormi torri di 550 metri, svuotate
e realizzate con una struttura me-

tallica a rete. Ma i sindaci coinvolti
nella scelta: l' attuale Bloomberg e
il predecessore Giuliani, il governa-
tore Pataky e tanti familiari delle
vittime si sono battuti perché a vin-
cere fosse questo architetto di origi-
ne polacca, vissuto a Berlino, laure-
ato a New York. Il responsabile del
museo ebraico di Berlino e del mu-
seo ebraico di San Francisco.

Stando a chi ha difeso la sua
opera, fino all' ultimo momento,
lui è l'architetto che ha capito più
degli altri lo spirito di questa rico-
struzione. Uno spirito che che non
doveva dimenticare, ma doveva far
rinascere la vita, in quel luogo, più
imponente di prima. I due studi
concorrenti hanno avuto la possibi-
lità, prima della decisione, di espor-
re nuovamente i loro progetti, pare
l' abbiano fatto solo criticando l'
uno l'idea dell'altro e chi era pre-
sente riferisce che è stato un finale

al veleno, pieno
di cattiverie e
critiche. Lo stu-
dio Think soste-
neva che la co-
struzione di Li-
beskind fosse di
basso livello,
pensata solo
per far contente
le vittime dell'at-
tentato. Il vinci-
tore giudicava
le due torri del

rivale «scheletri nel cielo», «un edi-
ficio staliniano». Polemiche che
non sono destinate a chiudersi do-
po la proclamazione del vincitore.
«Credo che nessuno dei due proget-
ti considerati finalisti nel concorso
per ricostruire il World Trade Cen-
ter fosse all'altezza del dramma
dell'11 settembre - ha commentato
ieri Massimiliano Fuksas - l'unico
che aveva un po’di contenuto era il
progetto di Norman Foster». Se-
condo l'architetto Fuksas il proget-
to di Libeskind «strizza l'occhioli-
no da un lato al patriottismo ameri-
cano con l'altezza simbolica della
guglia alta in piedi 1776 anno dell'
indipendenza degli Stati Uniti e
dall'altra agli investitori newyorke-
si. È stato un concorso anomalo
che non ha saputo esprimere il
dramma dell'attacco alle Torri Ge-
melle».

Il lavoro di ricostruzione, quan-
do saranno definiti tutti i dettagli
del progetto, avrà inizio nel 2005, e
dovrebbe costare, senza il memo-
rial, 330 milioni di dollari. A finan-
ziarlo dovrebbero essere i soldi del-
le assicurazioni e finanziamenti
pubblici. Un' altra gara deciderà
chi ricostruirà il perimetro che sarà
dedicato ai morti delle due torri.
«Mio figlio è uno dei 343 vigili del
fuoco morti quel giorno - racconta
il padre di una delle vittime Lee
Lelpi - . La zona dedicata alle no-
stre vittime è un' area dove sono
state trovate almeno 20 mila parti
di corpi. Questa terra è consacrata
dal sangue di tutti coloro che abbia-
mo perso quel giorno».

Ground Zero, una guglia sopra il cratere
Vince il progetto dell’architetto polacco Libeskind: nessuno ricostruirà le due Torri

la storia

La skyline di Manhattan è il suo primo
ricordo americano, racconta Daniel Li-
beskind. Nato in Polonia nel 1946, fi-
glio di un sopravvissuto all’Olocausto,
arrivato in America da ragazzino (a bor-
do di una nave, come sempre gli immi-
grati dell'epoca) l'architetto naturaliz-
zato americano nel 1965 è chiamato
ora a rimpiazzare il World Trade Cen-
ter. Sarà l'edificio più alto del mondo -
oltre 540 metri - e lascerà visibile il
cratere scavato dal crollo delle Twin
Towers. Libeskind è americano per
adozione, e berlinese per vocazione
professionale. È l'autore del celebre
progetto per il Museo Ebraico di Berli-
no. Ma portano la sua firma anche il
Museo delle Arti di Denver, la «Spiral
Extension», il museo Victoria e Albert
di Londra, il Museo Ebraico di San
Francisco e il centro post-universitario
alla London Metropolitan University.

LA GUGLIA: sarà alta 541 metri e
diventerà il più alto edificio al
mondo.
MEMORIAL GARDEN: il giardino
della memoria coprirà un'area di
1,8 ettari dei 6,5 attuali di Ground
Zero. Sarà 6-7 metri al di sotto del
livello stradale, con punti che
scenderanno fino a 21 metri.
INTERPRETATIVE MUSEUM: una
delle soluzioni suggestive trovate
da Libeskind prevede che un cu-
neo di luce riempia interamente
una piazza soltanto una volta l'an-
no, l'11 settembre tra le 8:46 e le
10:28 del mattino, l'ora dell' im-
patto del primo aereo e quella del
crollo della seconda torre.
UFFICI E NEGOZI: il progetto pre-
vede un milione di metri quadri di
superficie per uffici e 82.000 me-
tri quadri di spazi per aree com-
merciali.
COSTI: è prevista una spesa di
330 milioni di dollari,

Il figlio di un
sopravvissuto
all’Olocausto

Così lo studio
del Giardino
della memoria

‘‘

I newyorkesi lo avevano bocciato

Sarà alta
1.776 piedi,
l’anno
dell’Indipen-
denza
I lavori
nel 2005

Matteo Pericoli

NEW YORK A New York sono sta-
te quattro settimane di suspen-
se e interrogativi. Quattro setti-
mane di articoli, sondaggi, ser-
vizi televisivi, interviste rilascia-
te, volute, anzi sollecitate dagli
stessi architetti finalisti (il grup-
po THINK e lo studio Libe-
skind). Un'attenzione che l'ar-
chitettura non è abituata a rice-
vere.
Il desiderio di prevalere ha por-
tato i due concorrenti all'incari-
co per il nuovo World Trade
Center a cercare di accattivarsi
le simpatie di tutti, dai politici
ai giornalisti, dai funzionari ai
parenti delle vittime.
Finalmente oggi è avvenuta la
scelta. Ora forse si può pensare
a cosa significhi questa scelta, a

cosa rappresenti; si può comin-
ciare ad immaginare cosa acca-
drà a Ground Zero.
Tra il progetto di due colossali
torri a struttura reticolare che
si arrampicano verso il cielo zig-
zagando (il progetto del gruppo
THINK) e quello della grande
fossa, che espone le fondazioni e
la profondità della ferita subita
(quello dello studio Libeskind),
la Lower Manhattan Develop-
ment Corporation ha scelto il
secondo, cioè il progetto che il
governatore dello stato di New
York, George Pataki, e il sinda-
co di New York, Michael
Bloomberg, avevano dichiarato
congiuntamente di preferire.
Ma, nota bene, in un sondaggio
del canale televisivo NY1, alla
domanda quale progetto prefe-
rite, il 26% ha risposto votando
per il progetto di Libeskind, il

34% per quello del gruppo
THINK e il 40% dichiarando
«nessuno dei due».
È interessante come i due pro-
getti esprimessero in modo così
diverso l'idea del ricordo e del
rapporto con ciò che è scompar-
so.
Il progetto del gruppo THINK
inviluppa, senza toccarlo, lo
spazio che le torri gemelle occu-
pavano, come per proteggerlo o
ingabbiarlo.
In questo modo il ricordo con-
verge, da ogni luogo e in ogni
momento, sulla mole di ciò che
è andato distrutto.
Il progetto dello studio Libe-
skind invece si concentra su ciò
che rimane alla base dello sfor-
zo fatto inizialmente per costru-
ire e successivamente per libe-
rarsi della quantità immane di
macerie.

Ciò che solo recandosi sul luogo
si scopre è lo sforzo fisico della
costruzione e della mancanza.
Quello che ha conquistato tutti
i sostenitori del progetto è stato
infatti proprio questo: l'idea di
lasciare visibili le mura delle
fondazioni scavate nella roccia
alla fine degli anni 60.
I lavori di ripulimento dell'area
avvenuti negli otto mesi succes-
sivi agli attentati dell'11 settem-
bre avevano riportato alla luce
la «vasca da bagno» nella quale
il colossale progetto del World
Trade Center fu poi calato.
L'emozione di scendere in quell'
enorme buca a più di venti me-
tri sotto il livello stradale, la con-
seguente sparizione dei rumori
della città, la vista dei graffi la-
sciati dalle scavatrici quasi qua-
rant'anni prima, il silenzio irre-
ale e l'immensità dell'assenza

colpirono profondamente l'ar-
chitetto Daniel Libeskind du-
rante il suo primo sopralluogo
al sito.
È lì - così raccontava in una
delle tante interviste - che ebbe
l'impressione di dover preserva-
re quel rapporto così inusuale
con il basso, con il ventre della
metropoli, totalmente contra-
rio, in una città come New
York, all'esperienza più comu-
ne che di solito si ha e si celebra
maggiormente: quello con l'al-
tezza.
Attorno alla grande buca si svi-
luppa una spirale di edifici a
forme irregolari, a punta, con
angoli e smussi, che si raccolgo-
no anche loro come cercando di
guardare lì dentro alla fossa.
La costruzione più alta del com-
plesso è il «Giardino del Mon-
do», una torre alta ben 1776

piedi (un numero non a caso,
la data dell'indipendenza degli
Stati Uniti), cioè 530 metri da
terra - 130 metri in più rispetto
alle torri gemelle - ma, e qui c'è
l'attenzione verso gli spaventati
utenti dei grattacieli di oggi, oc-
cupata con uffici solo fino al
trentesimo piano.
Da lì in su sono giardini sospesi
e appesi ai piani che vanno via
via rastremandosi con l'avvici-
narsi della punta della guglia;
giardini con essenze provenien-
ti, appunto, da tutto il mondo.
Il progetto dello studio Libe-
skind cerca di conciliare due
istinti che hanno preso forma
dai primi giorni dopo gli atten-
tati, quando a New York si è
cominciato a parlare di ricostru-
zione.
Il primo: non si può più costrui-
re nulla in quell'area, non pos-

siamo permetterci di dimentica-
re ciò che è accaduto; e il secon-
do: dobbiamo ricostruire come
prima, se non addirittura più
di prima, per mostrare di non
esserci arresi a chi vuole vedere
questa città in ginocchio.
La risposta che il progetto cerca
di dare si rivolge ad entrambi i
desideri, vuole conciliare l'uno
con l'altro, vuole dimostrare co-
me l'architettura possa rispon-
dere in modo non univoco ai
problemi che vengono posti, e
come dietro a un tratto forte si
possa celare l'accettazione di un
evento che non può non aver
segnato per sempre la città.
E riconoscerlo è un modo altret-
tanto forte di dimostrare - co-
me tanti suggerivano - che New
York sa risorgere, non solo più
in alto e più grande, ma me-
glio.
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Pasquale Cascella

ROMA «La costante storica della politica
estera italiana è l'amicizia con gli Usa. Lo
era e lo è. Anche oggi, soprattutto in que-
sti tormentati frangenti». Tiene a questa
premessa Oscar Luigi Scalfaro. Tiene, l'ex
presidente della Repubblica, a riafferma-
re il valore di fondo dell'alleanza con gli
americani. «Per me - avverte - non è solo
questione politica: è anche prova di coe-
renza personale. Ed è questo intreccio in-
scindibile che induce a dire all’amico che
sta sbagliando, quando si è convinti che
stia sbagliando. E l’amico, se vero amico,
non se ne adombra. Guai se non fosse
così».

Inutile, quindi, chiederle se la sua
ostilità alla guerra all'Iraq sia vena-
ta da anti americanismo…
«Sarebbe quasi offensivo, per me. Sa,

entrai alla Costituente che avevo appena
27 anni, ero un giovane magistrato con-
vinto del mio impegno, mosso dall'etica
che si respirava nell'Azione cattolica in
quel passaggio cruciale dal fascismo alla
democrazia, più osservatore che parteci-
pe della reale vita
politica. Ebbene, il
primo concetto,
anzi il primo valo-
re che mi coinvol-
se totalmente, fu
quello di alleanza,
così come la inse-
gnava e la pratica-
va Alcide De Ga-
speri».

Ovvero?
«L'alleanza co-

me movimento na-
turale delle persone, dei popoli, degli Sta-
ti. Come tale, non può che concepirsi
come lealmente paritaria, mai espressio-
ne di dominio degli uni sugli altri. Altri-
menti non è alleanza: è imposizione».

Proprio questo è il punto: l'allean-
za politico-militare con gli Usa
non è viziata da una sorta di pecca-
to originale, visto che scaturì dalla
liberazione e dall'occupazione dell'
Italia da parte dell'esercito an-
glo-americano, e ancor più dall'im-
posizione a De Gasperi della rottu-
ra dell'altra alleanza, quella del go-
verno di unità nazionale con i co-
munisti?
«Su quella rottura politica indubbia-

mente pesò la scelta di campo, ma non in
modo automatico. L'alleanza del Comita-
to di liberazione nazionale già scricchiola-
va e imponeva un chiarimento tra quelli
che De Gasperi chiamava i partiti demo-
cratici e quelli che, come il partito comu-
nista, rivendicavano una impostazione
dottrinale sostanzialmente diversa. Fu
grande meraviglia per noi giovani consta-
tare che mentre De Gasperi fino all’ulti-
mo fece di tutto per mantenere un rap-
porto con il Psi di Pietro Nenni, quest’ul-
timo abbia contro la tradizione del suo
schieramento politico scelto Palmiro To-
gliatti».

Era l’idea di un centro-sinistra an-
te litteram?
«Quello di Nenni era un partito di

confine, il secondo nell'Assemblea costi-
tuente, dopo la Dc che De Gasperi conce-
piva come partito di centro che guarda a
sinistra. C'era anche uno straordinario
rapporto personale tra i due. Ricordo an-
cora con quanta commozione De Gaspe-
ri mi raccontò, qualche tempo dopo, di
aver voluto dare direttamente a Nenni la
tremenda notizia del ritrovamento del ca-
davere della figlia in un campo di annien-
tamento nazista, che gli era giunta al mi-
nistero degli Esteri, la cui sede era allora a
palazzo Chigi: attraversò la piazza, rag-
giunse la vicina sede dell'”Avanti!”, di cui
Nenni era direttore, e una volta avutolo
di fronte non riuscì a profferire parola,
perché l'altro aveva già capito: si abbrac-
ciarono piangendo. Rapporti così splendi-
di non si incrinano per una divergenza
politica. Che pure fu aspra, ed è costato
ricomporla».

Ma fino a che punto la scelta di
campo atlantista da parte di De
Gasperi si può considerare strategi-
ca e non necessitata dalla condizio-
ne politico-militare dell'Italia?
«L'impostazione politica degasperia-

na volgeva anzitutto lo sguardo sul mon-
do, poi alla collocazione dell'Italia e, quin-
di, ai rapporti che da questo legame deri-
vavano sul piano europeo ed interno. In
politica nessuno ha il dono dell'infallibili-
tà….».

Nemmeno De Gasperi, quindi?
«Nessuno. Ma lasci dire a chi è stato

negli Usa da ministro dell'Interno e da
presidente della Repubblica che nessun
uomo politico italiano ha mai avuto nei
rapporti con quel paese il peso che è stato
riconosciuto a De Gasperi. Per quanto
l'Italia fosse piccola, malconcia, uscita
sconfitta dalla seconda guerra mondiale,
è riuscito a conquistare il rispetto della

pari dignità del nostro paese. Ricorda co-
me si rivolse all'assemblea dei 21 paesi
vincitori della guerra a Parigi?».

Se non sbaglio: «Nulla tranne la
vostra personale cortesia…».
«Appunto. L'antifascista che non ave-

va mai ceduto, l’uomo che era stato in
galera, il piccolo impiegato costretto a
rifugiarsi in Vaticano assunse su di se per
intero il peso enorme dell'errore della dit-
tatura, della sconfitta militare, dell'onere
della prova democratica. Nessuno, in
quel consesso, tranne il rappresentante
americano si alzò per stringergli la ma-
no».

Ma in Italia fu accusato di aver
subito il diktat…
«Soprattutto dai nazionalisti, è vero.

Ero nell'aula parlamentare, quel giorno,
quando Vittorio Emanuele Orlando pun-
tò il dito contro la 'libidine del servili-
smo'. Chiunque avrebbe replicato all'in-
giuria con l'offesa. De Gasperi, invece, si
alzò con pacatezza e tracciò con dignità le
linee nude e crude che hanno poi dato
all'Italia un futuro nell'incubo della con-
trapposizione mondiale della guerra fred-
da. Oggi possiamo misurare quanto illu-
minata sia stata quell'intuizione. E il co-
stante punto di riferimento europeista, se
è vero che all'Unione politica europea affi-
diamo, spero tutti, l'ambizione di un nuo-
vo e più avanzato equilibrio internaziona-
le».

Un approdo più sicuro perché con-
vergente, dopo il lungo e, per tanti
aspetti, contrapposto percorso del-
le forze politiche storiche del pae-
se?
«Non vorrei dire una bestemmia, ma

neppure lo si può considerare un mero
paradosso: le alterne vicende delle rispetti-
ve scelte di campo, da una parte il blocco
occidentale (mi permetta di chiamarlo
così, più che atlantico), dall’altra quello
sovietico, sono state di stimolo per una
qualche collaborazione sul comune anco-
raggio costituente. Sì, ci sono stati scontri
e battaglie anche fuori del giusto. Ma pu-
re nei momenti più esplosivi non si arriva-
va a sacrificare il dialogo, magari persona-
le. E' per questa via, se si vuole tortuosa,
che è arrivato a maturazione il comune
sentire sugli interessi più alti del paese».

Il superiore interesse generale, a
sua volta, ha consentito alle con-
trapposte forze politiche di sottrar-
si al condizionamento dei rispetti-
vi blocchi di riferimento?
«È indubbiamente servito all'assun-

zione di responsabilità condivise, al di là
delle peculiari collocazioni politiche.
Non si può negare che la prova di autono-
mia di cui diede prova Giancarlo Pajetta
quando espose le proprie critiche al siste-
ma sovietico direttamente al congresso

del Pcus, e ancor più l'atto di coraggio,
prima ancora che di onestà politica e in-
tellettuale, con cui Enrico Berlinguer rico-
nobbe che il patto atlantico era l'ombrel-
lo più protettivo, suonarono come note
forti di una musica diversa da quella che

aveva surriscaldato i cuori della base po-
polare di quel partito».

E dalla vostra parte non resisteva-
no incrostazioni ideologiche?
«Decenni di storia non si cancellano

di punto in bianco. Ricordo quanto defa-
ticanti furono le discussioni sul voto per
mandare al primo Parlamento europeo,
composto dai parlamentari dei paesi del-
la comunità, anche rappresentanti del
Pci. Alla fine li votammo anche noi e fu,
credo, decisivo per il definitivo supera-
mento dalla contrapposizione frontale.
Dobbiamo anche a quel passaggio consa-
pevole e intelligente se il paese ha avuto la
forza e il rigore di affrontare positivamen-
te emergenze cruciali. Non ultima quella
della minaccia terroristica».

A proposito, le suggerisce qualche
parallelo la prova che negli anni
Settanta dovettero affrontare l’Ita-
lia e altri paesi europei e quella
che oggi minaccia l’America?
«Onestamente credo che la tragi-

ca condizione vissuta dagli Usa l’11
settembre non sia assimilabile ai pur
drammatici precedenti italiani ed eu-
ropei; lì il terrorismo è sempre stato
vissuto come il male degli altri, la
peste bubbonica che mai avrebbe po-
tuto colpire il paese che si considera-
va immune, il più sicuro del mondo
perché il più potente del mondo.
Tanto più devastante è risultato il
crollo delle due torri. Mi è capitato
di parlarne con alcuni amici america-
ni, e ne ho ricavato l’impressione
che fosse crollato soprattutto il sen-
so della sicurezza collettiva e persino
psicologica del singolo cittadino. È
come se ciascun americano si sentis-
se minacciato dal nemico».

Come in guerra?
«Sì, ma per quanto possa compren-

dere che il popolo americano si senta in
guerra, la lotta al terrorismo, neppure a
questa forma efferata di terrorismo, non
può mai chiamarsi guerra. La guerra pre-
suppone che il nemico sia un paese o
un’alleanza, coinvolge popoli, travolge si-
stemi di vita. E non c’è un paese, un
popolo, un sistema che si proclamino ne-
mici degli Usa, del suo popolo e della sua
civiltà. Per questo avverto tutto il tormen-

to che ha spinto monsignor Tauran, e
mai in passato ho sentito una espressione
analoga levarsi dal Vaticano, che questa
guerra - e sottolineo questa - sarebbe un
crimine».

Perché proprio questa guerra? Sen-
za riandare lontano nel tempo, a
quella del ‘91 sempre nei confronti
dell’Iraq, non anche quella del Ko-
sovo del ‘99 quando lei ricopriva
l’alta responsabilità di presidente
della Repubblica?
«Perché oggi ci troviamo di fronte a

uno scenario inedito. Nell’Iraq del ‘91 la
guerra era cominciata con l’invasione del
Kuwait. E nel Kosovo il punto di parten-
za è stata la catastrofe umanitaria della
pulizia etnica, ma la guerra c’era già nei
Balcani e aveva mietuto stragi di fronte
alle quali per lungo tempo l’Europa era
stata a guardare...».

Il punto discriminante, allora, è
quello riassunto nell’espressione
della «guerra giusta»?
«No, il discrimine è segnato dall’arti-

colo 11 della Costituzione, che è vivo e
vegeto e consente all’Italia di ricorrere
alle armi solo per la legittima difesa pro-

pria e dei paesi
suoi alleati. Non
credo di uscire dal
riserbo istituziona-
le dovuto a un ex
capo dello Stato se
ricordo che anche
nei delicati fran-
genti dell’interven-
to in Kosovo non
ho condiviso alcu-
ne forzature da
parte del presiden-
te Clinton».

Quali?
«Dalla recrudescenza dei bombarda-

menti su Belgrado alla frettolosità con cui
fu respinto l’appello del Papa a una tre-
gua per la Pasqua. Non toccava certo a
me mettere in discussione quelle scelte,
ma mi dispiacque che fosse venuta meno
la preventiva consultazione, che non attie-
ne allo schieramento di truppe o alla stra-
tegia militare, ma alla dignità dell’intera
alleanza».

Ci sono, comunque, interpretazio-
ni discordanti sul resto dell’artico-
lo 11. Leggiamolo nella sua interez-
za: «L’Italia ripudia la guerra co-
me strumento di offesa alla libertà
di altri popoli e come mezzo di
risoluzione delle controversie in-
ternazionali; consente, in condizio-
ni di parità con gli altri Stati alle
limitazioni di sovranità necessarie
ad un ordinamento che assicuri la
pace e la giustizia fra le nazioni...».
«Ecco, neppure questa parte il presi-

dente del Consiglio ha citato nel suo ulti-
mo discorso al Parlamento, perché la pari-
tà di condizioni viene meno di fronte a
un’interpretazione privatistica dell’allean-
za con gli Usa. Sarebbe terribile se si con-
siderasse quel vincolo superato. Di tutto
quel discorso, pur abile e per certi aspetti
prudente, il messaggio giunto agli italiani
è stato: “Non lasceremo gli Usa da soli”.
Ma dire siamo con gli Usa sempre e co-
munque non è un discorso valido, né sul
piano etico né sul piano della dignità di
alleato».

Siamo comunque vincolati dalle
decisioni dell’Onu, visto che l’arti-
colo 11 si completa con l’impegno
a «promuovere e favorire le orga-
nizzazioni internazionali»?
«Tutto si tiene: se non esiste legitti-

ma difesa, non esiste deliberazione del-
l’Onu che valga per noi. E l’Onu ha schie-
rato i suoi ispettori che, finora, non han-
no trovato nulla. Si può addebitare agli
iracheni di non collaborare a sufficienza,
e quindi rendere più stringenti le ispezio-
ni, ma quando si pretende una risoluzio-
ne soltanto perché, votata quella, si spara,
qualcosa non quadra. Né, mi pare, con-
vinca paesi come la Francia, la Germania,
la Russia, la Cina».

L’Italia non si sa. Però il governo
ha dato il via libera all’uso delle
basi, dello spazio aereo e persino
delle infrastrutture. Ci troviamo
in guerra senza saperlo?
«Dio non voglia. Ma non vorrei ria-

prire la discussione sulla legittimità o me-
no di quelle scelte con una gelida interpre-
tazione del diritto. Basterebbe a me, e
soprattutto a un’opinione pubblica scon-
certata, che non venisse meno il buon
senso che certamente avrebbe consigliato
di risparmiarci questo rosario di mezzi
militari che attraversano l’Italia. Detto
questo, credo che tanto più significativa è
la protesta contro la guerra se le manife-
stazioni per la pace si mantengono nel
solco della non violenza, che comprende
il rifiuto della violenza contro le leggi del-
lo Stato».

Un duplice appello?
«Uno solo, semmai: che non man-

chi, da qualunque parte, un po’ di saggez-
za... preventiva».

«La lotta al terrorismo non è mai guerra»
L’aggressione all’Iraq è uno sbaglio. Chi ha amicizia per gli Stati Uniti ha il dovere di dirlo

La protesta contro
la guerra sarebbe tanto
più significativa
se le manifestazioni
restano
non violente

Il rispetto reciproco
e quello
per la Costituzione
ci aiutò a superare le
ipoteche della guerra
fredda
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‘‘ De Gasperi
cercò contatti
con il Psi
di Nenni
che gli preferì
Togliatti

ROMA Cammina sulle uova delle scelte di politica estera
italiana, Carlo Azeglio Ciampi, quando scrive agli alpini
spediti in Afganistan, li rincuora perché - dice - sono soste-
nuti da tutta la nazione, e riparla del primato del Consiglio
di sicurezza dell'Onu. Estrapolata da questo testo una frase
- «La pace va difesa strenuamente anche con le armi» - è
andata dritta nel tritacarne della propaganda governativa
pronta a piegarla in riferimento all’Iraq, e l'operazione è
destinata a provocare irritazione al Quirinale.

In verità il presidente delimita con chiarezza la sua
posizione, che riguarda esplicitamente la questione afgana,
in sintonia sul tema con le valutazioni della maggioranza,
cui aderirono anche una buona parte dei parlamentari
della Margherita, ma non i Ds, né Rifondazione: «La pace -
scrive Ciampi agli alpini del contingente Nibbio, inquadra-
to nell'operazione denominata Enduring freedom - è lo
scopo della vostra missione». Infatti «questo è il compito
del Nibbio, a fianco dei nostri alleati della coalizione inter-
nazionale, che si è costituita contro il terrorismo dopo il
vile e gravissimo attentato dell'11 settembre, sulla base
della Risoluzione 1378 del Consiglio di Sicurezza delle Na-
zioni Unite». E con tale richiamo alle decisioni del vertice
dell'Onu che vennero adottate per l'Afganistan - procedura
che Bush intenderebbe caplpestare invece per l'Iraq), il
presidente sembra voler ribadire la sua opposizione a misu-
re unilaterali, la sua insistenza sul tema degli organismi
internazionali da ritenere fonte di legittimità degli interven-
ti sulle crisi.

Ciampi esalta le «missioni di pace», e opera così una
netta distinzione tra esse e la dottrina della guerra preventi-
va: «Ovunque i nostri militari abbiano operato, ricorda,
hanno scritto pagine di patriottismo, di disciplina, di spiri-
to di corpo. Hanno dato esempio di valor militare. Hanno
infuso speranza e coraggio ai compagni d'arme. Hanno
mostrato sempre umanità e altruismo nei confronti delle
popolazioni civili. Questo costume di civiltà continua, ai
giorni nostri, nelle numerose missioni di pace nei Balcani,
nel Mediterraneo e in Africa». E non sembra una formalità
quel «sappiate che l'Italia è con voi, e che avete il sostegno
morale della nazione». Il messaggio di Ciampi era soprat-
tutto rivolto a questo scopo: esprimere la vicinanza di tutta
la nazione ai militari in missione. In ciò correggendo impli-
citamente il premier, che alla Camera parlando sull'Iraq in
un velenoso inciso aveva equiparato il voto negativo sulla
missione afgana a un mancato sostegno di quella parte del
Parlamento ai ragazzi in divisa, suscitando un vespaio e
meritandosi anche un'immediata correzione da parte di
Pier Ferdinando Casini: gli Alpini - s'era precipitato a preci-
sare il presidente della Camera - hanno la solidarietà e
l'appoggio morale di tutto il Parlamento anche di quella
parte che ha votato contro la missione.

Ciampi, pur essendo in disaccordo con la sinistra su
questo punto, ha cercato di introdurre con il suo messag-
gio di ieri una parola di saggezza: tutto il paese si stringe
attorno ai nostri soldati.

v. va.

Il messaggio di Ciampi ai soldati italiani in Afghanistan, con il mandato dell’Onu

«Alpini, la missione è la pace»

L’alleanza
con gli Usa
non può
essere ridotta
a rapporti
personali

Washington aprile 1996, l’allora presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro ricevuto da quello americano Bill Clinton

Fu
De Gasperi
a riconquistare
dignità al
nostro paese
sconfitto

Alcide
De Gasperi

Pietro
Nenni
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ROMA Stato di massima allerta nei cieli
italiani: la guerra è già cominciata. Lo
dimostrano i Notam (Notice to air-
men) dell’Enav (Ente nazionale assisten-
za al volo)- comunicazione al personale
dell’aria - con i quali viene resa nota
l’attività militare che in questi giorni si
addensa nello spazio aereo italiano.

È del 5 febbraio il Notam dal titolo:
stato dall’allerta delle forze militari Usa
nel Mar Mediterraneo che si estende
“dalla data odierna, alle 23,59 del 5 mag-
gio 2003”. «Le Forze armate Usa nel
Mar Mediterra-
neo stanno ope-
rando con stato di
allerta intensifica-
to e prendendo in
considerazione
ogni addizionale
precauzione difen-
siva contro terrori-
sti ed altre poten-
ziali minacce. Tut-
ti i velivoli che si
avvicinano alle
forze militari Usa
- si legge nel documento - devono man-
tenere contatto radio con dette forze
armate sulla frequenza internazionale
di emergenza civile (121.MHz VHF) o
militare (243.0 MHz UHF) oltre a man-
tenere continuo contatto radio con gli
appropriati Enti ATS. Qualora le circo-
stanze lo richiedano le Forze armate
Usa useranno tutte le appropriate misu-
re per la propria autodifesa. Gli aerei
che si avvicinano alle forze militari Usa
aiuteranno, rendendo chiare le loro in-
tenzioni ed eviteranno l’attivazione di
tali misure difensive, non necessaria, sta-
bilendo un preventivo contatto come
descritto in precedenza». Parole da cui
traspare una tensione palpabile e dalle
quali è difficile credere che la guerra sia
ancora lontana. E a poco servono le ras-
sicurazioni con cui termina il documen-
to:«in questo avviso nulla ha l’intenzio-
ne di impedire o altrimenti interferire
con la libertà di navigazione o di sorvo-
lo di qualsivoglia aeromobile, o di limi-
tarla o di accrescere i connessi diritti di
autodifesa Usa». Perché, se non fosse
ancora chiaro, è nella conclusione che il
Notam non lascia margine al dub-
bio:«Questo avviso - si legge alla fine - è
pubblicato unicamente per avvisare del-
l’intensificato stato di allerta delle Forze
militari Usa e per chiedere che il contat-
to radio sia mantenuto come descritto
sopra». Ulteriori istruzioni arrivano a

piloti, controllori e a tutto il personale,
il 13 febbraio. Solo otto giorni dopo.
«Ai piloti è suggerito di operare lungo le
rotte ATS pubblicate», è scritto nel nuo-
vo “avviso”. Che in altre parole vuol
dire: non uscite dalle rotte strettamente
dedicate ai voli civili. «Ove il controllo-
re in servizio ritenga opportuno comu-
nicare ai piloti di non potersi assumere
la responsabilità della separazione - ov-
verosia: se il controllore che si trova nel
centro radar non può comunicare al
velivolo sconosciuto perché militare e
non identificato che si sta erodendo la
distanza minima di separazione tra un
velivolo e un altro - dovrà usare la se-
guente fraseologia: the route betwe-
en...». Si tratta, in altre parole istruzioni
date per evitare che un aereo civile e
uno militare, la cui rotta è spesso scono-
sciuta, possano andare in rischio di colli-
sione. Uno stato di allarme, dunque,

che mette in pericolo non soltanto chi
vola ma anche chi lavora nei centri ra-
dar, sui cui grava tutta la responsabilità
del traffico aereo. Sono loro, gli uomi-
ni-radar, infatti, che incollati davanti
agli schermi, hanno il compito di dare
istruzioni ai piloti e di comunicare even-
tuali cambiamenti di quota o di rotta,
nel caso in cui aerei sconosciuti, come
sono quelli militari che non si identifica-
no, appaiono all’improvviso davanti ai
loro occhi. «Ciò che preoccupa ancor di
più - dice Corrado Fantini, uomo radar
del sindacato Anpcat - è la riduzione del
personale operativo nei centri radar e
nelle torri di controllo, poiché nel traffi-
co aereo la guerra è già cominciata da
due mesi con un’attività volativa milita-
re intensissima. Si tratta - prosegue Fan-
tini - di aeromobili che necessitano di
particolari attenzioni visto il carico belli-
co che trasportano e gli spazi aerei che

occupano per le esercitazioni e i riforni-
menti in volo». L’allarme, tuttavia, non
arriva soltanto dall’Enav che ha dirama-
to le nuove istruzioni. Ma anche da un
rapporto del Sismi che sembra rafforza-
re la gravità della situazione: è elevato il
rischio attentati in caso di guerra al-
l’Irak - ha spiegato - Enzo Bianco, presi-
dente del comitato parlamentare di con-
trollo sui servizi di sicurezza - ed è neces-
saria “un’altissima” vigilanza sui possibi-
li bersagli. Infine, la Filt-Cgil, il sindaca-
to del settore trasporti fa sapere: alcuni
aerei civili sverniciati, che trasportano
soldati armati, atterranno in questi gior-
ni all’aeroporto Leonardo da Vinci a

Fiumicino, fanno
rifornimento e ri-
partono. A rivelar-
lo è Guido Abba-
dessa, segretario
della Filt-Cgil che
ha annuncia-
to:«All’aeroporto
di Fiumicino ci so-
no stati in questi
ultimi giorni stra-
ni arrivi e decolli.
Siamo stati avver-
titi dai nostri dele-

gati in aeroporto - ha proseguito Abba-
dessa - che la notte ci sono alcuni movi-
menti di aeromobili che hanno la tipolo-
gia di quelli civili. Parliamo di A300 e di
DC10 cargo che non hanno nessun sim-
bolo di compagnia aerea, la vernice del-
la fusoliera è bianca e vengono posteg-
giati nelle piazzole un pò più lontane,
defilate. Da qui, a volte, sono scesi an-
che militari e, così come per i ferrovieri,
anche per i lavoratori aeroportuali e per
chi vive e transita in aeroporto noi chie-
diamo il diritto di essere informati di
qual è il carico di questi aerei». Si tratte-
rebbe - raccontano fonti interne all’aero-
porto romano - di aerei civili di proprie-
tà di alcune compagnie americane co-
me la Delta o la Continental, noleggiati
però per il trasporto di truppe. Atterra-
no, fanno rifornimento di acqua,
pasti precotti, carburante, procedo-
no allo svuotamento toilette e ripar-
tono. Perché a Fiumicino avendo a
disposizione aeroporti militari co-
me Pratica di Mare o Ciampino?
Alcuni di essi - spiegano gli esperti
- sono del tipo “Boeing Jumbo
747/100”, apparecchi molto grandi
che hanno bisogno, per le manovre
di atterraggio e decollo, di piste
piuttosto lunghe come quelle del
“Leonardo da Vinci”.

Istruzioni chiare
per evitare che aerei civili
e militari, la cui rotta è spesso
sconosciuta, possano
correre il rischio
di collisioni

L’Ente di assistenza
al volo in un

comunicato avverte: i velivoli
che si avvicinano alle forze

militari statunitensi rendano
subito note le loro intenzioni
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Allarme nei cieli: fatevi riconoscere dagli aerei Usa
Stato di allerta dell’Enav per i piloti: bisogna evitare «l’attivazione di misure difensive»

Enzo Bianco,
presidente Comitato
di controllo sui
servizi: per il Sismi
elevato il pericolo
di attentati

DALL’INVIATO Enrico Fierro

LIVORNO «Né un centimetro della no-
stra terra, né un minuto del nostro
lavoro per questa guerra». Pace: in
campo c'è la Cgil. Perché «la guerra -
spiega Guglielmo Epifani, leader del
più grande sindacato italiano - non ti
consente di stare in mezzo». No: un
conflitto che avrà effetti rovinosi come
quello, non ancora dichiarato, ma di
fatto già in atto contro l'Iraq, ti impo-
ne di stare o di qua o di là. E «noi -
dice Epifani - siamo contro la guerra e
per la pace». Sappia il governo, avver-
te, «che avrà di fronte la Cgil. Noi met-
teremo in campo tutte le iniziative per
fermare la guerra. Anche lo sciopero».

«Lo sciopero ha un valore simboli-
co, ma insieme può avere anche degli
effetti. Lo sciopero si fa quando è utile
e quando lo si ritiene necessario, talvol-
ta anche testimoniare una presa di po-
sizione di principio che si ritiene im-
portante».

Porto di Livorno, in uno dei ma-
gazzeni della stazione marittima ora

destinato a sala per grandi raduni, ci
sono migliaia di lavoratori della Tosca-
na. Uomini, donne e tanti giovani. "Os-
servatori" del movimento come Vitto-
rio Agnoletto. Bandiere rosse delle ca-
tegorie e il segretario generale della
Cgil. Che avverte Berlusconi: «Un go-
verno che inizia l'avventura della guer-
ra avendo contro quattro cittadini su
cinque è minoranza nel Paese. È bene
che il primo ministro lo sappia». La
sala letteralmente esplode. Sventolano
le bandiere arcobaleno e "impallano"
le telecamere. Epifani ricorda la richie-
sta di incontro che le tre confederazio-
ni in modo unitario hanno avanzato al
governo dopo la concessione di strade,
stazioni, porti e aeroporti per il traspor-

to di armi. Cosa trasportano quei tre-
ni? Quali sono i rischi per la sicurezza
dei lavoratori, per chi viaggia, per il
territorio? «Non si sono degnati nep-
pure di farci una telefonata», dice il
segretario della Cgil. «Ma che governo
è mai questo?».

Il sindacato in campo. Tocca a
Guido Abbadessa, segretario generale
della potente confederazione dei tra-
sporti, indicare le prossime tappe della
battaglia pacifista. «Hanno militarizza-
to il territorio, le stazioni, le autostra-
de, i porti e finanche gli aeroporti per
trasportare armi. Ma carri armati e gip-
poni blindati dovranno essere imbarca-
ti, e allora vedremo». Le vene ai polsi
dei portuali presenti in sala fremono. I

giovani lavoratori del porto oggi sono
dei tecnici specializzati, muovono ton-
nellate di merci al giorno, sono anima
e cervello del complesso sistema por-
tuale, i loro padri, i vecchi "camalli",
sanno cosa vuol dire fare battaglie du-
re. Nel '69, ai tempi della guerra in
Viet-Nam, issarono sul pennone di
una nave Usa la bandiera rossa dei
viet-cong. La pace è nel Dna dei por-
tuali. Dei vecchi e dei giovani. Som-
mergono di applausi il segretario gene-
rale della Filt quando dal palco dice
che «non imbarcheremo mai a Livor-
no e in Italia né mezzi di guerra, né
armi di distruzione. Livorno, Genova,
Ravenna, Venezia: nessun porto per le
armi». Roberto Piccini, capo della

Culp, prima compagnia lavoratori por-
tuali, oggi la più grande impresa priva-
ta portuale livornese, non ha dubbi:
«Noi non siamo interessati a trasporta-
re quella merce. Stop!».

La Cgil fino in fondo nella batta-
glia contro la guerra, ma Epifani pian-
ta precisi "paletti". «La Cgil non vi la-
scia soli. Noi siamo qui per costruire
un grande movimento che si batte per
la pace e per i diritti». Perché le bom-
be, è il suo ragionamento, uccidono e
distruggono, ma uno degli effetti più
perversi della guerra è quello della
compressione dei diritti delle persone.
Anche per questo è fondamentale che
«nella battaglia per la pace tutto si svol-
ga secondo il principio del rispetto del-

la legalità e del rifiuto della violenza».
Perché «noi siamo un Paese che ha la
fortuna di avere una Costituzione che
si fonda sul lavoro e sui diritti e che
all'articolo 11 ripudia la guerra, ecco
perché con una carta fondamentale co-
sì, il principio del rispetto della legalità
diventa un punto di forza». No a «chiu-
sure e settarismi», dice Epifani, «il no-
stro compito è quello di rappresentare
la maggioranza del Paese» che è contro
la guerra. Quindi nessuna violenza:
«Un regalo così non lo faremo a colo-
ro che puntano ad andare in guerra».

Accanto al segretario della Cgil ci
sono i sindaci di Livorno, Gianfranco
Lamberti, di Pisa, Paolo Fontanelli, e il
presidente della Provincia Gino Nu-

nes. Il segretario della Cgil Toscana,
Luciano Silvestri, fissa il calendario del-
le prossime iniziative del sindacato: il 5
marzo, in coincidenza con la giornata
del digiuno lanciata dal Papa, ci saran-
no fiaccolate in tutte le città della regio-
ne. Poi la grande manifestazione nazio-
nale di Milano per la pace e per i dirit-
ti.

Tocca poi al sindaco di Livorno
Lamberti, parlare della sua città. «Li-
vorno è un luogo di pace e di conviven-
za di nazionalità diverse da sempre». Il
sindaco ricorda la sua esperienza di
salernitano trapiantato in Toscana.
«Devo prendere provvedimenti con-
tro l'inquinamento per tutelare la salu-
te dei cittadini - denuncia - ma nessu-
na autorità di governo mi informa sul-
la natura del materiale trasportato da
quei treni. È pericoloso per la salute?
Stiamo rischiando qualcosa?».

La Cgil in campo. Epifani è chiaris-
simo: «Se non ci muoviamo noi il fron-
te che si oppone alla guerra è più debo-
le». Lo sappia Berlusconi: «Sì, questo
governo è minoranza nel Paese. I lavo-
ratori sono più forti».

La Filt-Cgil:
in questi giorni
aerei civili sverniciati
trasportano soldati
armati allo scalo
di Fiumicino

‘‘

Epifani: «Anche lo sciopero per fermare la guerra»
In migliaia con la Cgil a Livorno. I portuali: «Non un minuto del nostro lavoro per caricare armi»

‘‘
Il documento

interno dell’Enav
e a lato

aerei
statunitensi

presso la base
Nato

di Aviano

Massimo Solani

ROMA Alla fine tutti i «treni della morte», co-
me li hanno ribattezzati i leader del movimento
no global, sono arrivati alla base militare di
Camp Darby. Ad annunciarlo non senza soddi-
sfazione è stato nel pomeriggio di ieri il mini-
stro dell’Interno Beppe Pisanu che, complimen-
tandosi con il capo della Polizia, il prefetto
Gianni De Gennaro, ha sottolineato come «an-
cora una volta e nonostante diverse provocazio-
ni, le forze dell’ordine hanno saputo garantire
allo stesso tempo la sicurezza pubblica e la liber-
tà di manifestare». Dopo quasi una settimana
di tensione e di allarmi si è quindi conclusa
senza nessun problema quella che oramai stava
diventando una pericolosa «querelle» con gli

uomini del centro destra impegnati nei soliti
annunci catastrofisti e le bellicose dichiarazioni
di intenti da contrapporre alle azioni simboli-
che del movimento. E poco importa se soltanto
pochi giorni fa alcuni illustri esponenti della
maggioranza non avevano esitato a soffiare sul
fuoco reclamando «il pugno di ferro» e la tolle-
ranza zero con i manifestanti che alle stazioni
cercavano di bloccare i convogli della morte
che il Parlamento non aveva mai permesso.
Durante quei «pericolosi atti di sabotaggio», e
sono gli stessi magistrati ora a spiegarlo, non è
successo niente di rilevante dal punto di vista
penale. Nessun reato quindi, ha dichiarato il
pm di turno presso la procura di Vicenza Anto-
nino De Silvestri associandosi a quanto già det-
to dal collega di Pisa.

Eppure anche ieri il ministro Pisanu non

ha perso l’occasione di sottolineare ancora una
volta le «provocazioni» che sarebbero state ri-
volte nei confronti delle forze di polizia. Il tutto
mentre i manganelli delle forze dell’ordine non
più tardi di mercoledì sera si sono abbattuti
pesantemente, stando ai racconti dei manife-
stanti, sulle teste di quei giovani stesi in terra
mentre gridavano «pace». «Le dichiarazioni di
Pisanu sono insopportabili - ha commentato
ieri Luca Casarini leggendo le parole del mini-
stro dell’Interno - e ricordano quelle rilasciate
dal suo predecessore Claudio Scajola dopo il
G8. Per loro garantire il diritto a manifestare
evidentemente significa picchiare, inseguire,
blindare, malmenare e terrorizzare. La realtà
invece è che dovrebbero ringraziare la maturità
del movimento dei movimenti, il quale ha man-
tenuto il più possibile la calma e lo svolgimento

pacifico delle manifestazioni; il tutto nonostan-
te ci fossero tutte le premesse, create a bella
posta dal ministero dell’Interno, perchè esplo-
desse la violenza. E penso ai manganelli, alla
militarizzazione del territorio, ai cordoni di po-
lizia, alle cariche a freddo come quelle della
stazione di Verona. In questi giorni abbiamo
assistito ad uno spiegamento di forze da regi-
me. Pisanu - ha concluso Casarini - non pensi
di cavarsela in questo modo, è al movimento
dei movimenti che bisogna dire grazie».

Sui blocchi ferroviari messi in atto in que-
sti giorni è tornato il segretario dei Ds Piero
Fassino. «Il movimento della pace - ha detto -
in queste settimane ha conosciuto una straordi-
naria ampiezza di coinvolgimento di opinione
pubblica, di cittadini di ogni fede politica, cultu-
rale e religiosa. Bisogna mantenere quest’am-

piezza - ha spiegato il leader della Quercia - e le
forme di lotta come i blocchi ferroviari, che
invece rischiano di restringere il grado di coin-
volgimento e di consenso dei cittadini, vanno
evitate perchè rischiano di essere controprodu-
centi e dannose».

Anche ieri intanto si sono susseguite nume-
rose manifestazioni simboliche di lotta contro
la guerra in Iraq. A Pisa alcuni esponenti dei
Cobas hanno fatto irruzione nella sala del Con-
siglio Comunale (rimasta occupata per circa 20
minuti) con uno striscione «No all’uso militare
del canale dei Navicelli». Un messaggio, accom-
pagnato dagli slogan lanciati col megafono, col
quale hano chiesto un impegno concreto della
amministrazione comunale contro il trasporto
dei mezzi e del materiale militare diretto a
Camp Darby lungo il canale che collega la base

Usa al mare.
E sul mare, inoltre, si è spostata anche la

protesta del popolo no global: a Napoli nella
serata di ieri una trentina di Disobbedienti ha
occupato una nave di linea su cui erano caricati
due tir che trasportavano materiale militare de-
stinato alla base Usa di Sigonella. Simbolica
anche la forma di protesta scelta da due macchi-
nisti delle Ferrovie che, alla guida di un convo-
glio partito da Pisa e diretto a Roma, hanno
deciso di fermare il treno per un minuto nella
stazioncina di Tombolo, quella usata per scari-
care i mezzi destinati alla base statunitense di
Camp Derby. I due, inoltre, hanno anche affis-
so un avviso nella bacheca riservata ai macchini-
sti nella stazione di Livorno invitando tutti i
colleghi a fare lo stesso ad ogni passaggio vicino
all’area militare Usa.

Per Pisanu l’operazione presso la base militare è conclusa. Intanto dalle procure arrivano conferme: nessun reato commesso dai pacifisti. Fassino: attenti a non restringere il consenso

Camp Darby: tutti i treni a destinazione, ma la protesta continua
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Vittorio Locatelli

MILANO Mettiamo che il delirio arraffa-
torio sulla Rai abbia l’esito «ventilato»
nei giorni scorsi. Mettiamo che Massi-
mo Ferrario, o chi per lui, prenda in
mano, a nome di Bossi, la direzione
generale della Tv di Stato. Il «padano
doc» si troverebbe a gestire una situa-
zione decisamente imbarazzante. Por-
tare Rai 2 a Milano? Certo avrà un
costo. Avviare la programmazione «cel-
tica»? Costa anche quello. E i soldi?

Teoricamente una buona parte do-
vrebbe arrivare dal canone, ma come
la mettiamo se tutti dovessero dar ret-
ta alle campagne della Lega Nord per
non pagarlo più? Infatti, se volete smet-
tere di pagare il canone Rai non dovete
far altro che collegarvi al sito internet
ufficiale della Lega e riceverete tutte le
istruzioni, modulistica compresa. C’è
un link intitolato proprio «Canone
Rai, disdici il canone» e se lo si apre
balza all’occhio lo slogan della campa-
gna: «Spegni il regime disdici il canone
Rai tv e accendi l’onestà». Per chi non
si fida della parola scritta è anche a
disposizione l’assistenza telefonica, il
martedì e il giovedì dalle 14 alle 17,30.
Ci sono comunque tutti i passaggi da
seguire, il materiale di cui si deve di-
sporre, la guida passo-passo per oscu-
rare l’odiata Rai (ammettendo che pe-
rò si deve oscurare tutto, e allora come
potranno sopravvivere i leghisti senza
vedere Telepadania?). Si spiega anche
che quando si disdice il canone arriva-

no i funzionari Rai a «sugellare», cioè
mettere in un sacco poi sigillato, la
televisione. C’è l’avviso di saldare even-
tuali vecchi canoni non pagati altri-
menti non si può mandare la disdetta
e infine i consigli per chi non lo ha mai
pagato: pagarlo una volta e poi disdir-
lo o continuare a far finta di niente,

ma col rischio di vedersi arrivare a casa
la Finanza e, se trova il televisore, oltre
al canone c’è una sanzione che può
arrivare a 620 euro.

Ma la guerra al canone Rai non è
una novità per la Lega. Già agli inizi
degli anni ’90 partì l’assalto alla tv pub-
blica finché la Lega rivendicò il merito

di aver fatto disdire, nel 1997, oltre
250mila abbonamenti, ovviamente tut-
ti al Nord. Il commento era del solito
Mario Borghezio, intervistato da La Pa-
dania nel giugno dell’anno successivo:
«I padani ne hanno le palle piene dei
canali della tv di Stato». Gongolava
Borghezio: «La nostra annosa campa-

gna per la disdetta del canone Rai non
è mai stata presa in considerazione dai
cosiddetti grandi organi di informazio-
ne. Eppure ora ci godiamo questo
quarto di milione di abbonamenti get-
tati al macero». E incalzava: «Dobbia-
mo tutti dare un bel ceffone a quelle
facce di bronzo degli amministratori
Rai e ai loro “protettori” politici. Ne
abbiamo le palle piene di subire tutte
le sere dagli schermi tv l’indottrina-
mento di regime e ancor più di dover
pagare un obolo per questa porche-
ria». E ancora: «Il miglior attacco che
si possa portare ai “magna magna” del
potere televisivo di Stato è quello di far
loro mancare i preziosi soldini degli
utenti padani».

Non si può dire, in questo caso,
che alla Lega sia mancata la coerenza.
Tra l’altro va ricordato che uno dei più
accaniti nemici del canone è l’onorevo-
le Davide Caparini, vicepresidente le-
ghista della Commissione parlamenta-
re di vigilanza. Lui il canone non lo
paga da tempo, e lo rivendica con orgo-
glio. La campagna leghista dunque con-
tinua. Ma ci dev’essere stato un corto-
circuito, visto che ormai da un anno e
mezzo al comando della Rai, e a lungo
dividendo il potere a metà con il presi-
dente, c’era proprio un leghista, quel-
l’Ettore Adalberto Albertoni pieno di
progetti per trasmissioni finalmente
«padane». E direttore del centro di pro-
duzione Rai di Milano è quel Ferrario
che vorrebbero al posto di Saccà. Per
non parlare dei numerosi contratti di
assunzione e consulenza in «quota Le-
ga». Viene da chiedere: chi paga?

Rai2 non basta. La Lega disdice il canone
Nel sito del partito istruzioni e link. Ma chi paga gli stipendi ai dirigenti in quota padana?

«Spegni il regime
accendi l’onestà»
Moduli, spiegazioni
e persino l’assistenza
telefonica per evasori
padani

Borghezio, anni 90:
ne abbiamo le palle
piene della tv di Stato
E rivendicò 250.000
abbonamenti
in meno

Tessere, la parabola dei Ds nell’etere
Trasmissione satellitare con iscritti e simpatizzanti. Per la prima volta in collegamento diretto con dirigenti ed eletti

CITTÀ DEL VATICANO «La vicenda lunga e grottesca (ma è
dir poco!), conclusasi in un turbinio di telegrammi, lettere,
riunioni, telefonate e fotocopie, ha purtroppo evidenziato -
scrive l'Osservatore Romano - quanto temevamo: il non
rispetto per i passaggi istituzionali che ha caratterizzato
l'intera vicenda». «Quanto accaduto - rimarca il quotidiano

- ha ferito la democrazia, rendendola ancora più fragile, e
conseguentemente ha ferito la libertà delle persone». «Ma
basterà - si chiede l'Osservatore - il lodevole proposito dei
presidenti di Camera e Senato a riscattare la Rai, e la politi-
ca stessa, da questa poco edificante vicenda?» In un passag-
gio poi che sembra ispirato dalla stessa direzione giornalisti-
ca in replica a critiche arrivare da alcuni settori della mag-
gioranza, il giornale puntualizza: «a chi si meraviglia dei
nostri misurati interventi di questi giorni ricordiamo dove-
rosamente che quando si assunse la responsabilità del gior-
nale due cose in particolare vennero sottolineate: la dignità
della persona umana e la democrazia come valore».

‘‘‘‘

MILANO «Analizzando la vicenda Rai è evidente che
c'è gente che si fa male da sola». Così il papà di
Striscia la Notizia Antonio Ricci, ricevendo a Mila-
no il premio «È giornalismo» da Giorgio Bocca ed
Enzo Biagi, commenta quanto sta accadendo all'in-
terno della Rai in questi giorni. Conversando con i

giornalisti, Ricci respinge le accuse «di essere catti-
vo perchè credo che nessuno riesca a farsi tanto
male quanto se ne sta facendo Berlusconi da solo».
«Berlusconi è il tapiro in persona - ha aggiunto il
premiato Ricci- ed è anche l'esempio che il tapiro è
d'oro perchè qualunque fetecchia può diventare
ambita.

A Berlusconi - ha ricordato Ricci - abbiamo già
consegnato un tapiro d'oro, così come abbiamo
fatto con Rutelli, ma ad entrambi non li diamo più
perchè l'occasione della consegna diventa per i due
piazzisti un'occasione per farsi pubblicità».

la prima pagina della Padania di ieri

Tg1
Partito con Sordi, avanzato con Bush e la guerra, il Tg1 mescola il Berlusco-
ni grande statista (ha visto Aznar) con il Berlusconi grande e accorto
salvatore della Rai. Il miracolo riesce a Pionati e ne vien fuori un Berlusconi
"liberal" e orgoglioso di garantire l’indipendenza delle televisioni pubbli-
che. A chi lo accusava di aver gestito la faccenda nella sua casa privata,
Berlusconi ha risposto: "Mica è vero, Palazzo Grazioli è la sede della
presidenza di Forza Italia". Così tutti possono capire quanto Berlusconi ne
sappia della Costituzione italiana: niente, visto che la nostra carta costitu-
zionale esclude personalità giuridica e, tantomeno, di diritto pubblico dei
cosiddetti "partiti". Sono e restano associazioni assolutamente private, For-
za Italia compresa, checché ne pensi Berlusconi. Pionati, che queste cose
dovrebbe saperle, non si azzarda a far notare la gigantesca topica. In
compenso, recita il suo personale rosario: "Nella maggioranza c’è coesione
e reciproca fiducia". Susanna Petruni, che pastona le opposizioni, esordisce
quasi sorpresa: "Non si placa la polemica". E perché mai dovrebbe placarsi?

Tg2
Alberto Sordi ha dominato il Tg2 di ieri sera. Copertina di Francesco
Festuccia con intervista a Mario Monicelli e il risultato di un sondaggio:
"La Grande Guerra" è il film in testa alle preferenze e "I Vitelloni" al
secondo posto. Gli italiani se ne intendono. Funerali commoventi oltre
ogni misura. Piangevano gli anziani, e questo è comprensibile, ma piange-
vano i giovani e giovanissimi e questo è un bene: nonostante tutto, nono-
stante le nuove volgarità, la memoria storica resiste. Ricompare il solito
Berlusconi, come se fosse arrivato fresco fresco da un lungo viaggio senza
sapere nulla della Rai e, come una nemesi, nel servizio di Andrea Covotta
ricompare anche Schifani: "Fassino protesta per nascondere le sue difficol-
tà". Schifani non delude mai, dichiara il nulla, ma va sempre in onda.

Tg3
Di nuovo Berlusconi in apertura di Tg3, ma sotto una luce tutta diversa. Ci
viene presentato per quello che è, un tipo capace di dire tutto e il contrario
di tutto, con una faccia per la quale il richiamo al bronzo è del tutto
inadeguata. Il Tg3 fa risaltare l’assurdità delle dichiarazioni di un uomo che
ha brigato fino a poche ore prima, scavalcando istituzioni, leggi, ignorando
conflitti di interessi e che ora finge di cadere dalle nuvole. Così come è
apparso stravagante il leghista Cé che, niente affatto toccato dall’irrituale
spartizione della Rai, si è solo lamentato della precoce rivelazione dei nomi
dei candidati (attribuita agli infidi alleati di An e Udc) e che potrebbe
mandare all’aria i candidati della Lega. Fassino ha richiamato un po’ a
sproposito gli ultimi giorni di Pompei, ma certo il basso impero non è mai
stato così basso. Commossa Federica Sciarrelli dopo i servizi sull’amore
oceanico che ha accompagnato Sordi all’ultimo viaggio.

ROMA È stata una iniziativa inedi-
ta e ambiziosa quella organizzata
ieri sera dai Ds che tra le 21 e le 23
hanno dato vita a una trasmissio-
ne satellitare con iscritti, elettori e
con chiunque fosse in possesso di
una antenna parabolica. Ancora
non si sa quante sono state le per-
sone direttamente coinvolte nell'
esperimento.

In via Nazionale appaiono tut-
ti soddisfatti e valutano in molte
decine di migliaia, forse qualche
centinaio di migliaia, le persone
entrate in contatto con la Quercia
in quelle due ore. Iniziativa ambi-
ziosa, perché pur essendo colloca-
ta all'interno di uno sforzo in dire-
zione del proselitismo, quella di
ieri sera è stata la prima volta in
cui un partito in Italia ha tentato
di piegare le moderne tecnologie a
una crescita della democrazia.
«Non a un coinvolgimento passi-
vo di iscritti ed elettori - racconta
Maurizio Migliavacca, responsabi-
le dell'organizzazione diessina -
ma a un momento di partecipazio-
ne diretta».

Fassino, D'Alema, Livia Tur-
co, Angelo Vita, Pierluigi Bersani,
Barbara Pollastrini non hanno fat-
to degli interventi, ma hanno do-
vuto rispondere alle domande e
alle inquietudini che in diretta so-
no arrivate dal popolo della Quer-
cia via e-mail e per fax.

Ovviamente al successo ha
contribuito uno sforzo importan-
te di preparazione. Sono stati orga-
nizzati qualcosa come cinquecen-
to centri di ascolto. E spesso ogni
centro si ascolto si è trasformato
in un'iniziativa autonoma che ha
consentito di allargare la partecipa-
zione. Così a Valenza Po è stata
affittata una intera discoteca e le
due ore di collegamento sono sta-
te precedute e seguite da una festa
per il finanziamento al partito. A

Potenza nel club haus hanno cena-
to in duecento e a Spezzano, in
Calabria, si sono seduti a tavola
(prezzo maggiorato a vantaggio
della raccolta di fondi) in quasi
400.

A Firenze Livia Turco e il no-
stro Staino hanno fatto centro in
una casa del popolo con 250 invi-
tati. A Varese hanno seguito e par-
tecipato da un ristorante, e così
via. In questo modo il collegamen-

to s'è trasformato in una specie di
viaggio tra i Ds e la fantasia messa
in moto per trovare i soldi necessa-
ri alle iniziative politiche.

Maurizio Mannoni ha coordi-
nato e «provocato» il ping-pong
tra una città e l'altra: dalla Triste
di Fassino e Illy, il candidato del
centrosinistra alle elezioni in Friu-
li, alla Palermo di Vita e Anna Fi-
nocchiaro, dalla Roma di D'Ale-
ma e una giovanissima ragazza del-

la sinistra giovanile. Dettati e qua-
si imposti dalla vita quotidiana i
temi al centro delle discussioni: pa-
ce, Rai, lavoro, economia. Uno dei
pezzi forti, l'annunciata intervista
in contemporanea (stile, iene) a
un militante romano di 93 anni,
Fiorino Fiorini e una ragazza di
18. Identiche le domande, diverse
per sensibilità e visione del mon-
do le risposte. I compagni di Fiori-
ni, per seguire la sua performance,

hanno preso in affitto l'intero tea-
tro dell'Ascolto.

La diretta è stata ovviamente
spezzata da una serie di servizi sul-
la storia dei Ds, tra cui le interviste
raccolte in piazza durante la gran-
de manifestazione per la pace: do-
mande, inquietudini e richieste al
partito sulla pace da parte di chi è
iscritto ai Ds. Ma trattandosi pur
sempre di una trasmissione televi-
siva non potevano mancare gli

spot. Spot un po' speciali: sul tesse-
ramento ai Ds, sulla possibilità di
sottoscrivere azioni del partito per
finanziarlo; sulle feste dell'Unità e
per il sostegno alla campagna dei
ninos, i bambini argentini.

E l'occasione è servita anche
per fare il punto sulla salute della
Quercia. I tesserati sono circa
560mila, un po' di più che nell'an-
no 2000, un po' meno (ma pro-
prio poco) del 2001 quando però,

spiega Migliavacca, ha giocato la
spinta congressuale.

In ogni caso la Quercia è il
maggiore partito organizzato del
nostro paese (per iscritti il doppio
di Forza Italia) ed è la seconda
organizzazione esistente in Euro-
pa (i più forti sono i socialdemo-
cratici tedeschi). Segni di vitalità:
la ripresa diffusa sul territorio di
iniziative politiche. Un aspetto
che arriva raramente sui media
ma che gioca un ruolo importan-
te.

E ancora: i Ds assicurano che
c'è stato un impegno massiccio e
crescente in tutte le grandi mobili-
tazioni (pace, girotondi, manife-
stazioni sindacali) che hanno inve-
stito in quest'ultima fase la vita del
paese.

al. va.

Roberto Calderoli tra Umberto Bossi e Roberto Maroni

L’Osservatore: quanto accaduto
ha ferito la democrazia

TORINO Le bandiere di tanti colori per la
pace accanto a quelle dell’Onu: il Comune
di Torino ha deciso così, acquistando sei-
cento vessilli da distribuire tra quanti parte-
ciperanno alla manifestazione che ha pro-
mosso, seguendo gli auspici del documento
voluto da Walter Veltroni e sottoscritto dai
sindaci, non tutti certo dallo steso orienta-
mento politico, di sette città capitali: Berli-
no, Bruxelles, Parigi, Roma, Londra, Mo-
sca, Vienna.

La manifestazione sarà questa sera, sarà
una grande fiaccolata che raggiungerà piaz-
za Castello intorno alle 21. Alla fine suone-
rà anche la banda dei Vigili urbani. «Abbia-
mo invitato - spiega adesso il sindaco, Ser-
gio Chiamparino - i cittadini, le associazio-
ni, i sindacati, i partiti. Le bandiere dietro il

gonfalone della nostra città hanno un evi-
dente significato simbolico: ci saranno quel-
le arcobaleno della pace, che sventolano da
tante finestre di Torino, e quelle azzurre
dell’Onu, per dire che la pace si può e di
deve difendere sotto l’egida e la responsabi-
lità dell’Organizzazione che tutte le nazioni
hanno voluto e che è garanzia della legalità
internazionale. Anche la scelta del giorno
aveva un senso, perchè il primo marzo si
sarebbe dovuto aprire il consiglio di sicurez-
za, quello ritenuto decisivo. Poi la convoca-
zione è slittata. Siamo comunque a poche
ore da momenti decisivi per la pace o per la
guerra. Che ciascuno di noi debba fare
quanto può per scongiurare questa guerra
dice anche l’ultimo appello del Papa, l’invi-
to al digiuno e alla preghiera». Il giorno del

digiuno e della preghiera sarà il 5 marzo, il
prossimo giovedì.

La proposta del sindaco Chiamparino è
stata accolta in consiglio comunale dal no
della Lega e dall’astensione di Forza Italia e
di Alleanza nazionale. Il risultato non si è
invece riproposto in consiglio regionale,
perchè un ordine del giorno presentato dai
diesse è stato poi sottoscritto da tutti i grup-
pi e quindi votato all’unanimità. Un bel
risultato, un bel segnale di sensibilità comu-
ne, commentava Pietro Marcenaro: «L’ade-
sione unanime del Consiglio regionale del
Piemonte alla fiaccolata per la pace indetta
per stasera dal Comune di Torino e da altri
Comuni piemontesi è un fatto di grande
rilievo politico. È la dimostrazione che
l’azione per schierare l’Italia nel campo del-

la pace può ottenere significativi risultati e
ampliare l’arco delle forze coinvolte, quan-
do si mettono da parte il settarismo e le
pregiudiziali e si sceglie la strada del con-
fronto e del dialogo». Concludeva Marcena-
ro: «I Ds fanno appello a tutti i cittadini
perché questa sia una straordinaria serata
di impegno e di mobilitazione per la pace».

Il presidente della Regione Ghigo ha già
confermato la propria presenza alla manife-
stazione, insieme con il presidente della Pro-
vincia, Mercedes Bresco, e naturalmente
con il sindaco Chiamparino e con altri sin-
daci della regione.

«Il nostro augurio - ha aggiunto il sinda-
co - è che la partecipazione sia alta. Ciascu-
no verrà con i suoi gonfaloni e con le sue
bandiere, ma vorremmo che tante bandiere

della pace e tante bandiere dell’Onu indicas-
sero la strada di una soluzione alla crisi
senza guerra. Il nostro messaggio è chiaro:
nel simbolo di due bandiere ci sono la con-
danna del conflitto e la fiducia in un organi-
smo che ci siamo dati proprio per garantire
la sicurezza per tutti e che tutti dobbiamo
contribuire a rafforzare ».

In piazza Castello (la fiaccolata muove-
rà da Piazza Albarello alle 20,30) il sindaco
rivolgerà un breve saluto. Poi parlerà Mer-
cedes Bresso. Il vicario leggerà un messag-
gio del cardinal Poletto (che si trova in Nica-
ragua). Ci sarà don Ciotti e ci sarà Oliverio
del Sermig (se non sarà già partito per Ba-
gdad). Ci saranno molti torinesi e piemon-
tesi che vorranno con la loro presenza testi-
moniare la necessità di un mondo migliore.

Stasera in piazza Castello la fiaccolata promossa dal Comune, sostenuta con voto unanime dalla Regione: ci saranno Ghigo, Chiamparino e Mercedes Bresso

Torino, le bandiere arcobaleno e quelle dell’Onu

Ricci: Berlusconi è il tapiro,
sulla Rai si fa male da solo
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A casa mia faccio quello che mi pare
Trattativa Rai, Berlusconi, padrone di tre tv, si meraviglia di chi si meraviglia: «Da esperto vi dico, Rai 2 a Milano va bene»

C’era una volta un presidente della Corte costituzionale, di nome Antonio Baldas-
sarre, dedito alla purezza del diritto. Passato ancora giovane alle elette schiere
degli ex, il virtuoso esegeta della sovranità democratica ha provato a mettere
tanta dottrina al servizio del moderno principe. Dalla cui magnanimità ha ricevu-
to privilegio di applicarsi al mezzo più moderno e invasivo, quello televisivo, per
il fine supremo della democrazia maggioritaria. Con un principio magistralmente
squadernato alla vigilia del sommo incarico. Testualmente da “Il Foglio” del 24
gennaio 2002: «Un conflitto politico che avviene in forme istituzionali può
portare alla distruzione effettiva del sistema democratico, perché rende inservibi-
li le istituzioni. La democrazia liberale, infatti, presuppone una sfera di neutralità
operante. Altrimenti non funziona. E se non funziona può anche nascere la
democrazia illiberale». Ci ha messo un anno, il gran giurista, ma è riuscito a
trasformare la teoria in pratica, persino a costo - per via del fine che giustifica i
mezzi - di sacrificare la personale dignità. Se non si fosse abbarbicato alla
poltrona, come avrebbe potuto deliberare spostamenti di reti e contestare norme
e prassi, dimostrando quale «neutralità operante» renda efficace l’ordine massifi-
cato? E se non avesse, poi, vergato la propria firma in calce alle dimissioni
ipotecate, come avrebbe potuto il sovrano popolare esercitare il gradimento del
successore salvando le istituzioni dal rischio di risultare «inservibili»? La forma
non è più la sostanza della politica, abbiamo così imparato, ma la sostanza si
riscatta dalla forma per restituire valore al potere maggioritario. Sappiano quelli
dell’«Osservatore romano» che il loro cianciare di «democrazia ferita» porta
diritti alla «democrazia illiberale». Si rassegni l’opposizione, scandalizzata per il
conflitto d’interessi, all’omologazione dell’interesse privato a quello pubblico. E,
soprattutto, quei presidenti delle Camere che «non vengono da Marte» si sbrighi-
no ad adeguare le competenze della legge allo spirito della maggioranza, se non
vogliono rendersi complici di un «conflitto politico in forme istituzionali». E il
senso dello Stato dove finisce? Nel ridicolo, teme Pier Ferdinando Casini. Pur
sempre ridicolo di Stato. Dia retta a Silvio Berlusconi e si diverta con lo show
annunciato. «Drive in» non mette in onda la «distruzione effettiva del sistema
democratico». O no?

Il ridicolo di Stato
Pasquale Cascella

corsivoMarcella Ciarnelli

ROMA Poiché la «libertà è l’essenza
dell’uomo» ed è «un bene che si de-
ve difendere ogni giorno» Silvio Ber-
lusconi ha colto l’occasione della pre-
sentazione del libro sulla Shoah di
Gabriele Nissim «Il tribunale del be-
ne» per difendere pubblicamente
quella che lui ritiene la più importan-
te delle libertà da difendere: farsi i
fatti propri. Difendere le proprie scel-
te. Non consentire il diritto di criti-
ca. Gestire il governo del Paese come
se fosse la sua azienda. Tra le mura
di casa sua, magari in pantofole, deci-
dere i vertici Rai cercando di mette-
re d’accordo le richieste di ogni pez-
zo della sua maggioranza. E sponso-
rizzando propri candidati, imprendi-
tori con forti capacità manageriali.
Che poi è l’identikit di Mario Resca.

È lungo e smodato lo show del
premier all’uscita di palazzo San Ma-
cuto. Definisce «comiche» le rico-
struzioni dei vertici a ripetizione che
per due giorni si sono svolti a Palaz-
zo Grazioli, prima che la dura realtà
delle soffiate incrociate gli facesse ri-
cordare che esiste una legge per cui
sono i presidenti di Senato e Camera
e non lui a dover decidere chi deve
guidare la maggiore azienda dello
stato. Nega l’evidenza, sfiorando
questa volta lui il ridicolo quando
non accetta che l’opposizione lo ac-
cusi di un ulteriore, plateale conflit-
to d’interessi. Che vogliono quelli,
lui fa come gli pare, ma che vadano a
dire queste cose «ad un resuscitato e
nuovo Drive in». Tacciano. Sono
«solo sepolcri imbiancati».

Insomma chi ha pensato che fos-
se scorretto ed inopportuno che si
affrontasse il rinnovo di vertici Rai
ancor prima delle dimissioni del resi-
duo Cda a casa del presidente del
Consiglio che è anche padrone di
Mediaset, è un malpensante. «Si è
parlato in una sede propria» spiega
con foga il premier perché si è discus-
so «nella presidenza del partito di
maggioranza che ha il sessanta per
cento della coalizione. Solo chi è ma-
lizioso può dire che è la casa di Berlu-
sconi -dice parlando in una preoccu-
pante terza persona- che ha una stan-
zetta di tre metri per due, al massi-
mo tre per tre e che poiché lavora
molto perde meno tempo ad attra-
versare un corridoio che la città».

Si è parlato di Rai, non può nega-
re. E nella foga sveste i panni istitu-
zionali per indossare quelli di ma-
gnate televisivo. «Tante storie per

Raidue a Milano? Fatelo dire a me
che sono un esperto. Se ne parla da
venticinque anni. Sarebbe un’otti-
mizzazione delle risorse con nean-

che un occupato in meno a Roma e
più lavoro per i dipendenti della se-
de milanese. In questo modo si spen-
derebbe di meno perché si farebbe

meno ricorso agli appalti esterni.
Ma dov’è lo scandalo?».

Bisognerebbe chiederlo a quelli
della sua coalizione che si sono arrab-
biati parecchio e che lui cerca di rab-
bonire garantendo che «non ha un
asse privilegiato con Bossi» solo per-
ché lo vede a cena tutti i lunedì. «Se
è così sono disponibile a vedere Fini
il martedì, Follini il mercoledì...e co-
sì via». Consumare cibo insieme pe-
rò rende poiché nell’organigramma
uscito da via del Plebiscito la Lega
aveva avuto un boccone bello gros-
so.

Va bene, il metodo non sarà sta-
to quello giusto. Un confronto diver-
so «magari sui giornali» come se il
Parlamento non esistesse, sarebbe
stato auspicabile. Casini e anche Pe-
ra? «Hanno avuto ragione ad arrab-
biarsi» e a dire che il loro ruolo non
può essere quello di passacarte. Fini
e Follini, per ragioni diverse, sono
giustificabili nella tensione dimostra-
ta. Ai due consiglieri che finalmente
si sono scollati dalle poltrone «va da-
to l’onore delle armi, due veri galan-
tuomini, perché se si sono trovati in
quella situazione la colpa è dei tre
che si erano dimessi prima perché
chi se va ha sempre torto». Sembra
quasi una presa in giro. Tutti hanno
ragione su tutto. Ma chi manovra è
sempre lui.

Meglio mettere i puntini sulle
“i”. E Berlusconi, pur continuando a
vantare ad uso esterno la «totale coe-
sione e la reciproca fiducia» che c’è
nella coalizione che governa, ci tiene
a precisare alcune cose. Il presidente
del Senato e quello della Camera
«non vengono da Marte ma sono
stati nominati da questa maggioran-
za che attraverso loro tenta di dare
alla Rai una guida li-be-ra-le» sillaba
il premier. E lancia un messaggio a
chi mostra troppa autonomia. Ce
n’è anche per gli altri. «Il mio partito
nella coalizione ha il 30 per cento, gli
altri, tutti insieme, quanto basta per
arrivare al 49,8. Essendo io il capo
del partito di maggioranza sono a
disposizione degli altri» consapevole
che qualcuno può anche cadere nel-
la tentazione di far emergere la pro-
pria identità. Ma attenzione. Il pre-
mier magnanimo osserva e consente
finché gli è utile «per chiudere la
legislatura e portare a termine il pro-
gramma». Attenzione però. Sia sem-
pre chiaro chi è il padrone.

Non c’è un asse con
la Lega. Il lunedì
ceno con Bossi, ma
il martedì potrei farlo
con Fini, il mercoledì
con Follini

Al vertice
di maggioranza non
abbiamo fatto nomi
Sapevamo che ci
avrebbero detto: ma
siete matti?

ROMA Fini e Follini alleati sulla Rai, contrapposti a
Bruxelles. Se il primo si è detto contrario per la Costitu-
zione europea sia al termine federale, sia al termine
confederale, il leader Udc Marco Follini si è pronuncia-
to, al contrario per un «richiamo al carattere federale
dell'Unione europea» nell'articolo 1 della futura costi-

tuzione Ue. Intervenendo davanti alla Convenzione
europea Follini ha affermato che la costruzione euro-
pea è la conseguenza di diverse architetture: essa ha
aspetti federali e aspetti confederali, ma la preminenza
della caratteristica federale è il pilastro principale di
questa costruzione.

«Credo sia giusto - ha aggiunto - che questa caratte-
ristica venga richiamata nel nostro trattato».

Un emendamento firmato dal vicepremier Gian-
franco Fini, delegato del governo italiano nella Conven-
zione, propone una modifica dell'articolo 1 della bozza
di Giscard, senza l'indicazione della parola «federale».

‘‘‘‘

MILANO La Rai di oggi? «È lo specchio della confusio-
ne che c'è nel Paese»: lo ha detto, Enzo Biagi sottoline-
ando che questo e comunque «uno degli argomenti
che non dovrei toccare, perché non conosco cosa
succeda in termini reali». «La Rai non è mai stata Tv
di Stato, è sempre stata una televisione di Governo e

oggi - ha detto Biagi - c'è un Governo che ha a
disposizione sei reti televisive». Sul passaggio a Mila-
no di Rai Due, secondo Biagi, «non è importante
dove, ma cosa si fa. Non è fondamentale che la Rai
rispecchi Milano o la Lombardia. La Rai - sottolinea il
decano del giornalismo - è fatta per gli italiani». Se il
prossimo Cda lo richiamasse in Rai? «Sono un profes-
sionista, dipende da cosa si aspettano da me - replica
Biagi -. Certo che alla mia età non vorrei sostenere
altri esami, sennò sarei un ripetente». «Faccio il gior-
nalista da quando avevo 17 anni - aggiunge - e vorrei
continuare a farlo così, con lealtà».

Dario Franceschini
coordinatore della Margherita

Natalia Lombardo

ROMA Un week end di tregua. Marcello
Pera e Pierferdinando Casini si incon-
treranno martedì 4 marzo per affronta-
re la questione delle nomine di un nuo-
vo Cda Rai. Lo hanno annunciato ieri
in comunicato congiunto, sottolinean-
do che il loro atto avverrà «dopo le
dimissioni» dei due consiglieri. Già in
mattinata Casini, nella riunione dei ca-
pigruppo, ha rivendicato «l'esclusiva
competenza istituzionale dei due presi-
denti delle Camere» sulla questione,
«anche rispetto a presunte riunioni di
maggioranza». Nel pomeriggio ha parla-
to cinque minuti con Berlusconi duran-
te la presentazione del libro «Il tribuna-
le del Bene», ma non ha commentato le
sparate del premier sulla Rai. Oggi Casi-
ni passerà dalle Eolie ad Avellino, un
week end fuori Roma e poi lunedì sarà
a Palermo. I presidenti prendono un

po’ di tempo per far calmare le acque
ancora avvelenate nella maggioranza. Il
capogruppo leghista Alessandro Cè ha
bollato come un «mix di dilettantismo
e fraudolenza politica» la sequenza di
fatti del giorno prima, intravede un «di-
segno diabolico»... Dove? Il leghista la-
scia capire che An o l’Udc, potrebbero
aver silurato la speranza leghista di ave-
re un direttore generale. Sembra che
Bossi sia infuriato, mentre Fini laconica-
mente si affida ai presidenti delle Came-
re. E Marco Follini, Udc, è contento di
essere a Bruxelles, lontano da Roma. Il
braccio di ferro è ancora sulla «Rai fede-
rale», sulla quale la Lega non cede. Ma-
rio Landolfi, portavoce di An risponde:
«Nessuna imboscata da dilettanti». In-
somma, la maggioranza è da capo a
dodici, dato che Pera e Casini hanno
buttato nel cestino i nomi decisi nel
vertice. L’unico ottimista è Alemanno,
ministro di An, che vede una «soluzio-
ne a breve».

L’Ulivo condanna tutte le mosse
del centrodestra. «Siamo agli ultimi
giorni di Pompei» accusa il segretario
Ds, Piero Fassino, «è uno scandalo: il
presidente del Consiglio riunisce nella
sua residenza privata ministri e leader
di partito per decidere nomine che spet-
tano invece soltanto ai presidenti delle
Camere». E su questo punto ieri è stata
presentata un’interpellanza parlamenta-
re urgente a Berlusconi e al ministro
Gasparri, dai capigruppo dell’Ulivo alla
Camera. Fassino, come tutto l’Ulivo,
precisa: «Nomi non ne facciamo, il cen-
trosinistra non partecipa a trattative,
perché rispetta al legge. Le nomine spet-
tano ai presidenti delle Camere». Cosa
che ribadisce anche Luciano Violante.
Massimo D’Alema denuncia il fallimen-
to della destra: «Berlusconi è stato pre-
so con il sorcio in bocca, come si dice, e
deve cercare di correre ai ripari». I Ds
annunciano un’iniziativa per il 6 marzo
a Palazzo Marini, con Fassino e Morri,

Petruccioli e Giulietti.
Ieri nella sede Rai di Saxa Rubra c’è

stata un’assemblea dei giornalisti (che
la direzione generale ha voluto chiude-
re ai cronisti esterni) nella quale sono
stati decisi tre giorni di sciopero. È stata
indetta anche una manifestazione nazio-
nale a Roma di tutti i giornalisti Rai,
estesa ai dipendenti e alle altre sigle sin-
dacali. Forse si terrà martedì, quando
Pera e Casini si incontreranno. A loro è
stata anche inviata una lettera-appello,
per un nuovo Cda «garante dell’autono-
mia, del pluralismo e della centralità
del servizio pubblico». Proprio il sinda-
cato è uno dei soggetti presi di mira dal
documento di Baldassarre e Albertoni,
con l’accusa di aver creato «un contro-
potere» nell’azienda. Il dossier dei «giap-
ponesi» sembra che contenga anche tre
pagine al veleno contro Agostino Saccà,
il direttore generale che a Viale Mazzini
si mostra tranquillo di restare in carica,
anche se si sta battendo con le unghie e

coi denti. Ieri il Cda estinto si è riunito
per ordinaria amministrazione. «Sono
serenissimo» dice Baldassarre, e si la-
menta per essere stato «male intrepreta-
to» sulle dimissioni-ricatto. Marcello
Del Bosco, direttore della Divisione ra-
diofonica che è finito nella rosa di nomi
decisa a Palazzo Grazioli, parla di «cini-
ci giochetti» della politica ai quali «non
si presta». Anche l’ex direttore del Tg1,
Albino Longhi non partecipa al «gioco
al massacro»; nessun interesse ad entra-
re nel Cda, ma «se me lo chiedono i
presidenti delle Camere, può darsi che
io accetti». Sul nome di Massimo Ma-
gliaro, An, pende una lettera di accuse
che lo Snater (sindacato vicino alla de-
stra) ha inviato alla Vigilanza, denun-
ciando da parte del direttore di Rai In-
ternational favoritismi verso esterni
Rai. Ma la partita del Cda si gioca so-
prattutto sui nomi del presidente e del
direttore generale (per il quale torna in
campo Mauro Masi).

Pera e Casini prendono tempo. Fino a martedì
Fassino: siamo agli ultimi giorni di Pompei. D’Alema: il premier preso con il sorcio in bocca. L’Usigrai indice tre giorni di sciopero

Europa federale o no? Fini e Follini
stavolta si scontrano a Bruxelles

Luana Benini

ROMA Quello che è accaduto in que-
sti giorni, la trattativa a casa Berlu-
sconi sulla Rai, «è la rappresentazio-
ne visiva del drammatico conflitto
di interessi che grava sul paese». Da-
rio Franceschini, coordinatore del-
l’esecutivo della Margherita, incal-
za: «Che ci sia una riunione per deci-
dere i vertici della televisione pubbli-
ca a casa del proprietario delle televi-
sioni concorrenti che casualmente è
anche presidente del Consiglio, e
che tutto questo avvenga in barba
alla legge, in spregio ai poteri che la
legge riserva ai presidenti delle Ca-

mere, è veramente il massimo».
Non si profilano anche estre-
mi di reato? Anche se non fos-
se il padrone di Mediaset, il
premier dovrebbe essere co-
munque estraneo alla scelta
degli uomini che devono go-
vernare la Rai...
«In Italia le anomalie sono tan-

te. E siccome sono una più grave
dell’altra, ci stiamo facendo l’abitu-
dine, si tende a dimenticare. Lo si
raccontasse in un luogo in cui tutti
hanno perso la memoria nessuno
potrebbe crederci, sarebbe presa co-
me una favola. La prima anomalia è
un sistema televisivo in mano a due
soli gruppi, quello pubblico e quello

privato. La seconda anomalia è che
il proprietario privato è anche pre-
mier. A ciò si aggiungano i compor-
tamenti che abbiamo avuto modo
di sperimentare in questi giorni. È
tutto un sistema “avariato”».

Berlusconi ha spiegato che Al-
bertoni e Baldassarre sono sta-
ti due gentiluomini. I colpevo-
li sono gli altri che se ne sono
andati...
«I due gentiluomini hanno gesti-

to fino all’ultimo la Rai come fosse
una azienda privata pensando che il
paese e il parlamento potessero tolle-
rare un cda di due persone che, sen-
za senso del ridicolo, diceva di pren-
dere decisioni all’unanimità. Gli al-

tri se ne sono andati perché era stato
superato ogni livello di guardia.
Quando Berlusconi dalla Bulgaria
spiegò che Biagi e Santoro se ne do-
vrevano andare, sembrò una inge-
renza intollerabile. E furono i due
gentiluomini, veri yesman, a esegui-
re...».

Berlusconi ha anche spiegato
che via del Plebiscito (per fare
i nomi del nuovo cda) era una
sede propria in quanto presi-
denza del partito di maggio-
ranza...
«È bravo a raccontare barzellet-

te. Ne ha raccontata un’altra. Che
ciò sia avvenuto nella camera da let-
to o nel soggiorno che svolge funzio-

ne di sede del partito, mi sembra
una distinzione irrilevante. È un uo-
mo senza pudore».

L’Osservatore romano parla
di democrazia ferita...
«Sicuramente ci sono anomalie

devastanti. Il conflitto di interessi
che doveva essere risolto nei primi
cento giorni è ancora irrisolto. C’è
una proposta di legge assolutamen-
te insufficiente che ancora giace nei
cassetti...».

Se quella legge fosse stata ap-
provata non sarebbe comun-
que servita a bloccare questo
mercimonio privato...
«Quella legge in sé non serve a

nulla. È uno specchietto per le allo-

dole. Il conflitto di interessi è enor-
me e supera anche i confini naziona-
li. Alla prima occasione in cui si trat-
terà di parlare a livello europeo dei
problemi che riguardano uno dei
settori delle telecomunicazioni, Ber-
lusconi cosa fa? Esce dalla stanza?
L’indebolimento in questo anno e
mezzo del sistema televisivo pubbli-
co, in termini di immagine, di ascol-
ti, qualità dei programmi è sotto gli
occhi di tutti. E avvantaggia il con-
corrente».

Come si torna nelle regole?
«Cambiando i criteri di nomina

del consiglio di amministrazione.
Garantendo che il cda sia davvero
fuori dalle pressioni politiche. La

norma attuale che affida la scelta ai
presidenti delle Camere era nata co-
me norma transitoria. Immaginata,
fra l’altro, in una fase in cui per pras-
si i presidenti delle Camere erano
uno della maggioranza e uno del-
l’opposizione. Oggi sono entrambi
della maggioranza. Mi pare che nel-
le ultime ore stiano rivendicando po-
sitivamente una autonomia nelle lo-
ro scelte. Ma non c’è dubbio che il
sistema è imperfetto».

Il centro sinistra starà alla fi-
nestra? Nessun nome per il
cda?
«Assolutamente no. Lo abbia-

mo detto pubblicamente. La nostra
speranza è che i presidenti delle Ca-
mere formino un cda di qualità, con
nomi di qualità, che garantiscano il
rilancio e l’autonomia dell’azienda.
Naturalmente questa deve essere
una operazione complessiva. Non si
può seguire questo criterio per alcu-
ni nomi e per alcuni altri no. Se è
così avranno il nostro applauso».

Biagi: oggi c’è un governo
che ha per sé sei reti tv

Il presidente del Consiglio Berlusconi a Palazzo Chigi

L’indebolimento della tv pubblica avvantaggia il concorrente. Che è lo stesso premier che, chez soi, nomina il Cda

«Sotto l’indecenza, il conflitto d’interessi»
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Renzo Arbore
«Questo è stato
il più bel funerale
al quale
abbia partecipato»

Walter Veltroni
«La tua morte
è l'unica brutta notizia
che ci hai
dato in tutta
la tua vita»

Francesco Rutelli
«Questa piazza piena
di gente? Mi fa
soffrire, davvero
Gli volevo un bene
immenso»

Roberto Castelli
«Roma piange
Alberto Sordi...
così come Milano
ha pianto Giorgio
Gaber»

hanno detto

Cardinale Ruini
«Un grazie, semplice
e sincero, per quello
che Sordi è stato
per il bene che ha
compiuto»

Carlo Verdone
«È stato sindaco
per un giorno
e sarà imperatore
per sempre...»

Sordi, il coraggio della paura

Mamma mia,
che impressione

Francesco Rosi
«Alberto ci ha fatto
ridere ma ci ha anche
insegnato
cosa è la lealtà
l'onestà»

‘‘
‘‘

‘‘

Molte le citazioni dal repertorio di Al-
berto Sordi. La più attinente: «Mamma
mia che impressione!». A guardarla, que-
sta moltitudine di italiani dai tratti omo-
genei, fa impressione davvero. Fa im-
pressione l’effetto specchio: somigliano
all’uomo da cui si stanno accomiatan-
do. I molti «maturi» potrebbero essere
suoi figli, sorelle e fratelli i più vecchi,
settantenni e ottantenni, immobili nel-
l’aria ancora fredda del mattino. Nipoti
i giovani, col cranio rapato, la mascella
un po’ forte, il cappelletto della squadra
di calcio, né belli né brutti. A guardarli,
seri, composti, commossi, viene da chie-
dersi: li ha inventati lui, a sua immagine
e somiglianza, oppure li ha rappresenta-
ti così bene da dare loro esistenza, orgo-
glio, senso di sé, identità? Li ha rappre-
sentati: li ha visti, capiti e riprodotti,

questi uomini normali, con i loro pecca-
ti, le mediocrità, gli slanci e gli egoismi.
Raccontare è un po’ assolvere. Se stessi,
gli altri. Occorre essere davvero eccezio-
nali per raccontare la normalità, ed è
giusto, logico, che, in centinaia di miglia-
ia, siano venuti a ringraziare di essere
stati visti. Senza la possibilità di sorride-
re su se stessi, avrebbero fatto più fatica
a perdonarsi. Senza vedersi sullo scher-
mo, a riconoscersi.
Ettore Scola, dal palco di piazza San Gio-
vanni, nella parte laica del funerale che
ha assunto, come è ovvio, la forma del
comizio (la messa dei non credenti), ha
detto: non è mai stato consolatorio, Al-
berto, ha messo alla berlina i nemici
della gente, i finti generosi, i falsi eroi,
quelli che ti fregano. È questo che spiega
la partecipazione popolare, l’affetto,
l’emozione? Oppure è merito della sua
allegria, «le ore liete» di cui parla il mini-
stro della cultura Urbani? O magari del-
la sua capacità di non prendere partito,
di non rilasciare dichiarazioni di voto,
evitando così le secche di quella malat-

tia nazionale che è la tifoseria politica e
creando, attorno a sé, un benevolo una-
nimismo?
Sicuramente questa massiccia partecipa-
zione spontanea di uomini e di donne si
può spiegare in tutti questi modi ed altri
ancora, perché molte sono le qualità arti-
stiche e umane di Sordi, e alcune vera-
mente eccezionali. Ma è il fenomeno in
sé, il grande funerale di massa, la sfilata
dei cittadini a baciare il feretro, duecen-
tomila, trecentomila, i fiori lanciati sulla
bara, le dirette radiofoniche e televisive,
questo nuovo omaggio pubblico e priva-
to alla morte, che mette voglia di riflette-
re. Un mese fa, a Torino, la stessa quanti-
tà di «gente comune» ha trasformato le
esequie di Giovanni Agnelli in una mani-
festazione di cordoglio popolare, quasi
una santificazione. Oggi Roma festeg-
gia, con le stesse cadenze, il suo grande
concittadino.
Davanti a tutti, per Agnelli come per
Sordi, una doppia fila di vip, lì convenu-
ti a recitare sé stessi. Alcuni più convin-
centi (il pianto di Luca di Montezemo-

lo, il ricordo del padre nel discorso di
Veltroni), altri garbatamente fasulli o stuc-
chevolmente retorici. Per giorni la stampa
di tutte le coloriture si è esibita, sia per
Agnelli che per Sordi, in un’antologia di
coccodrilli: dall’agiografia alla biografia ra-
gionata, passando per il commento e il me-
mento. Non ci si è fermati davanti a nulla.
Le riprese in diretta, da parte della tv sia
privata che statale, sono state ampie ed
esaurienti. La Rai ha fatto, finalmente, il
servizio pubblico. Ci sono casi in cui piazza
San Giovanni piena di gente è una notizia
importante, che merita ampia informazio-
ne. Ci sono casi in cui la stessa Piazza,
ancora più piena, viene censurata. Non me-
rita l’attenzione delle telecamere. Ma non
facciamoci distrarre da una piccola soffe-
renza recente, non è dei funerali della de-
mocrazia e del pluralismo che stiamo par-
lando (benché, ne sono certa, potrebbero
anch’essi riunire una bella folla, composta
e commossa), ma dei funerali come manife-
stazione spontanea di partecipazione affetti-
va, emotiva.
Cofferati diceva, nel corso di un incontro

con gli scrittori, che «la gente ha bisogno di
contatto». Anche per questo gremisce con-
vegni e seminari, scende in piazza, manife-
sta. La gente ha bisogno, anche, e più che
mai, di figure simboliche. Non eroi nel sen-
so classico, ma certo grandi personaggi,
che sappiano incarnare magistralmente le
opposte parti in commedia, che calzino al
meglio le maschere della tradizione. Agnel-
li era il Principe, il ricco che è anche signo-
re, beniamino degli dèi, bello ed elegante e
soavemente malinconico, come chi ha tut-
to da sempre, se non è sciocco, è costretto
ad essere. Malinconico, sempre calmo e
sempre un po’ sazio.
Alberto Sordi era il figlio del popolo, scal-
tro e pieno di talento, uno che del suo
umile destino si è liberato con un colpo di
reni, spiccando un balzo, contando soltan-
to sulle sue forze, sulla sua vocazione a
interpretare, a inventare, a fingere. È da
leggere come nostalgia di una società ordi-
nata in classi, a ciascuna il suo campione?
Agnelli e Sordi, avevano, mese più mese
meno, la stessa età. Erano, cioè, vite arriva-
te a compimento. Uomini del Novecento,

che hanno attraversato tutto il secolo.
Che cosa ci riserva il lento avanzare del
Duemila? Principi come Berlusconi e bar-
zellette sul Nilo in luogo della commedia
all’italiana? C’è qualcosa di straziante, in
questi funerali, qualcosa che va al di là del
lutto, dell’umano dispiacere per la scom-
parsa di un uomo. È, forse, la scomparsa di
un’epoca. Il presente è certo il punto di
vista più scomodo per analizzare uomini e
cose, eventi e transizioni, si è immersi nel
magma, nel suo flusso vischioso, difficile,
se non si conquista una postazione un po’
più elevata, avere una visione di insieme.
Tutti, visti da vicino, sembrano piccoli, i
personaggi di oggi. Attori e imprenditori,
registi e condottieri. Si tratta di una forma
di presbiopia (ciò che è troppo prossimo ai
nostri occhi ci risulta illeggibile) oppure il
secolo ha esaurito i suoi giganti e quello
nuovo non ne ha ancora prodotti? Nel dub-
bio, mi pare che la gente, quella che ha
bisogno di eroi per non precipitare fino in
fondo nell’immanenza, abbia scelto di fe-
steggiare la morte.

Lidia Ravera

‘‘

‘‘

‘‘
‘‘

Alberto Crespi

I
l giorno dopo la morte di Alber-
to Sordi, David Grieco ha rac-
contato su queste pagine un epi-

sodio divertente e decisivo: il grande
attore rifiutò un ruolo nel film Mor-
tacci, scritto da David e diretto da
Sergio Citti, perché timoroso di do-
ver rendere conto a San Pietro, una
volta giunto alle porte del Paradiso,
della presenza di un simile titolo nel-
la sua filmografia. È curioso riflette-
re su questo tema - il rapporto fra gli
attori e la morte, o meglio le morti:
quelle finte sullo schermo e quella
vera che attende tutti noi - nello stes-
so giorno in cui esce nei cinema ita-
liani uno stupidissimo film intitola-
to La morte può attendere (l’ennesi-
mo 007, ne parliamo in altra pagi-
na). Il titolo originale è Die Another
Day, muori un altro giorno. Viene
in mente, su un versante più serio, il
finale di Piccolo grande uomo, bellissi-
mo western di Arthur Penn che guar-
da caso ci ha ispirato il titolo «Picco-
lo grande italiano» con il quale abbia-
mo detto addio ad Albertone: Du-
stin Hoffman accompagna il nonno
indiano in cima ad una collina, per-
ché il vecchio ha deciso che «è un
buon giorno per morire» e vuole affi-
darsi al Grande Spirito. Ma la morte
non arriva, per di più inizia a piove-
re: quindi il nonno si rialza e si riav-
via al campo, dicendo: «Oggi la mor-
te non vuol venire. Torniamo al te-
pee, figlio, e mangiamo».

«Io so’ un vigliacco...
Alberto Sordi, si sa, non amava mori-
re nei film, anche se qualche volta gli
era capitato. Superstizione? Forse,
ma anche qualcosa di più profondo:
anche su questo argomento così
enorme e così tabù, Sordi era un
perfetto interprete del sentimento
comune degli italiani. Nella Grande
guerra moriva, e moriva da eroe,
non senza però ribadire: «Io so’ un
vigliacco, lo sanno tutti». In Tutti a
casa diventava un eroe quasi senza
volerlo, e solo dopo aver osservato
da lontano (da spettatore) la morte
del suo amico Ceccarelli, falciato dal
piombo tedesco sulla soglia di casa,
nei quartieri della Napoli in rivolta.
In Una vita difficile guardava attoni-

to Lea Massari, che gli aveva appena
salvato la vita eliminando il soldato
nazista, e le chiedeva: «Ma che l’hai
ammazzato? Col ferro da stiro?!». In
Riusciranno i nostri eroi contempla-
va con stupore la finta tomba di Titi-
no, il cognato «misteriosamente
scomparso in Africa»: e lì, di fronte a
una morte fittizia e però altamente
simbolica (il Titino che conosceva
lui è davvero morto: ne è nato un
altro, che fa lo stregone, beve latte di
scimmia e quando lo vede mormora
in swahili/ciociaro «a ritanga romba
cojota»), cominciava a «non aver
più le idee chiare».
Questo per dire che il personaggio/
Sordi affronta la morte, eccome!, nel-
la sua parabola. Ma, incarnando lo
spirito italico, l’affronta di sguincio,
come chiedendosi: siamo proprio si-
curi che sia una soluzione? Siamo
proprio certi che anche una morte
bella ed eroica sia un destino auspica-
bile? Questa, tra l’altro, è forse il trat-
to più romano del personaggio/Sor-
di: Roma è una città che 2000 anni
fa ha dominato il mondo, ma nei

2000 anni successivi ne ha viste vera-
mente troppe per prendere sul serio
chi le racconta delle storie, o persino
la Storia con la «s» maiuscola.
Luigi Magni, il regista più romano
che ci sia, ha affidato a Sordi
un’esemplare apologo nella filippica
del frate in Nell’anno del signore:
«Che c’è rimasto degli etruschi? Du’
cocci!». La storia scorre e va, la storia
non ha uno scopo: e chi la storia l’ha
fatta davvero (come i romani ai tem-
pi dell’Impero) può dirlo. Analizza-
re il proprio ruolo nella storia signifi-
ca, per ogni uomo, fare i conti con la
morte e tentare di darle un senso.
Decidere che tale ruolo, in ultima
analisi, è un ruolo di passaggio signi-
fica svestire la morte di ogni solenni-
tà; se dietro tutto ciò c’è la fede, la
morte diventa un trapasso; se anche
la fede vacilla, bisogna trovare altri
modi di esorcizzarla. Sordi, come
ogni attore, la esorcizzava creando
altri se stessi, auto-proliferandosi
nei suoi personaggi. E rifiutando di
farli morire! Un altro che sullo scher-
mo non moriva quasi mai era John

Wayne, che a sua volta era sicura-
mente uno dei modelli dell’«america-
no a Roma» Nando Moriconi.
Ma quale differenza! L’America è un
paese che ha fatto della brevità della
storia un valore: tutto nasce e muore
con l’arrivo dei Padri Pellegrini e la
conquista degli spazi ad Ovest. Mori-
re per creare un paese è giusto e
bello: persino quando il Sogno Ame-
ricano entra in crisi, e l’icona/John
Wayne si tramuta nell’icona/James
Dean, il senso della morte come valo-
re non sparisce, cambia solo di se-
gno: muori giovane e lascia un bel
cadavere! Il personaggio/Sordi (l’in-
sieme dei suoi personaggi, non solo
Nando Moriconi) può mitizzare
l’America ma non cade nel tranello:
sale sul Colosseo e minaccia di but-
tarsi, ma è un bluff, non salterebbe
mai. Se la morte non è una soluzio-
ne, figurarsi il suicidio!

Morire come un Apache
Il rapporto di un popolo con la mor-
te è decisivo per capire quel popolo
(pensate ai giapponesi, o ai suddetti
nativi americani). Il rapporto del
personaggio/Sordi con la morte è de-
cisivo per capire gli italiani. Il pac-
chetto di spaghetti lasciato da un
anonimo ammiratore sotto casa di
Albertone dice tutto sull’Italia, esat-
tamente come le bandiere a stelle e
strisce fuori dalle villette dei sobbor-
ghi dicono tutto sull’America. John
Wayne, quando annunciò di avere il
cancro, giurò che l’avrebbe affronta-
to come un guerriero Apache. Per
Sordi, probabilmente, gli Apaches vi-
vevano «ner Kansas City».
P.S. Per la cronaca, il ruolo rifiutato
da Sordi in Mortacci passò a Vittorio
Gassman, esattamente come quello
di Bruno Cortona nel Sorpasso, altro
personaggio che non doveva morire
ma al quale toccava guardare la mor-
te in faccia. A Gassman si deve l’im-
mortale battuta «solo gli stronzi
muoiono!», che andrebbe letta con
una postilla: solo gli stronzi muoio-
no... e basta, i grandi muoiono ma
lasciano cose importanti dietro di sé.
In Mortacci, si muore davvero solo
quando al mondo non c’è più nessu-
no che si ricorda di te. L’arte di Sor-
di e di Gassman non verrà mai di-
menticata.
Ergo, non moriranno mai.

dalla prima

Perché amiamo un non-eroe così come gli Usa amano John Wayne?
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C
he fa il presidente del consiglio, se
l’è presa per quel che Sordi pensava
di lui? Perché ai funerali del Piccolo

Grande Italiano c’erano tutti, più o meno,
tranne Silvio, il Piccolo Americano. La sua
assenza è stata comunque una sorpresa
ma, superata l’emozione, conviene dedicar-
le un modesto tentativo di interpretazione.
Tornando a un pacchetto di ore fa, quando
s’era data per certa la sua partecipazione a
quel bel rito d’affetti non preconfezionati
che ha spinto centinaia di migliaia di roma-
ni e non solo a sfiorare - nella camera
ardente allestita in Campidoglio - ciò che
restava di quel vecchio amico che se n’era
andato in pace con sé e con la sua gente, gli
italiani. Non s’è visto. Un sacco daffare: è
presidente. Peccato che, invece, un altro che
avrebbe un sacco da fare, il presidente della
Repubblica, abbia trovato il tempo di passa-
re tra quella gente e di accarezzare e condi-
videre quei sentimenti gentili. Magari avrà
scelto di presenziare ai funerali, si era riflet-
tuto sbrigativi. A San Giovanni la solita
bella gente, il solito Ciampi - al quale Silvio

vorrebbe portar via il Quirinale - ma nessu-
na traccia dell’uomo di Arcore. È esagerato
concludere che non ci voleva proprio essere
lì, accanto all’anima di quell’italiano intel-
ligente, malizioso e sornione? Il giorno pri-
ma, David Grieco aveva raccontato ai letto-
ri dell’Unità cosa pensava Sordi di Silvio.
Che se il potere lo aveva lui, voleva dire che
era venuta l’era dei burini. Niente di offen-
sivo: solo che la grana di cui è fatto il
personaggio è piuttosto grossa, anzi grosso-
lana. Un giudizio venuto da uno che ha
subito il fascino del vischioso ma raffinato
bizantinismo della cultura dorotea. Allora
si deve essere seccato e si è detto: se proprio
voleva morire in pace con me, doveva farlo
ad Arcore, quello sarebbe stato un gesto
carino e allora ai funerali ci andavo. Ora,
prendete Silvio e mettetelo al posto di Sor-
di, seduto a tavola, nella scena di «Un
americano a Roma». Scommetteteci: lui,
pur di fare quello di Kansas City, sarebbe
andato fino in fondo: si sarebbe abbuffato
di mostarda e latte e i maccaroni sarebbero
rimasti sotto il tavolo.

SILVIO, L’AMERICANO A ROMA
Toni Jop

assenze

Segue dalla prima

Naturalmente si riferisce alla famosa
battuta dei ragazzetti che incitano Al-
berto Sordi dal greto della marana, nel
film Un giorno in pretura. È semplice-
mente strepitosa l’idea di un Sordi che
si presenta al padre eterno - che forse
è un po’ sospettoso per la «profanità»
di quest’anima d’attore, non piissima
- e per ingraziarselo si esibisce nell’imi-
tazione goffa e gradassa di Tarzan. È
un’immagine che rende abbastanza be-
ne lo spirito di questi funerali. Sempre
in bilico tra solennità religiosa e ironia
scanzonata e un po’ «casereccia».

I funerali si sono svolti ieri matti-
na, a Roma, nella Cattedrale di San
Giovanni strapiena, e sono stati tra-
smessi nella piazza con tre maxischer-
mi. La piazza per la verità non si è
riempita, e le previsioni pubblicate dai
giornali e diffuse dalla Tv (mezzo mi-
lione di persone,o addirittura ottocen-
tomila) erano sbagliate. Davanti alla
Chiesa c’erano un decimo delle pre-
senze previste, e non sono state neces-
sarie le misure speciali per il traffico e
i trasporti che erano state preparate
dalle autorità. Come mai? Anche que-
sto, in qualche modo, fa parte del «sor-
dismo»: niente va preso troppo sul se-
rio, neanche un funerale, mai deve vin-
cere la retorica, tutto, in fondo, è un
po’ finto. E c’è una sola cosa che conta
- lo ha detto ieri Ettore Scola - e che
distingue l’uomo dalla bestia: è l’umo-
rismo. Ci lascia questo, Sordi, no? In
piazza San Giovanni c’era molto più
umorismo che commozione, poche la-
crime, poco struggimento, poca retori-
ca, tanti sorrisi e ricordi divertiti. Un
sentimento diffuso di ironia distacca-
ta, forse un po’ in contrasto con la
solennità dei funerali di Stato, dei di-
scorsi molto commossi, della diretta
televisiva, della retorica nei giornali e
in Tv.

La cerimonia funebre è iniziata la
mattina presto in Campidoglio. Sulla
piazza, alle 7 e un quarto, viene schie-
rata la banda musicale dei vigili urba-
ni. Fa freddo e i vigili sono un po’
intirizziti. Il feretro di Alberto Sordi
viene portato in strada pochi minuti
prima delle nove. La banda aveva ini-
ziato a suonare cinque minuti prima.
Dietro le transenne, ad ascoltare e ad
applaudire Sordi, c’è qualche centina-
io di persone. Il corteo, solo di macchi-
ne, parte quasi subito. Agli angoli del-
le strade ogni tanto gruppetti di perso-
ne battono le mani. Alle 9 e 10 le mac-
chine arrivano in piazza San Giovanni

e si fermano davanti alla Basilica. An-
cora molti applausi, lunghissimi, den-
tro la Chiesa e fuori. La Chiesa è già
piena, la piazza meno. Il traffico viene
bloccato dal retro, ma su via Emanue-
le Filiberto e su via Principe Amedeo
continua la circolazione senza intop-
pi. Sul prato davanti alla Chiesa ci so-
no i tre megaschermi dai quali vengo-
no trasmesse le immagini riprese all’in-
terno della Chiesa. Uno degli schermi
è sistemato sopra un palchetto, con
una trentina di sedie, e da lì, dopo il
rito religioso, si tiene la cerimonia lai-
ca, coi discorsi di Veltroni e Martino,
di Ettore Scola, Carlo Verdone e Gigi
Proietti.

Il pubblico è molto composto.
Non c’è una prevalenza né di età, né
di ceto sociale. Ci sono parecchi stu-
denti. E ci sono soprattutto molti ro-
manisti. Le bandiere giallorosse sono
di gran lunga le più mumerose. Poi un
paio di bandiere italiane e due o tre
bandiere della pace. Un vecchietto
stende un drappo della pace con scrit-
to: viva Sordi e viva Padre Pio. Vicino
a lui uno striscione più grande che
viene apprezzato da Carlo Verdone.
Dice così: «Sei stato sindaco per un
giorno ma sei imperatore per sem-
pre». C’è anche un cartello con quella
frase famosa, ma un po’ volgarotta,
presa dal Marchese del Grillo: «Io so’ io

e voi nun siete un cazzo». Lo spirito
originario della frase però era ironico,
non era arrogante: era una presa in
giro dell’arroganza. Un altro striscio-
ne invita Sordi alla resurrezione: «Ba-
sta co’ sti scherzi, mo’ arzate». Mentre
inizia la messa, sul cielo prende a gira-
re a quota bassa un aereo che porta
uno striscione spiritoso: «Alberto, sta-
volta c’hai fatto piagne’».

Alle 9 e 45 suonano le campane e
poi inizia la musica in chiesa. Dal ma-
xischermo viene trasmessa prima la
voce di Sordi che canta una canzone, e
poi una vecchia intervista nella quale
Sordi diceva che grazie ai suoi film lui
spera di sopravvivere alla morte. La
gente applaude ancora. Sulla strada ci
sono una ventina di taxi, con un fioc-
chetto nero a lutto sull’antenna. Suo-
nano il clacson ogni tanto, in segno di
amore per Sordi (e soprattutto per il
film famoso nel quale Sordi faceva il
«tassinaro» e portava Andreotti).

La messa inizia alle 10. La celebra
Ruini, il cardinal vicario. Sobrissimo.
Non si fa condizionare dagli entusia-
smi, e anzi, nell’omelia, invita a non
esagerare l’esaltazione della figura di
Sordi. Dice che Sordi rappresentava
alcune caratteristiche del romano e
dell’italiano: «Alcune, non tutte, per-
ché la ricchezza umana è molto più
grande, complessa, e non è rappresen-
tabile da un attore».

Alla messa viene letta una lettera
di San Paolo ai romani, molto mistica
(sull’amore invincibile dell’uomo per
Dio) e un brano del Vangelo di Mat-
teo bellissimo, molto sociale e piutto-
sto attuale. È un brano che fa tremare
perché parla del giudizio universale.
Dice che quel giorno Gesù dividerà gli
uomini in buoni e cattivi. Ai buoni
dirà che sono salvi perché hanno dato
da mangiare ai poveri, da bere a chi
non aveva acqua, hanno vestito gli
straccioni e (soprattutto) hanno ospi-
tato gli stranieri. Ai cattivi dirà che se
ne vadano all’inferno perché hanno
negato da mangiare agli affamati e
hanno scacciato, anziché accogliere,
gli stranieri. Gesù diceva: «gli stranie-
ri». Non conosceva la parola «immi-
grati» e tantomeno il neologismo «ex-
tracomunitari».

In Chiesa ci sono le autorità, e alla
fine della cerimonia il cardinale va a
salutarle. Il presidente Ciampi, il sin-
daco Veltroni, il ministro Urbani, il
presidente Casini, poi Gasparri, Letta,
Rutelli, D’Alema, il presidente della
Roma Sensi e moltissimi esponenti
del mondo dello spettacolo. Ci sono la
sorella di Sordi e agli altri parenti. Tra
gli altri, non c’è il presidente del Consi-
glio. I deputati dei Ds e della Margheri-
ta Carlo Leoni e Roberto Giacchetti,
nel pomeriggio, rilasciano delle dichia-
razioni polemiche su questo. «Perché
non c’era? Ha mancato un’occasio-
ne». Prima di mezzogiorno la cerimo-
nia è finita, la bara viene portata sul
sagrato dai vigili, e all’aperto, sul pal-
chetto, inizia la commemorazione lai-
ca. Veltroni pronuncia un discorso
molto commosso. Immagina un pez-
zetto di paradiso dove Sordi si ritrova
con Mastroianni, con Gassman, con
Fabrizi, con Anna Magnani, con Mas-
simo Troisi, e dice che se ci sarà anche
Fellini si farà una gran festa (e forse
un film-celeste). Più tardi il presiden-
te della Regione Storace, superando le
rivalità politiche, dirà che il discorso
di Veltroni era bellissimo. A mezzo-
giorno e mezzo il corteo funebre muo-
ve verso il Verano, cioè il cimitero di
Roma, attraversa il vecchio quartiere
San Lorenzo tra gli applausi, scortato
da una pipinara di ragazzini in motori-
no, che suonano i clacson e fanno una
gran caciara.

Piero Sansonetti

Di seguito, ampi stralci dal discorso tenuto ieri a
piazza San Giovanni dal sindaco di Roma Wal-
ter Veltroni.

C
aro Alberto,
l'altra mattina, un tuo amico, Dino Risi, ha
raccontato di aver ascoltato due persone

parlare tra di loro: «Hai sentito? - diceva una - È
morto Sordi». E l'altro gli ha risposto: «Quelli che ci
fanno ridere non dovrebbero mai morire». Sentia-
mo bisogno di sorriso. (...) La tua morte è l'unica
brutta notizia che ci hai dato in tutta la tua vita. Per
il resto dei tuoi giorni hai pensato a farci essere
allegri, a farci divertire. Come è stata bella, in questi
giorni, piazza del Campidoglio. A decine di migliaia
anche di notte alle quattro la tua Roma è venuta a
salutarti, è sfilata davanti a te. Roma, una Roma
composta e commossa, che aveva la tristezza di vede-
re sparire un pezzo di sé. Eppure. Eppure, voltava lo
sguardo allo schermo in piazza che trasmetteva i
tuoi film e non riusciva a non sorridere. Gente che
ride ad un funerale. Penso che tu dovessi immaginar-
lo così, il tuo. Ti davano fastidio le occasioni formali,
le circostanze rigide e tristi. Sei stato il buonumore
di questo Paese, per cinquant'anni. Eri tante cose
insieme. La comicità popolare dei tuoi personaggi,
ma anche l'umorismo surreale delle tue canzoni folli
e delle tue imitazioni della gallina o dell'aeroplano.

Sei stato il cinico dottor Tersilli e il tenero Cencio
della borgata La Certosa. Nando Moriconi, l'america-
no di Trastevere e il vigile Celletti, opportunamente
inflessibile. Sei stato Gastone e il marchese Del Gril-
lo, Anselmo Pandolfini e il compagnuccio della par-
rocchietta. Sei stato giornalaio di via Veneto, mae-
stro elementare, medico, annunciatore televisivo,
editore egoista, prete e gondoliere, vetturino e tassi-
sta. Sei stato soldato costretto a diventare eroe in una
guerra che non capivi. Sei stato tutti noi. (...) Potevi
essere un italiano cinico e cattivo, o un italiano che si
arrangiava, o uno che si sacrificava per gli altri. (...)
Ci hai fatto ridere degli altri e vergognarci di noi
stessi. Sei stato grande comico e grande attore dram-
matico, se richiesto. Tu guardavi, fotografavi, ripro-
ducevi. Per questo i tuoi film sono «La storia di un
italiano» lungo cinquant'anni di vita nazionale, cin-
quant’anni di mutamento dei costumi. Si badi, la

storia di un italiano. Solo degli sventurati o dei pro-
vinciali possono scambiare una inflessione, un dialet-
to con una parzialità. Eduardo e Totò parlavano
napoletano, ma sono del mondo. Così tu, Alberto
che hai preso la lingua di Belli e Trilussa e l'hai
continuata nel tempo. L'hai fatta diventare un modo
di essere, più che un dialetto. (...)
Ho visto in televisione una delle tue ultime apparizio-
ni. E sono stato contento di essere il tuo sindaco e di
essere stato tuo amico. Dicevi, con una espressione
seria, ciò che io oggi voglio ripetere con decisione a
nome di due milioni e seicentomila romani che con-
dividono le tue parole. Dicevi: «Sono orgoglioso di
essere italiano». Di essere figlio di questo Paese gran-
de e carico di storia, fatto di gente di talento e genero-
sa. Un Paese che è e resterà unito, dalla Valle d'Aosta
alla Sicilia. E a lei, Presidente Ciampi, che questa
unità rappresenta e fa vivere va il ringraziamento di

tutti noi. Ma con lo stesso spirito io voglio dirti, a
nome delle romane e dei romani, che siamo orgoglio-
si di te. Lo hanno fatto i quindicenni con le lacrime
agli occhi e i bambini con i fiori che hanno sfilato
per ore in Campidoglio. Lo hanno fatto i tassisti,
anzi i tassinari, e i vigili urbani, le squadre di calcio
della tua città, il popolo di Roma. Della tua città, per
una bella idea di Francesco Rutelli, sei stato Sindaco,
nel giorno del tuo ottantesimo compleanno. E alla
fine hai detto, togliendoti la fascia, «Nun je la faccio
più». Tu hai sposato questa città. Della possibilità di
unirti in matrimonio con una donna dicevi scherzan-
do: «E che mi metto un'estranea in casa?». Ma i
milioni di romani che hai scelto come primi compa-
gni della tua vita, che sono stati il termometro della
tua allegria non li consideravi estranei. Tu amavi il
popolo, perchè eri popolo. (...) Roma, hai detto una
volta, è una mamma che apre le braccia, accoglie,

non respinge. Una sera ti raccontai che i bambini
con la pelle nera che incontro nelle scuole parlano
come te. E tu mi rispondesti, questa è Roma.
(...) Come è strana la vita. Da bambino, a casa,
guardavo le foto e i filmati del funerale di mio padre.
Avevate lavorato insieme, insieme avevate inventato
il conte Claro e Mario Pio. In quelle immagini tu eri
in un angolo, quasi nascosto, con la faccia di chi
provava un dolore vero. Era la metà degli anni cin-
quanta. Voi eravate giovani, in quella Italia giovane
che guardava il suo futuro come si guarda un mare
aperto. (...) Come è strana la vita. Ora io sono qui,
sindaco della tua Roma, per portarti l'ultimo saluto.
E per dirti che ti ho voluto bene. (...) L'ultima volta
che ci siamo sentiti, venti giorni fa, mi hai detto: «Ci
vediamo a primavera, quando fa più caldo». Non hai
sbagliato. Ci vedremo, tutti insieme, per tutto il tem-
po che verrà. Tu resti con noi, e con chi verrà dopo
di noi. Perché tu sei fortunato. I tuoi scherzi, la tua
voce, la tua faccia, restano nella vita di tutti, per
sempre. E, sogno per sogno, fatti dire che ora, in
qualche posto, forse vi siete incontrati di nuovo. Tu,
Vittorio, Marcello, Ugo, Aldo Fabrizi, Anna Magna-
ni, Totò. E magari anche Massimo Troisi. Se Fellini
vi dirige, sarà come è stato qui. Una grande festa per
tutti. Abbiamo riso e pianto con te. Per questo Ro-
ma, come si faceva un tempo, si toglie il cappello, lo
appoggia al cuore, e ti dice: «Grazie, Alberto».

il discorso

«Stavorta c’hai fatto piagne»
Molto amore, striscioni e qualche lacrima: così Roma dà l’ultimo saluto al suo Albertone

È stata Roma la tua sposa
Walter Veltroni

Da sinistra,
uno striscione
che riconda
una famosa battuta
di un film
Il sindaco Veltroni
durante
il suo intervento
e Carlo Verdone
Sotto l’applauso
della folla
al passaggio
del feretro
(foto di Andrea
Sabbadini)
Sotto
Gigi Proietti
mentre legge
il suo sonetto
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BOLOGNA I sindaci dei Comuni di Marzabotto, Andrea De
Maria, e di Stazzema, Giampiero Lorenzoni, insieme al
vicepresidente del Consiglio regionale della Toscana, Enri-
co Cecchetti, sollecitano la istituzione di una commissio-
ne parlamentare d'inchiesta sull'occultamento del cosid-
detto «armadio della vergogna» con i 695 fascicoli conte-
nenti le denunce di stragi e crimini nazifascisti. In una
dichiarazione, dopo la conclusione della discussione e del
voto dell’altro ieri in Senato e il rinvio alla Camera del
disegno di legge che propone l'istituzione della commissio-
ne, sottolineano l'impegno a proseguire nella mobilitazio-
ne perchè l'approvazione avenga in tempi rapidi. Il prov-

vedimento - secondo De Maria, Lorenzoni e Cecchetti -
dopo gli emendamenti inseriti e quelli esclusi - può essere
rapidamente approvato dai deputati: «Attendiamo adesso
un segno forte e chiaro dalla Camera. Abbiamo scritto al
Presidente Casini rappresentandogli insieme all'urgenza,
il fatto che non esistono motivi per nessun rinvio di tempi
e nessuna ulteriore modifica e che il disegno di legge può
essere approvato immediatamente nell'apposita Commis-
sione della Camera, in sede deliberante, e la Commissione
d'inchiesta può essere istituita e cominciare a lavorare da
subito». Mercoledì il senatore Ds, Walter Vitali aveva
detto: «Occorre un'iniziativa legislativa che consenta il
finanziamento della scuola di pace di marzabotto, della
scuola di pace e del parco di monte sole». Secondo Vitali
«è importante che il Senato abbia confermato a larghissi-
ma maggioranza la volontà di indagare sulle denunce
sulle stragi nazifasciste che sono state occultate. Vi sono
stati chiari tentativi di ampliare l'oggetto dell'indagine e
quindi di vanificare il senso stesso della commissione
compiuti da alcuni settori della maggioranza».

ROMA

Neonati trovati morti
in un armadio
I corpi di due gemelli appena nati sono stati trovati
in una busta di plastica nascosta in un armadio di
una camera da letto nell’appartamento di una
coppia a Ladispoli, sul litorale a nord di Roma. La
donna, un’operaia di 32 anni, è ricoverata in
rianimazione all’ospedale di Civitavecchia. Si
indaga sulle modalità del parto. I carabinieri di
Ladispoli, che si occupano delle indagini, stanno
anche vagliando la posizione del marito, un
piastrellista, per capire il suo ruolo nella vicenda:
non si sarebbe accorto della gravidanza della
moglie. La coppia ha anche un’altra figlia di nove
anni.

ROMA

Si dà fuoco
vicino al Vaticano
Un uomo, dall’apparente età di 40 anni, si è dato
fuoco intorno alle 15:30 alla fine di via della
Conciliazione, poco prima di piazza Pio XII. Le
fiamme sono state spente da un poliziotto accorso
con un estintore. L’ uomo, che gridava frasi
sconnesse e al quale le fiamme hanno distrutto i
vestiti è stato soccorso da un’ambulanza e trasferito
al centro grandi ustionati del Sant’Eugenio, poichè
ha ustioni su oltre il 70 per cento del corpo. Ai
medici l’uomo ha detto di chiamarsi Giovanni e di
essere di nazionalità italiana. Non ha spiegato i
motivi del suo gesto.

MILANO

Crolla il tetto
in casa riposo disabili
Un crollo si è verificato in una casa di riposo e per
disabili a Cesano Boscone (Milano). Tanta paura,
ma per fortuna nessuna conseguenza grave. È già
stato dimesso uno dei sei addetti del self-service
(cinque donne e sei uomini rimasti feriti) della
fondazione Istituto Sacra Famiglia trasportati in
ospedale per le ferite riportate a causa del crollo di
una lastra di intonaco del peso di circa 500 chili
staccatasi dal soffitto in sala mensa. Al momento
del crollo la mensa era chiusa al pubblico.
«Ancora una volta ci troviamo di fronte a un
ennesimo episodio che ha messo a rischio la vita di
sette lavoratori. È inaccettabile la trascuratezza,
l’incuria e l'assenza totale di forme di controllo
anche sulle strutture edilizie». Questo il commento
del segretario generale della Funzione Pubblica Cgil
di Milano, Graziano Gorla, sul crollo avvenuto
nella casa di riposo. «Chiediamo - ha detto il
sindacalista - un incontro alla direzione della casa
di riposo e invitiamo le autorità preposte ad
intervenire per accertare le responsabilità in merito
all' incidente accaduto».

Andrea Carugati

BOLOGNA Se i simboli contano qualcosa,
quello compiuto ieri dal sindaco di Bolo-
gna, Giorgio Guazzaloca, è un vero e pro-
prio sfregio alla memoria delle vittime del-
l’eccidio di Marzabotto. Il sindaco ha in-
fatti deciso di nominare l’assessore e depu-
tato di An Enzo Raisi (nonché segretario
provinciale del partito di Fini) come rap-
presentante del Comune nella Fondazio-
ne Scuola di pace di Monte Sole, nata lo
scorso dicembre e presieduta da Vittorio
Prodi. A nulla sono quindi valsi gli appelli
lanciati dai familiari delle vittime, dai tre
sindaci dei paesi martiri, Marzabotto,
Grizzana e Monzuno e dallo stesso Prodi.

I familiari, appena Raisi ha reso pub-
blica la sua candidatura, circa due mesi fa,
avevano chiesto a Guazzaloca di ripensar-
ci. Con una lettera in cui invitavano l’as-
sessore di An «a chiedere pubblicamente
perdono, come si è sentito in dovere di
fare il presidente della repubblica tedesca
Johannes Rau». Il centrodestra bolognese,
però, seguendo l’impulso del deputato for-
zista Fabio Garagnani, ha preferito alzare
il tono dello scontro: e ha approvato in
consiglio comunale un documento in cui
nazismo e fascismo vengono trattati alla
stregua di uno dei tanti mali che colpisco-
no l’umanità. E il valore della Resistenza
sminuito dalla confusione con i gulag, le
foibe, le dittature dell’est europeo.

Così la Fondazione Scuola di pace di
Monte Sole è nata monca, senza il rappre-
sentante del Comune di Bologna. Fino a
mercoledì sera, quando Guazzaloca ha
scritto al presidente Prodi indicando la
nomina dell’assessore di An. Una decisio-
ne che vanifica i ripetuti proclami di anti-
fascismo lanciati da Guazzaloca nagli an-
ni scorsi. I familiari delle vittime sono
infuriati: «Consideriamo la nomina di Rai-
si una grave offesa fatta ai nostri martiri
ed esprimiamo la nostra indignazione -
scrivono Franco Lanzarini, Walter Cardi,
Francesco Pirini, Ardilio Paselli e Ferruc-
cio Laffi-. Avevamo richiesto a Guazzalo-
ca di non nominare un rappresentante di
An in consiglio di amministrazione: giudi-
chiamo la scelta del Comune di Bologna
una grave mancanza di rispetto verso i
216 bambini, i 145 ultrasessantacinquen-
ni, le 345 donne, i 138 partigiani e i 5
sacerdoti, tutti innocenti, vittime dell’af-
fermazione della razza superiore con la
collaborazione dei fascisti». Ciò che preoc-
cupa i familiari è anche il presupposto
politico alla base di questa nomina, cioè
l’ordine del giorno revisionista approvato

dal centrodestra in Comune: «Se il contri-
buto che si intende portare alla Scuola di
pace - scrivono i familiari - corrisponde ai
contenuti dell’ordine del giorno votato
dalla maggioranza di palazzo d’Accursio e
degli interventi che ne hanno accompa-
gnato la discussione, dove si dà mandato
di riscrivere la storia di Monte Sole, ri-

spondiamo che quando qualcuno recente-
mente ha provato a riscriverla è stato giu-
dicato e condannato per calunnia».

I tre sindaci dei Comuni martiri, insie-
me a Vittorio Prodi e al presidente del
Comitato per le onoranze ai Caduti di
Marzabotto Dante Cruicchi, giudicano
«grave e sbagliata, seppur legittima, la no-

mina di Raisi». «Non si tratta solo dell’as-
soluta indifferenza per l’appello rivolto da
alcuni familiari delle vittime, ma della vo-
lontà di non tenere in nessun conto la
storia delle comunità poste tra il Setta e il
Reno, una storia tragica a cui si risponde
con l’imposizione di una presenza non
condivisa». «Da parte del Comune di Bo-

logna - spiegano - siamo di fronte non
alla ricerca di un confronto vero con quel-
lo che è accaduto a Monte Sole, ma al
tentativo di riscrivere il senso di quella
storia. Da parte nostra questo tentativo
non troverà alcuna sponda».

Dure anche le reazioni del segretario
provinciale dei Ds Salvatore Caronna e di
tutti i capigruppo dell’opposizione in con-
siglio comunale. «Il sindaco ha nominato,
facendo una precisa scelta politica e cultu-
rale, la figura più di parte che potesse
esserci per un’istituzione delicata e impor-
tante come la Fondazione di Monte Sole,
cedendo ai diktat di un partito della sua
coalizione» dice Caronna.

«Il sindaco esce dal silenzio sulla guer-
ra e sulle manifestazioni di pace per ribadi-
re l’indicazione di Raisi alla scuola di
Monte Sole, che è appunto intitolata alla
pace - scrivono i quattro capigruppo del-
l’opposizione-. Non poteva essere più evi-
dente la lontananza dalla diffusa opinione
della città e, così, la totale sottomissione a
una logica spartitoria tra le forze politiche
della destra».

Anche il senatore Ds ed ex sindaco di
Bologna Walter Vitali giudica «grave» la
nomina di Raisi: «È un atto che offende la
memoria delle vittime di Marzabotto. Ri-
spettare l’opinione espressa dai familiari
era un’attenzione che il sindaco avrebbe
dovuto e potuto dimostrare. Così non è
stato».

L’avvocato
pessimista:
«Il tribunale
di sorveglianza
gli negherà
la libertà»

L’Associazione Cooperative Consu-
matori Distretto Tirrenico, i colle-
ghi e gli amici che lo hanno cono-
sciuto e apprezzato partecipano al
dolore della moglie Mara e dei figli
per la dolorosa scomparsa di

VALDO GIACOMELLI

fulgida figura di cooperatore, parte-
cipe alla ricostruzione del movi-
mento cooperativo toscano nell’im-
mediato dopoguerra e fino a oggi
appassionato dirigente della coope-
razione di consumo.

La Fondazione Istituto Gramsci
partecipa con dolore alla scompar-
sa di

ELSA FUBINI

amica, compagna, curatrice degli
scritti di Antonio Gramsci, collabo-
ratrice dell'Istituto fin dalla sua fon-
dazione.

Ciao

ELSA
Michela, Tommaso e tutti i bambi-
ni a cui hai voluto bene.

Stefano Rizzo, Lilli, Michela e Tom-
maso ricordano con gratitudine la
carissima

ELSA FUBINI

Anna Lombroso annuncia con in-
consolabile nostalgia la morte di

GIANCARLO d’ALESSANDRO

Lo rimpiangono con lei Paolo,
Adriana, Sara, Sara, Andrea, Elena.
Tutti coloro che lo hanno amato
potranno salutarlo sabato 1 marzo
2003 alle ore 11 presso la Sala del
Tempietto Egizio del Verano.

Franca d’Alessandro con le figlie
Antonella e Flavia e con Carlo e
Walter e i nipoti con grande dolore
annuncia la perdita del fratello

GIANCARLO
Lo saluteranno sabato 1 marzo
2003 alle ore 11 presso la Sala del
Tempietto Egizio del Verano.

Fabio e Francesco e tutti gli amici
della FB Comunicazione sono vici-
ni ad Anna per la scomparsa del
suo caro

GIANCARLO

Barbara Pollastrini e il Coordina-
mento nazionale delle Democrati-
che di Sinistra sono vicini con pro-
fondo affetto a Franca d’Alessan-
dro Prisco per la dolorosissima per-
dita del fratello

GIANCARLO d’ALESSANDRO

TO 28-02-2001 TO 28-02-2003
LEONARDO DI MONTE

Caro Leo a due anni dalla tua scom-
parsa ti ricordano con immutato
affetto i tuoi amici e compagni.
Franca e Mario Balestra.

Como, 28 febbraio 2003

A distanza di 10 anni la famiglia
ricorda la scomparsa di

MARINO COSI

Firenze, 28 febbraio 2003

Ha chiesto di recarsi
al Tribunale europeo
che dovrà decidere
se è stata violata
la Convenzione
dei diritti

‘‘‘‘

Martedì l’ex leader di Lc sarà di fronte alla Corte Europea che esaminerà il ricorso presentato con Bompressi e Pietrostefani

Sofri: oggi si decide se andrà a Strasburgo in manette

Appello dei sindaci a Casini
«Subito la commissione»

Dopo mesi di polemiche il Comune di Bologna cede al partito di Fini. Insorgono sindaci e opposizione: vogliono riscrivere la storia

Marzabotto, uno sfregio alle vittime
Guazzaloca nomina un assessore di An nella Scuola di pace di Montesole. I familiari: offende i nostri martiri

armadio della vergogna

Marco Bucciantini

FIRENZE Oggi Adriano Sofri saprà se il
suo viaggio di martedì prossimo a Stra-
sburgo, alla Corte europea dei diritti
umani, sarà da uomo libero o da dete-
nuto scortato e in manette. Sarà il tri-
bunale di sorveglianza di Firenze a de-
cidere. La sentenza sarà depositata
questa mattina. Ma è - probabilmente
- già scritta: «Negheranno a Sofri la
condizione di libertà», dice il suo avvo-
cato, Alessandro Gamberini.

La questione è complessa: Sofri ha
richiesto un permesso per recarsi al
tribunale di Strasburgo, dove si terrà
un’udienza sul ricorso presentato da
Sofri insieme a Ovidio Bompressi e
Giorgio Pietrostefani. I tre, condanna-
ti a 22 anni di carcere per l’omicidio
del commissario Calabresi di 31 anni
fa, hanno denunciato alla corte euro-
pea «l’iniquità della procedura pena-
le» nei loro confronti e la «mancanza
di imparzialità delle giurisdizioni na-
zionali», in violazione, appunto, della
convenzione europea dei diritti uma-

ni. In prima istanza il giudice di sorve-
glianza ha già negato a Sofri il permes-
so e la decisione odierna verte sul ri-
corso presentato dall’avvocato Gambe-
rini. «Se Sofri avesse richiesto un per-
messo per stare un giorno nella sua

residenza sulle colline fiorentine glielo
avrebbero concesso senza problemi»,
insiste l’avvocato. C’è anche il prece-
dente di Pietrostefani che - durante la
sua reclusione al carcere Don Bosco di
Pisa - ottenne il permesso per andare
a visitare il padre gravemente ammala-
to. Ottenne il cosiddetto “permesso
per necessità”. L’ostacolo, nel caso di
Sofri, sta nel fatto che Strasburgo si
trova oltralpe, «e questo equivarrebbe
all’esecuzione della pena all’estero, co-
sa che non si può fare in regime di
permesso». Poche ore o mesi, non fa
differenza. L’avvocato sposta la que-
stione: «Portare Sofri a Strasburgo in
manette sarebbe una sentenza como-
da. Ci si rifugia dietro ad un dito per
la paura di abbattere un piccolo biril-
lo». Tutto questo scrupolo nei con-

fronti di Sofri sembra davvero bizzar-
ro: «L’ex leader di Lotta continua -
ricorda Patrizio Gonnella di Antigone
- si è costituito due volte, nel 1997 e
nel 2000 (anno della sentenza definiti-
va della Cassazione, Ndr). Nei sei anni
di detenzione, e anche durante gli un-
dici anni di processi subiti (con nove
sentenze), Sofri ha affrontato la sua
vicenda giudiziaria e la detenzione
con grande dignità, dimostrando che
nel suo caso il pericolo di fuga è inesi-
stente. Dovrebbe bastare a rassicurare
il tribunale».

L’occasione di Strasburgo (Sofri
andrà comunque, in manette o no) lo
vedrà per la prima volta - dopo sei
anni di carcere (con l’intervallo del
processo di revisione) - uscire dal Don
Bosco. La richiesta del permesso è sta-

ta possibile in quanto Sofri ha già scon-
tato un quarto della pena. Questa è la
prima volta che ne fa richiesta. Il per-
ché è logico: al ritorno in carcere è
difficile prevedere l’effetto che faran-
no poche ore di, seppure effimera, li-
bertà.

Sofri, che - come è noto - si rifiuta
di chiedere la grazia, a Strasburgo si
gioca la sua ultima residua speranza.
Una pronuncia della corte europea fa-
vorevole a Sofri, Bompressi e Pietroste-
fani, e cioè se la corte ritenesse ammis-
sibile il ricorso contro la giustizia italia-
na, porterebbe nel giro di pochi mesi
ad una sentenza sulla vicende dei tre
ex appartenenti a Lotta continua. Una
sentenza che sarebbe vincolante per
l’Italia. Ma già l’ammissibilità del ri-
corso rappresenterebbe una spinta

enorme per i molti che si spendono
per la causa della grazia (nelle prossi-
me settimane Gad Lerner e i parlamen-
tari Ermete Realacci, Franco Corleone
e Marco Boato ricominceranno il di-
giuno «contro l’oblio», che finora ha

coinvolto 16oo persone circa).
A Strasburgo Adriano Sofri sarà il

primo detenuto italiano a partecipare
ad un’udienza della corte. Spiegherà
perché ritiene che la giustizia italiana,
nel suo caso, abbia violato il principio
di imparzialità del giudice in tre decisi-
vi momenti processuali e lo abbia pri-
vato per ben tre volte del diritto di
difesa. Potrà parlare solo per pochi
minuti. I difensori - oltre a Gamberini
ci sarà il docente di diritto internazio-
nale Bruno Nascimbene che assistono
anche Bompressi, e i due legali france-
si di Pietrostefani - avranno in tutto
40 minuti di tempo per riassumere
una vicenda così lunga e contradditto-
ria. Davanti a loro, sette giudici di set-
te diversi Paesi che dovranno decidere
solo sulla base dell’udienza di marte-
dì. La Corte di Strasburgo ha già acqui-
sito da tempo le memorie dei difenso-
ri che contengono l’elenco delle pre-
sunte violazioni. «Si tratta - sempre
secondo l’avvocato Gamberini - di
enormità che oggi, con l’introduzione
del giusto processo, non potrebbero
più accadere».

La stele
che ricorda
le vittime
dell' eccidio
di Marzabotto
Giorgio Benvenuti/

Ansa
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ROMA Il villaggio Coppola è solo uno dei molti scempi ancora presenti sul
nostro territorio. Di seguito una mappa di quelli più eclatanti.

Palmaria: 10mila metri cubi di cemento nel Parco delle Cinque Terre.
Pizzo Sella: 314 case che deturpano la collina a nord di Palermo. Sono state
confiscate dalla magistratura e in luglio sono cominciate le prime demoli-
zioni. Capo Rizzuto: 50 mila metri cubi di cemento nella riserva marina del
crotonese, fatti di moli abusivi, edifici, piattaforme. Valle dei Templi: 600
scheletri di cemento abitano la zona archeologica. Fino ad adesso ne sono
stati aboliti solo alcuni. Baia dei Turchi: Vicino Capo Rossello un ecomo-
stro destinato a diventare albergo. Oasi del Simeto: 600 costruzioni abusive
nell'area protetta di Catania. Fino ad ora ne sono state abbattutte soltanto
una cinquantina. Baia di Copanello: 16 mila metri cubi di cemento, lungo
le coste di Staletti, vicino Catanzaro. Capo Rossello: palazzi abusivi costrui-
ti sulla sabbia negli anni novanta. Attendono ancora la demolizione. Villag-
gio Sindona: 12 ecomostri tra Cala Galera a Lampedusa, in piena riserva
naturale. Costruiti negli anni '70 da una finanziaria di Michele Sindona.

Giannutri: costruzioni a cielo apero sull'insenatura dello Spalmatolo,
nell'isola di Giannutri, nell'arcipelago toscano. Alimutri- Vico Equense: un
albergo di cento stanze nella zona di Alimutri, nella penisola sorrentina.
Lavori cominciati nel '64 e mai ultimati.

Claudio Pappaianni

Castelvolturno (CE) L’effetto domi-
no riprenderà questo pomeriggio al-
le 15, un minuto in meno e non
uno in più. Come accadde due anni
fa, il 16 maggio 2001, quando le
ottocentocinquanta cariche di dina-
mite sistemate sulla torre numero
otto del Villaggio Coppola di Castel-
volturno furono fatte esplodere con
due minuti di anticipo sull’orario
previsto. Un gesto estremo di libera-
zione, dopo trent’anni di lotte am-
bientaliste contro uno dei simboli
nazionali di mortificazione del terri-
torio.

Costa casertana, riva sinistra del
fiume Volturno, o sinistra Voltur-
no come dicono da queste parti,
darsena di San Bartolomeo: oggi
tocca alle torri numero sette e sei, in
sequenza decrescente. Un intoppo
burocratico non permetterà di ab-
battere anche la numero cinque,
ma è questione di poco tempo assi-
curano. La scena sarà la stessa di
due anni fa, l’emozione non meno
intensa. Tre suoni di sirena e poi il
boato. Le torri verranno come risuc-
chiate da quel suolo martoriato, in
pochi secondi una nuvola di polve-
re coprirà tutto e regalerà l’illusione
ottica che quei «mostri» siano tutti
spariti. Ne resteranno, invece, in
piedi ancora cinque che, tuttavia,
dovrebbero venir giù nel giro di po-
chi mesi.

«Un altro passo in avanti che
può mettere davvero fine a una tele-
novela durata troppo a lungo ed
aprire una prospettiva nuova di svi-
luppo e di legalità per una delle zo-
ne più martoriate» dice Ermete Rea-
lacci, presidente nazionale Legam-
biente che oggi, con i suoi volonta-
ri, distribuirà volantini e farà sven-
tolare le sue bandiere per una parti-
ta che si può dire vinta.

«Ma noi continueremo a vigila-
re – avverte Realacci - e non voglia-

mo sconti: il Villaggio Coppola de-
ve essere totalmente abbattuto sen-
za nessun alibi o sotterfugi. È in
gioco la credibilità del nostro Paese
e del Mezzogiorno in particolare».
Un milione e mezzo di metri cubi

realizzati, una vera e propria citta'
abusiva costruita su spiaggia e pine-
ta demaniale, il 90% delle case, so-
stiene Legambiente, costruito abusi-
vamente ed il 60% di queste su ter-
reni demaniali: «Il Villaggio Coppo-

la – si legge in un comunicato - è
senza dubbio il più pesante e deva-
stante intervento edilizio lungo
quel mostruoso unicum urbanisti-
co che è la costa domiziana-fle-
grea».

Erano i primi anni Sessanta
quando iniziò il sacco di Castelvol-
turno, lo scempio di una pineta se-
colare, di macchia mediterranea e
di una delle più belle spiagge del
Tirreno. Su quella riva del Voltur-

no, i fratelli Cristoforo e Vincenzo
Coppola costruiscono, negli anni,
case, villette, il porticciolo, i gratta-
cieli, grandi alberghi: al posto di par-
te della pineta nasce il Villaggio
Coppola Pinetamare. Colate di ce-

mento che nessuno si sogna di fer-
mare, gran parte delle costruzioni
sono su demanio pubblico e quasi
tutto è abusivo. Poi il sodalizio si
interrompe, i fratelli si dividono il
patrimonio, i grattacieli sulla darse-
na diventano una «muraglia» per
separare gli interessi edilizi dei due
fratelli che continuano a costruire
incuranti e con notevole senso di
impunità che li porterà ad accumu-
lare 187 procedimenti penali.

La svolta arriva nel 1995, quan-
do un coraggioso sostituto della
procura di Santa Maria Capua Vete-
re, Donato Ceglie, dispone il seque-
stro della cittadella, fa applicare i
sigilli ai palazzoni e tutto il resto.
Da lì saranno ancora anni di dure
battaglie legali fino ai patteggiamen-
ti e ad una transazione che dovreb-
be aggirarsi intorno ai 70 milioni di
euro, da dividere quasi equamente
tra le società che oggi fanno capo
agli eredi dei due fratelli. A loro toc-
cherà risarcire il danno dei padri, di
cui tuttavia non rinnegano l’opera-
to ma appaiono quasi contenti di
un’operazione che, alla fine, farà fa-
re un balzo in avanti alla zona dal
punto di vista turistico ricettivo,
campo in cui loro sono ovviamente
i padroni indiscussi. Via le torri ci
sarà spazio, probabilmente, per un
porticciolo, per una cinquantina di
bungalow e il campo da golf del
grande albergo gestito dai figli di
Vincenzo Coppola passerà dalle at-
tuali 9 a 18 buche, facendo entrare
di diritto Castelvolturno nel circui-
to che conta.

Soddisfazione per l’abbattimen-
to di altre due torri del villaggio l’ha
espressa anche il Wwf: «una demoli-
zione importante che finalmente ar-
riva dopo tanti anni di attesa - ha
dichiarato Maurizio Santoloci, vice-
presidente del Wwf Italia e magistra-
to - da sempre siamo stati impegna-
ti nella battaglia contro l’immenso
ecomostro con le denunce e la costi-
tuzione di parte civile nei processi».

MILANO Venti feriti a Milano, nello scontro frontale
fra un tram e un pullman: è la seconda volta in tre
giorni che il deragliamento di un tram provoca guai.
Paura, caos, traffico bloccato, città paralizzata per
ore, e momenti terribili per il conducente del pull-
man, rimasto incastrato fra le lamiere. È lui il ferito
più grave, con le gambe fratturate in più punti. L'inci-
dente è avvenuto all'incrocio tra via Procaccini e via
Tartaglia, in zona Sempione, poco dopo le 13. Lo
scontro è stato violento: i passeggeri, una quindicina
su ogni mezzo, sono finiti gambe all’aria, molti han-
no riportato ferite e contusioni. Martedì scorso stessa
scena: si era verificato un’altro scontro tra due tram, a
Porta Genova.

Milano

Erano i primi anni
Sessanta
quando iniziò
il sacco
di una pineta
secolare

Gli eredi dovranno
risarcire il danno
dei padri. Ma sono
quasi contenti:
ne guadagnerà
la struttura

Marco Tedeschi

MILANO I sindacati minacciano lo
sciopero, Ulivo e Prc hanno raccol-
to una valanga di firme, e lo scontro
sui ticket sui farmaci, in Lombar-
dia, rischia di spostarsi all’interno
della maggioranza al Pirellone, per-
chè anche il Carroccio dissente e
chiede l’esenzione per i malati croni-
ci. Dall’inizio di gennaio i consiglie-
ri regionali di Ulivo e Prc hanno
raccolto 135 mila firme in tutta la
regione per sollecitare la revoca del-
la delibera che ha eliminato le pre-
stazioni sanitarie gratuite.

Ma adesso, l’assessore alla sani-
tà Carlo Borsani non solo fa sapere
che non intende fare marcia indie-
tro, ma addirittura rincara la dose.
Il suo programma è quello di man-
tenere invariato il ticket sul Pronto
soccorso e aumentare da 36 a 45
euro quello per le visite. Per tutti i
cittadini o quasi, dato che sono
esentate solo le persone che hanno
un reddito che si colloca al di sotto
dei 36mila euro.

Il rappresentante dei Verdi del-
la Lombardia Carlo Monguzzi lan-
cia un ultimatum: «Ci siamo dati
tempo fino al 3 marzo. Sanare il
bilancio regionale facendo pagare ai
cittadini è una scelta sbagliata. La
petizione popolare garantisce che la
delibera Borsani-Formigoni torni
in discussione in aula». Roberto Bi-
scardini (Sdi) spiega che «non c'è
stato bisogno di convincere i cittadi-
ni, venivano volontariamente a fir-
mare ai banchetti». E Carlo Porcari
dei Ds attacca il progetto di Borsa-
ni: «se verrà esentata qualche fascia

la Giunta tenterà di pareggiare i
mancati rincari aumentando la fran-
chigia per le visite specialistiche e
ambulatoriali». Giovanni Martina
(Prc) aggiunge: «I ticket sono stati
introdotti anche su farmaci salvavi-
ta. È un provvedimento criminoso
che mette la gente in condizione di
scegliere se comprare i farmaci o il
cibo». L'assessore Borsani replica
che «da quando sono stati reintro-
dotti i ticket il consumo farmaceuti-
co è diminuito del 14% in un mese
e le ricette del 10,11%». «Vuole dire
-spiega Borsani - che c'è un uso di-
storto del farmaco. Anche gli acces-
si al pronto soccorso sono calati del
7%. Di fronte alla possibilità di dare

un piccolo contributo cala la richie-
sta». «Venerdì comunque -conclu-
de Borsani- porterò un aggiusta-
mento alla delibera. È chiaro che
l'eliminazione del ticket è stata una
scelta del governo precedente per
ottenere più voti, ma è stato un disa-
stro finanziario per tutte le regioni,
quindi siamo tornati al metodo del-
la compartecipazione».

Contrattacca Sergio Cofferati:
«La politica per il Welfare di Formi-
goni è destinata a colpire pesante-
mente la parte più debole dei cittadi-
ni lombardi, che se ne stanno accor-
gendo. Le promesse della campa-
gna elettorale - prosegue il presiden-
te della Fondazione Di Vittorio - si

stanno trasformando in un danno
rilevante per i pensionati e le fami-
glie più povere». E intanto continua
la raccolta di firme: sabato prossi-
mo a Milano ci saranno banchetti
nelle piazze e in corrispondenza del-
le fermate della metropolitana.

Protestano anche alcune asso-
ciazioni di volontariato lombarde
che hanno annunciato una serie di
ricorsi al Tar contro i ticket, illegitti-
mo quando viene applicato sui far-
maci cosiddetti essenziali (salva vi-
ta). «Nel nostro ricorso - ha spiega-
to l'avvocato Luigi Lia, che appog-
gia il ricorso delle associazioni Map
Acli, Senza Limiti, Asvap e altre -
sosteniamo l'illegittimità del provve-

dimento. Perchè riteniamo che i far-
maci essenziali, come sostiene la leg-
ge italiana nazionale, devono essere
gratuiti, mentre l'introduzione del
ticket è in palese contrasto con que-
sta legislazione». Secondo Lia, «così
come è configurato ora il ticket ri-
schia di diventare una tassa sulla
malattia cronica».

Ci sono intere categorie di mala-
ti, come i diabetici, gli emodializza-
ti, i cardiopatici - sostengono le as-
sociazioni - che prima dell'introdu-
zione del ticket avevano i farmaci
gratis, oggi per quegli stessi farmaci
o per quegli stessi esami a cui devo-
no periodicamente sottoporsi devo-
no pagare.

‘‘ ‘‘

Nel giro di pochi mesi sarà completamente demolito uno dei più grandi scempi edilizi del nostro paese. Una battaglia durata 30 anni

Villaggio Coppola, tornano le ruspe
Castelvolturno, oggi una carica di dinamite abbatterà altre due torri costruite abusivamente sulla spiaggia

Emanuele Perugini

ROMA Il 43 per cento dei controlli effet-
tuati dai Carabinieri del Noe (Nucleo
operativo ecologico) in Italia ha dato
risultati positivi. Più di quattro control-
li su 10 hanno permesso agli uomini
dell'Arma specializzati per prevenire i
crimini in materia ambientale, di sco-
prire situazioni di diversa illegalità. Lo
rivela il rapporto illustrato a Roma alla
presenza del ministro per l'Ambiente
Altero Matteoli e del comandante del
Noe, il colonnello Giuseppe Rositani.

Complessivamente, il Noe ha effet-

tuato 13.663 controlli nel 2001. Di que-
sti, 5.876 sono risultati non conformi.
Sono state segnalate all'autorità giudi-
ziaria 3.255 persone, operati 717 seque-
stri per una valore stimato di circa 1,5
miliardi di euro, fatte contravvenzioni
per un valore di oltre 9,9 milioni di
euro. Scarichi fognari non in regola,
costruzioni abusive, rifiuti spariti, in-
quinamento acustico ed atmosferico.
Critici soprattutto i settori dell'inquina-
mento acustico, con un 54,2 per cento
di illegalità riscontrate, dell'inquina-
mento atmosferico e abusivismo edili-
zio, con il 47,6 per cento, ma anche
dell'industria con il 48,9 per cento e

agricoltura-silvicoltura-disboscamento
con un livello di illegalità pari al 55,8
per cento.

Tra le regioni, la Lombardia fa regi-
strare il maggior tasso di infrazioni:
62,3 per cento sul totale dei controlli,
seguita dalla Campania con il 60,4 per
cento e dalla Sicilia con il 54 per cento.

Nel 2002 i controlli dei NOE si
sono sensibilmente ridotti, ma questo
perché si è scelto di affrontare con mag-
gior energia e senza disperdere troppo
le forze (sono solo 180 gli uomini al
comando del colonnello Rositani) gli
«impianti ad elevato impatto ambienta-
le», come, per esempio le discariche.

«Un motivo in più - ha detto Mat-
teoli - per farmi pensare che il potenzia-
mento del NOE è stata una scelta giu-
sta». Già da aprile, infatti, entreranno
in servizio i primi 50 militari apposita-
mente addestrati e formati per indivi-
duare i reati ambientali, ma in capo a
un anno il numero degli operativi sul
territorio sarà triplicato. «Prevenzione,
controlli e punizioni severe», questa la
politica del ministro Matteoli. Ma il
ministro rifiuta «la filosofia forcaiola: i
reati ambientali - spiega - non si evite-
ranno mettendo in galera la gente».

«I dati forniti oggi dal NOE mostra-
no con chiarezza che la criminalità ha

trovato nello smaltimento dei rifiuti il
suo paese della cuccagna». Lo ha spiega-
to il responsabile ambiente e legalità di
Legambiente, Enrico Fontana: «Se la
media italiana di illeciti si attesta al
41% dei controlli effettuati - ha spiega-
to - quelli riguardanti i rifiuti sono ben
più alti: 51,1 per cento nella gestione e
56,2 per i siti di smaltimento. E poi ci
sono i dati da allarme rosso delle Regio-
ni più colpite: davanti alle regioni a
tradizionale presenza mafiosa, a sorpre-
sa guida la classifica la Lombardia che,
nei settori della gestione, trattamento e
smaltimento dei rifiuti, arriva addirittu-
ra al 77,5 per cento».

Presentato il rapporto del Noe: inquinamento acustico, abusivismo edilizio e industriale sono i reati più frequenti. Matteoli: «No alla filosofia forcaiola»

Ambiente, l’Italia è illegale nel 43% dei casi

I tanti «ecomostri»
che ancora resistono

la scheda

Scontro tram e bus in centro:
venti feriti, uno gravissimo

L’abbattimento della prima delle otto torri abusive del villaggio Coppola di Castelvolturno, a Caserta  Ciro Fusco/Ansa

Regione Lombardia, i sindacati minacciano lo sciopero; Ulivo e Prc hanno raccolto 135mila firme contro la delibera che ha eliminato le prestazioni gratuite

Formigoni rischia la crisi per i ticket sui farmaci
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MILANO Torna la battaglia sulle Generali a Piazza Affa-
ri: dopo aver lasciato sul terreno il 7% negli ultimi due
giorni, i titoli del Leone hanno ritrovato slancio segnan-
do un progresso del 4,76% a un prezzo di riferimento
di 23,55 euro.

Ancora sostenuti gli scambi, pari a 23,5 milioni di
pezzi (l’1,73% del capitale), stabili rispetto alla vigilia
(37,6 milioni) e in rialzo rispetto alla media degli ultimi
30 giorni (13,2 milioni), che fanno salire al 30% circa la
quota del capitale del Leone passato di mano dagli inizi
di febbraio. «Alla fisiologica ondata speculativa, che si
accompagna alle fasi di mercato privi di spunti, c'è una
corposa attività di acquisti», spiega un operatore, per il
quale sono più mani al lavoro nella raccolta di azioni
della compagnia triestina. Dalla contesa si è tirato uffi-

cialmente fuori la Popolare di Milano, istituto indicato
nei giorni scorsi come particolarmente attivo. «Non è
vero, smentisco - ha affermato il presidente Roberto
Mazzotta -. Non abbiamo nemmeno una azione delle
Generali».

Fatto sta che fonti finanziarie autorevoli continua-
no a indicare l’appuntamento del 26 aprile, la data
dell’assemblea dei soci del Leone, come l’obiettivo del
rafforzamento degli schieramenti in campo, quello pro
e quello contro Mediobanca. Da una parte Piazzetta
Cuccia, che sta serrando le fila per ribadire il controllo
sulla compagnia, starebbe arrotondando la propria
quota attualmente ferma al 13,6%, di cui il 2% congela-
to, dall’altra la cordata capeggiata dalla Fondazione
Cariverona.m

ib
te

l

GENERALI, A FEBBRAIO SCAMBIATO IL 30% DELLE AZIONI

Massimo Burzio

TORINO La Fiom di Torino presenterà al Tribunale del lavoro
un ricorso contro le procedure di cassa integrazione straordina-
ria messe in atto dalla Fiat. Secondo i rappresentanti dei me-
talmeccanici della Cgil, infatti, l’azienda avrebbe messo in atto
un “comportamento antisindacale” violando l'articolo 28 dello
Statuto dei Lavoratori e ledendo, così, il diritto sindacale di
conoscere i criteri con cui sarebbero stati sospesi dal lavoro,
soltanto nel torinese, un migliaio di lavoratori. Nel suo ricorso
la Fiom chiederà che la Fiat venga costretta a far ripartire da

zero tutte le procedure di cigs. La causa sarà patrocinata dagli
avvocati Elena Poli e Sergio Bonetto. ''E' imprenscindibile per
la regolarità delle procedure di Cigs - hanno spiegato gli avvoca-
ti - che un'azienda comunichi alle organizzazioni sindacali i
criteri di scelta dei lavoratori da sospendere dal lavoro e quelli
in base ai quali viene decisa la rotazione tra quelli che continua-
no a lavorare e quelli che sono sospesi . E questi criteri devono
essere tali da consentire il controllo dell'organizzazione sindaca-
le e quello di ciascun lavoratore, che la sua sospensione scorret-
tamente applicata''. Un fatto che, invece, non sarebbe avvenuto
perché la Fiat avrebbe fatto riferimento soltanto a generiche
«esigenze tecnico - produttive». Se i giudici accoglieranno la
tesi del sindacato, quindi, con la cigs si dovrà ripartire da zero e
gli stessi lavoratori coinvolti potranno chiedere un risarcimen-
to per il periodo in cui sono stati in cassa integrazione straordi-
naria non regolare. Per il segretario della Fiom, Rinaldini «il
ricorso all'articolo 28 è lo specchio delle relazioni sindacali alla
Fiat. Siamo in una situazione paradossale: si stanno decidendo i
futuri assetti dell'Auto e le sorti di migliaia di lavoratori in
totale assenza di qualsiasi confronto, senza alcuna trasparenza»
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MILANO Accordo tra Regione Lombardia e sinda-
cati per lo sviluppo dell’area di Arese, perchè di-
venti il nuovo polo dell’auto ecologica.

È stato firmato l’altra notte un protocollo che
assicura all’area, alle porte di Milano, un futuro
legato alla mobilità sostenibile. In calce, le firme
di Regione, Provincia di Milano, dei Comuni del
territorio interessato, dei sindacati (tutti, confede-
rali e autonomi), e della società proprietaria delle
aree, la Estate Sei srl.

Manca solo la firma di Fiat Auto che, in una
lettera inviata al governatore lombardo Formigo-
ni, si conferma disposta «ad esaminare le modali-
tà di una nuova collaborazione ad iniziative even-
tualmente promosse dalla Regione sull’area di Are-
se», ma solo se «finanziariamente supportate dalla
Regione stessa».

Il Pirellone, promette Formigoni, stanzierà al-
meno 25 milioni di euro nel 2003 per far cammi-
nare l’accordo. L’obiettivo, adesso, è cercare di
reperire capitali privati, aziende disposte ad inve-
stire nell’area. Per Maurizio Zipponi, segretario
della Fiom di Milano, di manifestazioni d’interes-
se ne sono arrivate già 25 da parte di altrettante
aziende: «Non è un interesse generico - spiega
Zipponi - ma specifico, perchè l’area si candida ad
essere un polo della tecnologia innovativa per la
salvaguardia dell’ambiente, della salute e dei lavo-
ratori».

Con il protocollo viene circoscritta la destina-
zione d’uso dell’area di Arese alle fonti energeti-
che a basso impatto ambientale. Le aziende inte-
ressate devono impegnarsi nei confronti dei lavo-
ratori, innanzitutto con l’adozione di contratti a
tempo indeterminato. Inoltre, Formigoni e sinda-
cati solleciteranno il governo (il ministero del Wel-
fare, nella fattispecie) per «trovare un’integrazio-
ne del reddito dei cassintegrati che percepiscono
500-600 euro al mese, pari al 55% dello stipen-
dio». Tra un mese, le prime proposte di Formigo-
ni su questo punto. «La vicenda Fiat resta aperta.
Ma questo protocollo - commenta Giorgio Roilo,
segretario della Camera del lavoro di Milano -
rappresenta un primo risultato delle lotte dei lavo-
ratori».

la.ma.

pe
tr

ol
io

Marco Ventimiglia

MILANO Mai come oggi il comuni-
cato che sancirà l’esito del consi-
glio d’amministrazione Fiat sarà
analizzato nell’infinitesimo detta-
glio, scandagliato con il microsco-
pio elettronico. Il fatto è che l’ar-
gomento più scottante, quello del-
l’incombente aumento di capitale
necessario a dare ossigeno ai con-
ti del Lingotto, con tutta probabi-
lità non figurerà nel resoconto fi-
nale, a meno, appunto, di non
andarne a cercare qualche labilis-
sima traccia in mezzo alla punteg-
giatura.

Nell’ordine del giorno del cda
è prevista l’analisi dei conti dell'ul-
timo trimestre e del bilancio
2002, nonché l’ufficializzazione
delle nomine al vertice preannun-
ciate mercoledì. Inoltre, si farà il
punto sulle dismissioni di Fiat
Avio e Toro, operazioni destinate
a fare cassa insieme a quell’au-
mento di capitale che tutti danno
ormai per scontato ma di cui si
finisce col ritardare il più possibi-
le l’annuncio, per non catalizzare,
fra l’altro, sul già tartassato titolo
Fiat gli ulteriori strali della Borsa.

Resta il fatto che la maggioran-
za degli analisti è concorde nell’in-
dicare in almeno cinque miliardi
di euro l’entità della manovra di
reperimento finanziario necessa-
ria a ridare una prospettiva indu-
striale al gruppo automobilistico
italiano. Proprio la Borsa ha pre-
miato ieri l’azione di Torino sul-
l’onda dell’annunciato restyling
dei vertici societari che potrebbe
portare Luca di Montezemolo al
vertice di Fiat Auto. Piazza Affari
ha dato la sua “benedizione” alla
nuova squadra capitanata dal-
l’amministratore delegato Giusep-
pe Morchio, che aveva già ricevu-
to l’indispensabile gradimento
delle banche creditrici. Il titolo
Fiat ha chiuso in rialzo del 4,49%
a 7,47 euro.

Ritornando all’odierno consi-
glio d’amministrazione, il motivo
principale che ha convinto a ri-
mandare una decisione sull’au-

mento di capitale sta nell’atteggia-
mento, ancora da definire, dell’”
amico americano”. «Occorre rin-
saldare i rapporti in un tempo
relativamente breve», ha com-
mentato, ieri riferendosi ai lega-
mi con General Motors, il presi-
dente del Sanpaoloimi, Rainer
Masera.

Com’è noto, Fiat e Gm sono
legate da un’alleanza che per que-
st’ultima è divenuta sempre più
scomoda. A pesare, Oltreoceano,
è soprattutto l’opzione put che
sancisce il diritto di Torino a ven-
dere agli americani il restante
80% di Fiat Auto dopo l’avvenuta
acquisizione da parte di Gm del
20% del capitale.

Il mantenimento dell’opzione
put viene considerato un elemen-
to essenziale dalle banche creditri-
ci, mentre, ovviamente, risulta
quanto mai sgradito al colosso au-
tomobilistico di Detroit, il cui as-
senso a qualsiasi aumento di capi-
tale resta però indispensabile. Ed
ecco il motivo dell’attuale impas-
se.

Per quanto riguarda la cessio-
ne di Fiat Avio, sono stati intanto
fatti dei passi in avanti in vista del
passaggio della società a Finmec-
canica e alla francese Snecma.
L'operazione potrebbe essere
chiusa nel giro di poche settima-
ne.

Più complessa invece la vendi-
ta della Toro, soprattutto per i
problemi legati alla sistemazione
della quota del 6,6% posseduta
dalla compagnia assicurativa in
Capitalia. Infine, dovrebbe essere
in dirittura d'arrivo il trasferimen-
to a Intesa, Capitalia, Sanpaoloi-
mi e Unicredito del 51% di Fidis,
la controllata del gruppo per i ser-
vizi finanziari.

Infine, sul fronte del bilancio
è prevista oggi - secondo fonti fi-
nanziarie autorevoli - una corpo-
sa pulizia nei conti del Lingotto,
con svalutazioni di attività e avvia-
menti, che dovrebbero portare la
perdita netta del gruppo oltre i 3
miliardi di euro (circa sei miliardi
delle vecchie lire) stimati dagli
analisti.

La Fiat cerca cinque miliardi di euro
Oggi il consiglio esamina i conti in «rosso» e rinnova i vertici. Aggiornamento sulle cessioni

Roberto Rossi

MILANO Strapazzata dal mercato, che in
due giorni ha affossato il titolo del 21%,
Parmalat alla fine ha ceduto. E ha deci-
so di congelare l’emissione dell’obbliga-
zione settennale da 300-500 milioni che
aveva deciso di lanciare a breve.

Per capire le ragioni di questa scelta
bisogna fare un piccolo passo indietro.
Due settimane fa la società di Callisto
Tanzi, dopo una serie di voci e di smen-
tite, annuncia l’emissione di un nuovo
bond. La ratio è la necessità di allungare
la durata dell’indebitamento e raccoglie-
re la liquidità essenziale per far fronte
alle scadenze di quest’anno. Nel 2003,

infatti, maturano altre obbligazioni Par-
malat per circa 250 milioni di euro, tra
le quali figura il bond da 150 milioni
che scade l’8 dicembre. Nel 2004 stessa
musica. Parmalat dovrà rimborsare tre
obbligazioni per un totale di 400 milio-
ni di euro. Per una grande società come
Parmalat si tratta di normali operazioni
di gestione del debito.

La scelta però non è chiara. In pri-
mo luogo perché la società non specifi-
ca subito la natura dell’obbligazione. Si
comincia a parlare di una trentennale
per arrivare fino a un bond convertibi-
le. Solo dopo qualche tempo l’opzione
cade su un’obbligazione settennale con
un rendimento annuo che si aggira in-
torno al 7,75/8%. Di per sè la notizia di

un bond settennale non cambia nulla
per la società. Il rendimento è più o
meno in linea con le emissioni analo-
ghe. Quello che invece confonde e di-
sturba il mercato è la gestione dell’inte-
ra vicenda e l’assoluta mancanza di chia-
rezza.

In molti hanno cominciato a pensa-
re che dietro la scelta di Parmalat non ci
fosse solo la gestione del debito. Perché
la società, in effetti, potrebbe anche fare
a meno di lanciare un nuovo bond. In
cassa continua a conservare più di 3
miliardi di euro. A che cosa servirebbe
cercare nuovi finanziamenti attraverso
un’obbligazione che oltre ad avere un
rendimento piuttosto alto (il 7,75%) de-
ve scontare una situazione di mercato

che non è certamente la migliore?
Molti investitori quindi, memori

del caso Cirio e di quello molto più
recente di Ahold, hanno iniziato a nutri-
re più di un sospetto. Hanno pensato
cioè che la società stesse nascondendo
qualcosa nel suo bilancio. Che cosa? Bu-
chi in Sud America (una fetta del mon-
do in piena crisi economica dove Par-
malat è presente in modo massiccio) o
debiti più alti di quelli comunicati op-
pure la disponibilità di Parmalat a com-
prare ancora qualcosa (leggi attività di
Cirio/Del Monte). Come si può vedere
le ipotesi fatte sono state le svariate e
fantasiose. E tutte hanno condizionato
l’andamento in Borsa del titolo.

Tanto che la società ieri è dovuta

intervenire. Prima con un comunicato
stampa con il quale la Parmalat ha an-
nunciato di non aver subito un deterio-
ramento rispetto ai dati dello scorso set-
tembre, ma anzi di aver migliorato la
posizione finanziaria (l’intero esercizio
2002 dovrebbe confermare l’andamen-
to positivo e i primi mesi del 2003 do-
vrebbero registrare volumi e redditività
sopra le attese del gruppo). Poi con la
decisione di togliere di mezzo l’obbliga-
zione.

La mancata emissione, spiega la so-
cietà in una nota, è da mettere in relazio-
ne a condizioni di mercato sfavorevoli
prevalenti sul mercato del debito e sul
mercato azionario, nonché a speculazio-
ni.

Ondata di vendite sul gruppo alimentare di Tanzi. L’emissione di obbligazioni prima viene confermata e poi viene ritirata sotto la pressione violenta del mercato

Bufera in Borsa sulla Parmalat costretta alla marcia indietro

Intesa Regione-sindacati
per l’auto ecologica

Arese

La Fiom denuncia l’azienda,
comportamento antisindacale

Torino
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Callisto Tanzi patron della Parmalat

Umberto Agnelli neo Presidente della Fiat Bianchi/Ansa
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TELECOMUNICAZIONI

Ridotti i prezzi
di interconnessione
L’Authority tlc ha deciso che i prezzi di
interconnessione praticati da Telecom ai
concorrenti, per l'accesso alla rete, scenderanno di
circa il 24% nel 2003 rispetto al 2001. Per il 2002
il listino presentato da Telecom è stato tagliato in
media del 10%, con una riduzione rispetto ai
prezzi del 2001 del 16%.

LECCO

Sciopero alla Riello
contro gli esuberi
Sciopero ieri mattina alla Riello Beretta Caldaie di
Lecco contro gli 89 esuberi annunciati scorsi
nell’ambito del piano di ristrutturazione che
prevede il trasferimento della produzione in parte
a Morbegno (So) e in parte a Tolun (Polonia).

DATAMAT

In calo le perdite
Ordini a 170 milioni
Datamat ha chiuso il 2002 con una perdita di 28,6
milioni, in deciso miglioramento rispetto al rosso
di 93,4 milioni di fine 2001. L'ebitda ha raggiunto
i 16,6 milioni di euro, pari al 10,2% dei ricavi, in
aumento del 33,5%. L'ebit ha raggiunto i 4,2
milioni contro -0,4 milioni del 2001. Gli ordini in
portafoglio a fine anno sono pari a 170,7 milioni.

CAPITALIA

Intesa con Goldman
per il recupero crediti
Lettera d'intenti di Capitalia con Archon Group
Italia (100% Goldman Sachs) per la costituzione
di una joint venure, che perseguirà il fine di
velocizzare e migliorare l'attività di recupero dei
crediti in sofferenza di Capitalia.

Bianca Di Giovanni

ROMA La Camera dà un via libera burrascoso
alla delega previdenziale. Ora la parola passa
al Senato (da martedì), dove il governo an-
nuncia novità in arrivo (forse sulla decontri-
buzione, sicuramente su un’ipotesi di fondi
pensione regionale). Ma la partita non si
chiuderà neanche a Palazzo Madama. Nes-
sun emendamento al testo, infatti, centra
l’obiettivo vero del centro-destra: bloccare le
pensioni d’anzianità. Mossa che si tenterà in
seguito, magari sfruttando una norma della
delega che consente all’esecutivo di abrogare
a piacimento (dunque extra-delega) le nor-
me vigenti. In ogni caso il percorso imbocca-
to già mina il sistema con effetti devastanti.
«La riduzione fino a 5 punti dei contributi a
carico dei nuovi assunti comporta minori
entrate per l'Inps - osserva Livia Turco - Per
compensarle si richiede un pesante onere ag-
giuntivo per la finanza pubblica calcolato fi-
no allo 0,3 e 0,6 del Pil. Lo ha riconosciuto la
stessa relazione tecnica del ministero del Te-
soro». Insomma, la delega è molto più costo-
sa del sistema attuale, e inoltre su aspetti
decisivi sarà inefficace.

In due parole: è inutile e dannosa. Tanto
che i sindacati già si sono ricompattati con-
tro il provvedimento: Luigi Angeletti (Uil)
ha scritto ai leader Cgil e Cisl suggerendo
un’iniziativa unitaria. «Oggi - commenta Gu-
glielmo Epifani - riteniamo un'iniziativa in-
sieme agli altri sindacati, come d'altronde la
Cgil aveva ieri suggerito, ancora più utile e
urgente». Anche Savino Pezzotta (Cisl) si è
detto disponibile ad una «riflessione comu-
ne», mentre Pierpaolo Baretta ha chiesto al
governo un emendamento che elimini la de-
contribuzione.

L’ultimo giorno di votazioni in Aula è
stato segnato dall’assillo degli assenti su tutti
e due i fronti. È stato Fabio Mussi a lanciare
il j’accuse al centrosinistra, che nella votazio-
ne all’articolo 8 (l’ultimo) era presente con
soli 132 voti, mentre dispone di 260 deputati.
In tutta la mattinata si è arrivati a 196 voti
dai banchi dell’opposizione. «Forte sconcer-
to per le tante assenze tra i parlamentari dei

gruppi dell'opposizione - dichiara Morena
Piccinini segretario Cgil - Quelle assenze han-
no permesso l'approvazione di provvedimen-
ti che giudichiamo inaccettabili e che si confi-
gurano come una vera e propria controrifor-
ma previdenziale». Replica in serata Renzo
Innocenti, vicepresidente del gruppo ds.
«L’episodio è deprecabile - si legge in una
nota - che non altera però la costante presen-
za dei deputati dell’opposizione, e del grup-

po ds in particolare, non solo durante la di-
scussione e i voti di questo disegno di legge,
ma nelle quasi 11.000 votazioni di questa
legislatura. Le presenza dei deputati del Grup-
po Ds sono state determinanti nel battere il
governo per ben 20 volte in Aula, nonostante
la differenza di quasi 100 deputati. La polemi-
ca su quanto avvenuto oggi mi pare eccessi-
va».

I banchi vuoti si contavano anche nella

maggioranza, che infatti non è riuscita a vara-
re il testo al primo colpo per mancanza di
numero legale dopo la decisione delle opposi-
zioni di abbandonare l’Aula. A quel punto è
scattata la «caccia ai peones» rintracciati sui
telefoni cellulari. «Nulla di grave - commen-
ta il ministro Roberto Maroni - Per me l’im-
portante è che si arrivi al varo definitivo en-
tro giugno». Il termine non è casuale: il gover-
no vuole arrivare al semestre di presidenza

europea con il capitolo previdenziale chiuso.
Dopo un’ora è arrivato il via libera.

Il testo varato mantiene i «pilastri» volu-
ti dal centro-destra. C’è l’idea di liberalizzare
l’età pensionabile, con un sistema di incenti-
vi per chi resta al lavoro oltre l’età pensionabi-
le. In realtà la struttura contraddice quanto
stabilito dalla Finanziaria che consente la cu-
mulabilità del trattamento pensionistico con
il lavoro. Vantaggi anche per chi intende re-
stare al lavoro anche dopo aver raggiunto i
requisiti per la pensione d’anzianità. In que-
sto caso la Camera ha fatto «saltare» l’obbli-
go di rinnovare il rapporto di lavoro passan-
do attravero il licenziamento ed una ri-assun-
zione. La modifica non piace a Confindu-
stria, perché «incide sul turn-over delle azien-
de». Ma il vero nonsense contabile è la decon-
tribuzione per i neo-assunti fino a 5 punti,
che costituisce il tornaconto assicurato agli
imprenditori in cambio del Tfr (da versare
obbligatoriamente nei fondi pensione). Oltre
a minacciare le casse dell’Inps, la misura met-
te a rischio quelle dello Stato, visto che i
versamenti dovranno essere coperti ogni an-
no dalla fiscalità generale con un accantona-
mento ad hoc in Finanziaria. «È una bomba
a tempo - dichiara Alfiero Grandi (ds) - Ogni
anno circa 4-5 milioni di lavoratori vengono
assunti. Facendo i dovuti calcoli, si arrivereb-
be ad un esborso di 7,5 miliardi di euro in tre
anni, pari alla manovra sui condoni».

MILANO Le risorse ittiche
scarseggiano, ma la vera specie a
rischio estinzione sono i pescatori. È
su questa considerazione che si è
aperto ieri pomeriggio il congresso
nazionale dell’Agci pesca, una delle
centrali cooperative più diffuse del
paese.
Sull’attività di cattura in mare
pende- secondo la relazione
introduttiva del presidente
Giampaolo Buonfiglio- la «spada di
damocle» dell’annullamento degli
sgravi fiscali per l’acquisto di
carburante, così come un ulteriore
contrazione della flotta di pesca
determinata dalla riforma della
politica comune. Per Buonfiglio,
«quella di Bruxelles è una strategia
senza futuro, orientata solo a
demolire la flotta e a espellere
lavoratori dal settore senza poi essere
veramente efficace sul piano della
conservazione delle risorse».
L’obiettivo non può essere, secondo la
centrale cooperativa, ridurre le
dimensioni della flotta del 3% nei
prossimi due anni, come disegnato
dalla politica europea. Le scelte nel
settore della pesca sono «avulse dalla
realtà mediterranea» e sono state
concepite «senza un’adeguasta
conoscenza della nostra pesca».

Via Solferino, però, vende di più. De Bortoli alla redazione: mi assumo la responsabilità. Buoni risultati de l’Unità: 437mila lettori al giorno

Repubblica è più letta del Corriere della sera
Laura Matteucci

MILANO La conferma ai «suoi» è arrivata
direttamente dal direttore Ferruccio De Bor-
toli. È stato lui, nella riunione di redazione
di ieri mattina, ad annunciare l’avvenuto
sorpasso. La Repubblica è il quotidiano ita-
liano più letto, il Corriere della Sera perde il
primato per la prima volta nella storia: più
0,6% a favore del giornale diretto da Ezio
Mauro - questa la percentuale ammessa da
De Bortoli, che potrebbe anche sembrare
un’inezia ma che è bastata a scuotere via
Solferino, a far esultare piazza Indipenden-
za, e a far recitare il mea culpa al direttore
del Corsera.

I dati arrivano dall’Audipress, l’organi-
smo ufficiale dell’editoria col compito di
stimare i lettori di quotidiani e periodici, e
si riferiscono all’ultima rilevazione, avvenu-
ta tra il 16 settembre e il 30 dicembre 2002: i
lettori di Repubblica, in un giorno medio,
sono 2 milioni 637mila, quelli del Corriere

2 milioni 260mila. Nel dettaglio: Repubbli-
ca ha 1 milione 475mila lettori uomini e 1
milione 162mila lettrici donne, il Corriere 1
milione 575mila uomini e 1 milione 45mila
donne. Sono ancora otto, come nel 2001, le
testate che superano il milione di lettori al
giorno: al primo posto c’è sempre la Gazzet-
ta dello sport (3 milioni 285mila), al quarto
La Stampa (1 milione 541mila). Bella soddi-
sfazione per L’Unità: viene letta ogni gior-
no da 437mila persone.

Se De Bortoli prende atto del sorpasso e
se ne assume «tutta la responsabilità» (co-
me ha dichiarato ieri in riunione), dal grup-
po Rcs il presidente Cesare Romiti minimiz-
za e glissa: «I dati sul lettorato - dice - sono
sempre influenzati da fattori esogeni, quali
le caratteristiche anche distributive di ogni
singolo giornale». Ancora: «L’autorevolezza
del Corriere non è minimamente in discus-
sione - dice - Ritengo aleatorio il dato sul
rapporto tra copie vendute e numero di
lettori corrispondenti, mentre resta fondan-
te e certo il dato sul venduto».

Dato che, in verità, è bloccato da giorni,
in attesa che l’Ads (Accertamento diffusio-
ne stampa) decida circa il numero di copie
diffuse nelle scuole - se farle confluire nella
categoria «in blocco» o «in edicola». A se-
conda della scelta, infatti, il verdetto sul
venduto si ribalta. Il quotidiano della Rcs le
considera come vendite in blocco, la Repub-
blica come vendite in edicola. Secondo l’ul-
tima nota Ads (riferita al periodo novem-
bre 2001 - ottobre 2002), il Corriere ha
venduto mediamente in edicola 551.723 co-
pie, quello di Mauro 558.752. Ma nelle ven-
dite in blocco, invece, il Corriere segna
23.959 copie, la Repubblica 3.109. «Quelle
dell’Ads sono rilevazioni di tipo contabile -
dicono dall’Audipress - mentre la nostra è
un’indagine campionaria che fornisce delle
stime di lettura. Le differenze sono lievi,
occorrerrà capire se verranno confermate o
meno nel tempo». Appuntamento alla pros-
sima rilevazione, quindi, prevista tra la me-
tà di marzo e la metà di giugno. In via
Solferino preparano la riscossa.

MILANO Dopo le dismissioni, i tagli.
Prosegue così la ristrutturazione del
gruppo Abb che, per «ridurre i costi
e tornare all’utile già alla fine di
quest’anno», dopo i quasi 800
milioni di dollari di perdite del
2002, prevede ora un drastico taglio
dell’occupazione.
Lo ha annunciato il presidente e
amministratore delegato della
multinazinale elvetico-svedese,
Juergen Dormann, illustrando i dati
di bilancio. Dormann ha
sottolineato che «la prevista
riduzione interesserà 10-12mila
lavoratori a livello di gruppo» e
dovrebbe completarsi entro la metà
del 2004.
Il taglio di posti di lavoro riguarderà
anche il nostro paese, ma dovrebbe
limitarsi a qualche centinaio di
unità. «L’Italia, a livello di
fatturato, rappresenta il 4-5%
dell'intero gruppo e dunque, anche
nella peggiore delle ipotesi - ha
spiegato il country manager, Gian
Francesco Imperiali - la riduzione

dovrebbe riguardare al massimo
400-500 persone». Sommando a
questa operazione gli oltre 30mila
dipendenti che lasceranno il gruppo
in seguito alle dismissioni di aziende
e rami di attività, già previste,
l’organico di Abb a livello mondiale,
a metà del prossimo anno, passerà
dagli attuali 139mila dipendenti a
poco meno di 100mila. Ma
l’impatto delle dismissioni in Italia -
afferma l’azienda - sarà piuttosto
limitato e riguarderà circa una
ventina di persone.
Attualmente sono circa 7.900 i
dipendenti di Abb in Italia, il 73%
a tempo indeterminato e il 27%
temporanei. Nel 2002 i ricavi di
Abb nel nostro Paese sono
aumentati dell0 0,6% attestandosi a
1.720 milioni di euro. Gli ordini
sono calati del 7,2% a 1.617 milioni
di euro, soprattutto a causa della
cessione dell’attività ferroviaria che
in Italia rivestiva un ruolo
importante in particolare nell’alta
velocità.

Francesca D’Amico

ROMA Si avvia alla conclusione, la
lunga trattativa per il rinnovo del
contratto del pubblico impiego.
Nella sede dell’Aran, ha preso ieri
l’avvio, la no-stop che si è protratta
per tutta la notte. E già questa matti-
na, secondo le previsioni del sinda-
cato, potrebbe chiudersi la partita.

Siamo alla parola fine, allora,
per la lunga e faticosa vertenza che
va avanti da quindici mesi. E fine
anche dell’estenuante attesa per i
204mila lavoratori pubblici, che per
tutto questo tempo, sono rimasti
senza contratto.

Sembra cosa fatta, l’accordo tra
le parti, sull’incremento al salario di
oltre 106 euro medie mensili, Un’in-
tesa che probabilmente piacerà po-
co a Confindustria. Negativo era sta-
to infatti il commento del direttore
generale, Stefano Parisi, in merito
all’aumento di 105 euro offerto dal-
l’Aran, l’agenzia che gestisce la trat-
tativa per conto dello Stato. Una

cifra che si avvicina ai 108 euro che
avevano chiesto i sindacati. Sindaca-
ti che però, nei giorni scorsi, aveva-
no tentato di strappare qualcosa in
più, chiedendo al governo ancora
un piccolo sforzo. Tenendo conto
del fatto che l’attesa dei lavoratori
dura da così tanto tempo. Un di più
che le parti sociali avrebbero quindi
ottenuto, rispetto alle proposte ini-
ziali di aumento da parte di Aran

Parisi, invece, aveva invitato
l’esecutivo a rimanere legato all’ac-
cordo del 23 luglio, in cui veniva
concesso molto meno, e aveva invi-
tato il governo a fare altrettando.
«Ci auguriamo che anche l’esecuti-
va si mantenga entro il perimetro
dell’accordo precedente - aveva det-
to - e in ogni caso anche se dovesse
superare i parametri del 23 luglio,
noi ci atterremo ad essi per i rinno-
vi contrattuali». Dichiarazioni che
avevano suscitato reazioni dure da
parte dei sindacati che a loro volta
avevano accusato Confindustria di
voler far pagare ai lavoratori l’inca-
pacità del mondo industriale a lavo-

rare su qualità e ricerca.
Per quanto riguarda la normati-

va, si è discusso ad oltranza. Una
parte di fondamentale importanza,
secondo i sindacati, che hanno volu-
to valutare ogni cosa molto attenta-
mente. «Per non abbassare il livello
dei diritti», ha detto Laimer Armuz-
zi, segretario generale Fp-Cgil.

Particolare attenzione è stata de-
dicata, nelle ultime ore, ai criteri
sull’inquadramento, per superare
gli ostacoli posti ai nuovi regola-
menti, dalla corte costituzionale.

Non pare debbano esserci modi-
fiche per l’ordinamento professio-
nale, per il quale potrebbe essere
istituita un'apposita commissione.
Tra le novità introdotte dal contrat-
to ci dovrebbe essere l'istituzione di
commissioni paritetiche per contra-
stare il fenomeno del mobbing, sem-
pre più diffuso nei Ministeri. Men-
tre verrebbero sanzionate con la so-
spensione dal servizio e dallo stipen-
dio le molestie sessuali, ma anche
l«'insufficiente e persistente scarso»
rendimento per negligenza.

La trattativa nella notte. Vicina l’intesa sul salario. Confronto serrato sui diritti

Gli statali verso la firma del contratto
MILANO In classifica generale figura al
45˚ posto. Ma in quella dei politici-mi-
liardari sta su, in cima, in prima posi-
zione. Davanti anche al sindaco di
New York, Michael Bloomberg. Tra i
premier, poi, non ha rivali: Silvio Ber-
lusconi è di gran lunga il più ricco del
mondo. I primi ministri di Libano e
Russia - Rafik Al Hariri e Roman
Abramovich - che seguono dal quarto
posto in poi sono lontanissimi. Come
pure il leader del Partito popolare sviz-
zero, lo Christoph Blocher.

Ma andiamo con ordine. Il Cava-
liere, fondatore del gruppo Fininvest,
secondo la classifica di Forbes dei più
ricchi del mondo 2003, vanta un patri-
monio personale di 5,9 miliardi di dol-
lari. E, appunto, è quarantacinquesi-
mo in classifica generale. Bloomberg,
il secondo tra i politici, che l’anno
scorso ha speso ben 70 milioni di dol-
lari per la sua campagna elettorale, è
soltanto in settantaduesima posizio-
ne. Con un patrimonio personale di
4,4 miliardi di dollari. Terzo, e settan-
taseiesimo, è invece l’inglese David Sa-
insbury, ministro delle Scienze del go-

verno di Tony Blair e, soprattutto, ere-
de della famiglia fondatrice della fa-
mosa, ed omonima, catena di alimen-
tari.

Sin qui i politici. Ma gli altri? I
superpaperoni che, sinora, si sono de-
dicati soltanto agli affari snobbando
la politica? Nonostante i chiari di luna
di un mercato poco propizio e una
flessione di oltre 10 miliardi di dollari
nel proprio patrimonio (da 52,8 ai
40,7 miliardi di bigliettoni) Bill Gates
si fregia ancora una volta del titolo di
più ricco del pianeta.

Ma non è solo il fondatore di Mi-
crosoft, la graduatoria, come di con-
sueto, parla americano. Nove delle
prime dieci posizioni, nella lista dei
miliardari mondiali, sono occupate
da statunitensi. Esattamente come lo
scorso anno. Tra gli habituee, oltre a
Gates, il guru degli investimenti War-
ren Buffet, ancora una volta alle spalle
del fondatore di Microsot (con una
flessione di quasi cinque miliardi di
dollari nel proprio portafogli rispetto
ai 35 dello scorso anno). Terzi i tede-
schi Karl e Theo Albrecht, come lo

scorso anno, ma anch’essi in frenata.
Sono invece undici, due in meno

rispetto all’anno scorso, gli italiani en-
trati in classifica. Dietro Berlusconi, a
garantire una sorta di zoccolo duro,
gli uomini della moda, Benetton, Ma-
ramotti, Prada e Armani, e la tradizio-
ne della famiglia Agnelli, oltre alla

conferme del re dell’acciaio, Steno
Marcegaglia, dell’assicuratore Ennio
Doris e del produttore di occhiali, Le-
onardo Del Vecchio. Neofita della
classifica di Forbes, invece il finanzie-
re bresciano Emilio Gnutti, numero
uno di Hopa.

a.f.

Secondo la classifica di Forbes è 45˚ e vanta un patrimonio personale di 5,9 miliardi di dollari. Il Paperone è sempre Bill Gates

Berlusconi è il politico più ricco del mondo
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Seduta archiviata con un net-
to rialzo, quella di ieri in
Piazza Affari sulla scia della
buona intonazione di Wall
Street. Il Mibtel ha chiuso
con un più 1,71 per cento, a
quota 16.997 punti, dopo
aver segnato un massimo di
17.075. In positivo il titolo
Fiat, che ha chiuso in deciso
recupero a più 4,49 per cen-
to, dopo il cambio al vertice
che sarà ufficializzato oggi in
consiglio di amministrazio-
ne, in una giornata che ha
visto il listino tentennante
per buona parte della seduta.
A sostenere il rimbalzo sono
anche le Eni, in attesa dei da-
ti di preconsuntivo, e le Gene-
rali, che hanno continuato a
registrare scambi intensi - ol-
tre l'1,7 per cento del capitale
- per un controvalore supe-
riore ai 500 milioni di euro.
Recupero dei tecnologici sul-
la scia del Nasdaq.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2070 1,07 1,04 9,66 -10,69 393 0,93 1,34 - 55,59

ACEA 6866 3,55 3,59 0,36 -16,74 243 3,55 4,58 0,1800 755,17

ACEGAS 8359 4,32 4,34 -0,80 -5,43 14 4,32 4,89 0,3400 153,59

ACQ MARCIA 489 0,25 0,25 -2,69 -4,46 12 0,25 0,29 0,0207 97,64

ACQ NICOLAY 4492 2,32 2,32 - -3,29 1 2,30 2,55 0,0800 31,13

ACQ POTABILI 38468 19,87 19,70 0,15 7,08 0 17,39 19,87 0,1100 161,97

ACSM 2908 1,50 1,55 3,26 11,18 30 1,30 1,56 0,0500 55,87

ACTELIOS 11352 5,86 5,88 -0,17 -3,35 7 5,75 6,18 - 99,67

ADF 17847 9,22 9,15 -0,58 -3,17 0 9,13 10,16 0,2400 83,27

AEDES 6061 3,13 3,13 -0,16 -5,21 8 3,10 3,41 0,1400 291,16

AEDES RNC 5944 3,07 3,07 -3,46 8,75 0 2,60 3,17 0,1500 12,89

AEM 2469 1,27 1,29 0,62 -1,70 595 1,25 1,40 0,0420 2295,06

AEM TORINO 1872 0,97 0,97 0,32 -10,05 14 0,96 1,11 0,0340 334,88

AIR DOLOMITI 29662 15,32 15,35 -0,31 -5,27 1 14,49 16,17 - 127,53

ALERION 776 0,40 0,41 -0,63 5,52 250 0,38 0,42 0,0258 68,06

ALITALIA 426 0,22 0,22 -0,36 -10,52 4058 0,22 0,27 0,0413 852,84

ALLEANZA 14751 7,62 7,78 4,03 2,28 4744 6,71 8,29 0,1600 6447,44

AMGA 1601 0,83 0,83 3,33 3,00 661 0,72 0,83 0,0150 269,64

AMPLIFON 28020 14,47 14,38 0,55 -12,48 5 13,80 17,41 0,0500 283,94

ARQUATI 1080 0,56 0,56 -3,79 -19,19 8 0,56 0,70 0,0100 13,69

ASM BRESCIA 3290 1,70 1,71 0,53 -1,05 26 1,67 1,75 - 1244,65

ASTALDI 3218 1,66 1,68 0,48 -9,97 29 1,56 1,93 - 163,58

AUTO TO MI 17910 9,25 9,24 -0,34 3,86 37 8,91 9,48 0,3600 814,00

AUTOGRILL 15167 7,83 7,90 1,20 2,09 639 7,25 8,22 0,0413 1992,72

AUTOSTRADE 19882 10,27 10,35 1,30 8,44 4819 9,31 10,66 0,2300 12262,26

B B AGR MANTOVANA 17093 8,83 9,09 1,03 -7,45 286 8,47 10,09 0,4600 1185,62

B ANTONVENETA 32090 16,57 16,86 2,77 34,99 745 12,28 16,57 0,6000 3918,84

B BILBAO 14952 7,72 8,00 -3,03 -25,25 1 7,72 10,33 0,0900 24678,37

B CARIGE 4211 2,17 2,17 0,14 6,15 220 2,05 2,18 0,0723 1913,80

B CARIGE R 4726 2,44 2,38 -0,67 10,45 10 2,17 2,44 - 343,31

B CHIAVARI 13629 7,04 7,04 - 1,68 295 6,92 7,04 0,2000 492,73

B DESIO-BR 7019 3,63 3,58 -2,35 49,92 97 2,37 3,71 0,0680 424,13

B DESIO-BR R 4876 2,52 2,52 -1,72 25,52 14 2,01 2,61 0,0820 33,24

B FIDEURAM 7151 3,69 3,77 1,18 -20,89 11476 3,69 5,01 0,2300 3620,21

B INTESA 3853 1,99 2,10 3,20 -6,53 59828 1,86 2,27 0,0450 11772,26

B INTESA R 2788 1,44 1,50 2,04 -4,95 2226 1,35 1,61 0,0800 1342,79

B LOMBAR W04 40 0,02 0,02 10,00 -21,24 450 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 17291 8,93 8,93 -0,42 -4,66 53 8,81 9,59 0,3300 2819,46

B PROFILO 2606 1,35 1,35 -0,81 1,20 42 1,13 1,40 0,1130 163,24

B SANTANDER 10644 5,50 5,52 -3,16 -16,66 0 5,48 6,98 0,0751 26211,91

B SARDEGNA R 14224 7,35 7,38 1,74 1,65 15 6,75 7,38 0,6200 48,48

B TOSCANA 8084 4,17 4,29 0,99 -7,04 233 3,91 4,74 0,1800 1326,18

BASICNET 1219 0,63 0,63 -1,37 -10,86 61 0,61 0,72 0,0930 18,50

BASTOGI 194 0,10 0,10 -0,10 -0,20 596 0,09 0,11 - 67,59

BAYER 23704 12,24 12,40 11,12 -42,06 328 11,43 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 4577 2,36 2,31 -1,83 -20,08 242 2,36 3,04 0,0800 212,76

BEGHELLI 759 0,39 0,39 -3,43 -15,06 109 0,39 0,48 0,0258 78,42

BENETTON 11637 6,01 6,13 0,82 -31,49 356 6,01 8,98 0,4100 1091,17

BENI STABILI 759 0,39 0,39 -1,11 -9,49 1536 0,37 0,44 0,0470 666,78

BIESSE 4078 2,11 2,16 2,23 -11,92 7 2,01 2,39 0,0900 57,69

BIM 7803 4,03 4,05 - -14,91 28 4,03 4,74 0,1290 503,31

BIM 04 W 206 0,11 0,11 5,94 -19,49 10 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7379 3,81 3,72 0,59 33,53 3 2,69 3,81 0,0300 2260,94

BNL 2058 1,06 1,10 3,37 -3,97 23508 1,06 1,24 0,0801 2288,96

BNL RNC 2027 1,05 1,06 0,66 -4,03 80 1,03 1,18 0,0415 24,29

BOERO 25172 13,00 13,00 0,78 4,84 0 11,39 13,00 0,2500 56,42

BON FERRARESI 21587 11,15 11,12 -0,04 1,65 11 10,70 11,24 0,1800 62,71

BREMBO 9211 4,76 4,83 2,81 9,03 157 4,26 5,10 0,1100 331,73

BRIOSCHI 446 0,23 0,23 -1,30 4,49 92 0,22 0,25 0,0025 111,06

BRIOSCHI W 48 0,02 0,03 - -2,37 30 0,02 0,03 - -

BULGARI 7673 3,96 4,03 2,26 -13,05 428 3,66 4,75 0,0620 1173,03

BURANI F.G. 13540 6,99 7,04 0,34 -6,08 20 6,95 7,47 0,0550 195,80

BUZZI UNIC R 9509 4,91 4,90 -1,01 -18,83 6 4,91 6,31 0,2540 62,49

BUZZI UNICEM 10924 5,64 5,65 0,36 -16,77 43 5,64 7,08 0,2300 739,54

C C LATTE TO 4163 2,15 2,15 -0,46 -5,54 0 2,12 2,30 0,0300 21,50

CALTAG EDIT 9410 4,86 4,89 0,82 -15,03 22 4,75 5,95 0,2500 607,50

CALTAGIRON R 8055 4,16 4,16 - -2,12 0 4,01 4,61 0,0700 3,79

CALTAGIRONE 7993 4,13 4,12 -1,67 1,62 0 4,06 4,24 0,0500 447,02

CAMFIN 5646 2,92 2,91 - 3,96 10 2,64 3,62 0,0520 284,04

CAMPARI 55184 28,50 28,65 0,03 -4,65 10 27,43 30,71 0,8800 827,64

CAPITALIA 2107 1,09 1,11 0,09 -16,82 20210 1,09 1,43 0,0500 2401,02

CARRARO 2606 1,35 1,35 -0,30 -3,10 17 1,31 1,49 0,1540 56,53

CATTOLICA AS 44708 23,09 23,09 0,17 -3,91 17 22,94 24,26 1,0000 994,79

CEMBRE 3574 1,85 1,88 3,30 1,37 17 1,82 1,97 0,1000 31,38

CEMENTIR 3956 2,04 2,05 -0,29 -15,65 62 2,04 2,49 0,0600 325,08

CENTENAR ZIN 1936 1,00 1,00 1,01 -12,66 1 0,99 1,19 0,0361 14,25

CIR 1626 0,84 0,85 3,45 -9,38 1011 0,77 0,94 0,0413 646,88

CIRIO FIN 349 0,18 0,18 -2,70 -14,29 81 0,18 0,30 0,0129 66,69

CLASS EDITORI 2478 1,28 1,28 -2,65 -22,89 233 1,27 1,71 0,0440 118,06

COFIDE 659 0,34 0,34 0,24 -11,01 619 0,34 0,39 0,0155 244,75

CR ARTIGIANO 6274 3,24 3,25 -0,37 -11,38 10 3,24 3,66 0,1229 365,86

CR BERGAMASCO 27865 14,39 14,31 -2,32 1,55 0 14,17 14,98 0,6500 888,31

CR FIRENZE 2142 1,11 1,10 -0,99 -6,11 167 1,10 1,21 0,0520 1201,38

CR VALTELLINESE 16210 8,37 8,35 -0,23 -6,32 12 8,35 8,94 0,3615 430,47

CREDEM 8510 4,39 4,41 -0,43 -16,95 162 4,39 5,44 0,2000 1201,19

CREMONINI 2188 1,13 1,13 -1,74 -14,20 212 1,13 1,36 0,0230 160,26

CRESPI 1245 0,64 0,64 -0,50 -5,91 31 0,64 0,73 0,0671 38,59

CSP 1981 1,02 1,02 -0,68 -32,79 18 1,02 1,60 0,0500 25,06

CUCIRINI 1587 0,82 0,82 - -10,40 0 0,81 0,92 0,0516 9,84

D DALMINE 320 0,17 0,17 -0,78 18,74 135 0,14 0,17 0,0023 191,31

DANIELI 4200 2,17 2,13 -3,84 24,23 12 1,67 2,24 0,0300 88,67

DANIELI RNC 2616 1,35 1,32 -2,51 7,48 4 1,25 1,40 0,0516 54,61

DANIELI W03 11 0,01 0,01 - -59,86 30 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 13353 6,90 6,71 - 3,53 0 6,31 7,02 0,1070 154,31

DE FERRARI R 5791 2,99 3,00 1,69 11,19 2 2,69 3,09 0,1120 45,05

DE'LONGHI 5888 3,04 3,05 0,43 -29,66 30 3,00 4,73 0,0330 454,63

DUCATI 2577 1,33 1,33 -0,75 -26,01 204 1,30 1,80 - 210,96

E EDISON 1904 0,98 1,00 1,31 -0,82 926 0,91 1,09 - 1950,91

EDISON R 1606 0,83 0,84 3,09 -23,27 205 0,81 1,09 - 91,73

EMAK 5054 2,61 2,63 0,73 11,02 8 2,35 2,61 0,1300 72,18

ENEL 10162 5,25 5,33 2,03 4,21 35067 5,03 5,46 0,3600 31819,02

ENERTAD 7989 4,13 4,16 0,34 3,75 16 3,88 4,13 0,0207 206,69

ENI 27143 14,02 14,19 2,45 -9,99 21013 13,17 15,59 0,7500 56097,43

EPLANET W03 99 0,05 0,05 -6,59 -57,73 75 0,05 0,12 - -

EPLANET W04 279 0,14 0,14 -0,28 -25,47 53 0,14 0,20 - -

ERG 6779 3,50 3,49 0,84 -4,92 359 3,14 3,68 0,2000 566,40

ERICSSON 31162 16,09 16,16 -0,40 -19,53 2 16,09 20,14 0,2400 414,26

ESAOTE 10049 5,19 5,19 -0,38 -4,21 5 5,19 7,47 0,0600 243,92

ESPRESSO 5776 2,98 3,03 4,30 -6,64 1952 2,71 3,32 0,0850 1284,66

F FIAT 14241 7,36 7,47 4,49 -11,27 4742 6,93 9,44 0,3100 3186,34

FIAT PRIV 8694 4,49 4,56 4,16 -2,39 375 4,28 5,61 0,3100 463,78

FIAT RNC 8613 4,45 4,45 2,46 0,04 117 4,29 5,51 0,4650 355,45

FIAT W07 569 0,29 0,29 0,41 -2,03 55 0,28 0,35 - -

FIERA MILANO 14534 7,51 7,55 0,04 1,16 62 6,75 7,54 - 247,70

FIL POLLONE 1414 0,73 0,72 -1,46 6,88 11 0,66 0,76 0,0500 7,78

FIN.PART 897 0,46 0,47 1,96 -30,55 938 0,44 0,67 0,0168 154,85

FIN.PART W05 85 0,04 0,05 -0,63 -31,56 48 0,04 0,06 - -

FINARTE ASTE 2833 1,46 1,47 -1,34 1,18 15 1,33 1,48 0,0362 73,27

FINECOGROUP 688 0,36 0,36 3,40 -23,13 19438 0,35 0,50 0,0671 1245,83

FINMECCANICA 887 0,46 0,47 3,85 -15,29 23017 0,45 0,58 0,0100 3861,60

FOND-SAI 19152 9,89 9,99 0,91 -6,40 117 9,23 10,60 0,4000 1273,27

FOND-SAI R 9935 5,13 5,18 -0,04 8,52 27 4,67 5,30 0,4414 214,41

FSA W08 3526 1,82 1,85 2,72 -12,37 27 1,68 2,08 - -

G GABETTI 3580 1,85 1,87 -0,27 4,23 37 1,73 1,88 0,0500 59,17

GANDALF W04 306 0,16 0,16 -4,30 -34,82 50 0,16 0,27 - -

GARBOLI 1508 0,78 0,78 - 0,52 0 0,75 0,81 0,1033 21,03

GEFRAN 7085 3,66 3,67 -0,68 -3,02 3 3,59 3,86 0,2000 52,69

GEMINA 1376 0,71 0,71 -1,05 -12,52 79 0,65 0,83 0,0100 259,11

GEMINA RNC 1704 0,88 0,88 - -16,19 1 0,81 1,05 0,0500 3,31

GENERALI 44399 22,93 23,55 4,76 15,74 22133 17,71 23,84 0,2800 29251,89

GEWISS 5758 2,97 2,99 -0,76 -18,07 6 2,97 3,83 0,0500 356,88

GIACOMELLI 1005 0,52 0,52 -1,82 -13,81 150 0,51 0,69 - 28,42

GIM 1416 0,73 0,73 -2,90 -21,35 52 0,73 0,93 0,0310 108,72

GIM RNC 1905 0,98 0,98 - -2,57 0 0,96 1,06 0,0724 13,44

GIUGIARO 6825 3,52 3,52 -1,87 -6,77 7 3,52 4,00 0,1376 176,25

GRANDI NAVI VEL 3021 1,56 1,55 -1,40 -0,32 7 1,52 1,71 0,0700 101,40

GRANDI VIAGGI 1102 0,57 0,57 4,91 4,23 39 0,55 0,65 0,0129 25,62

GRANITIFIANDRE 13021 6,72 6,68 6,20 -10,42 142 6,22 7,51 0,0900 247,90

GRUPPO COIN 6808 3,52 3,51 -2,44 -42,35 204 3,52 6,10 - 231,38

H HDP 3479 1,80 1,83 1,22 -13,98 835 1,71 2,19 0,0400 1313,98

HDP RNC 2171 1,12 1,10 0,55 -14,23 15 1,07 1,33 0,0600 32,90

I IFI PRIV 15322 7,91 7,96 1,90 -18,46 35 7,82 11,18 0,6300 244,31

IFIL 5329 2,75 2,75 -0,61 -20,76 526 2,75 3,83 0,1800 709,07

IFIL RNC 4033 2,08 2,08 -0,10 -16,41 230 2,08 2,74 0,2007 383,44

IM LOMB W03 10 0,01 0,01 21,95 8,33 4867 0,00 0,01 - -

IM LOMBARDA 188 0,10 0,10 -3,87 -5,36 210 0,10 0,12 - 58,24

IMA 20420 10,55 10,59 2,60 -12,12 69 9,65 12,00 0,3600 380,71

IMMSI 1380 0,71 0,71 -2,58 -1,32 113 0,67 0,81 - 156,82

IMPREGIL W03 39 0,02 0,02 -9,09 -33,33 20 0,02 0,04 - -

IMPREGILO 520 0,27 0,27 -2,81 -25,52 924 0,27 0,38 0,0100 193,95

IMPREGILO R 859 0,44 0,45 -1,01 5,52 12 0,42 0,46 0,0400 7,17

INTEK 963 0,50 0,50 -2,42 7,92 113 0,46 0,51 0,0155 82,25

INTEK RNC 855 0,44 0,45 -0,11 9,31 12 0,40 0,45 0,0206 16,19

INTERBANCA 39635 20,47 20,47 0,05 0,99 54 20,27 20,47 1,7500 1040,10

INTERPUMP 7220 3,73 3,73 0,32 -7,31 41 3,71 4,12 0,1000 308,92

IPI 8742 4,51 4,63 3,86 19,26 93 3,79 4,51 0,1800 184,14

IRCE 4175 2,16 2,17 -0,46 -10,17 5 2,13 2,40 0,0700 60,64

IT HOLDING 3787 1,96 1,97 -1,01 -18,26 5 1,92 2,39 0,0258 480,93

ITALCEMENT R 9685 5,00 5,02 0,86 -4,96 220 5,00 5,38 0,2700 527,37

ITALCEMENTI 16483 8,51 8,64 2,10 -11,45 199 8,47 9,72 0,2400 1507,80

ITALMOBIL 61651 31,84 31,40 0,38 -6,85 0 31,31 34,58 0,9400 706,29

ITALMOBIL R 36613 18,91 18,80 -0,06 -9,40 9 18,55 21,14 1,0180 309,03

J JOLLY HOTELS 8158 4,21 4,20 -2,33 -10,50 2 4,21 4,72 0,1033 83,62

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 3332 1,72 1,83 10,43 7,90 300 1,22 1,77 0,0120 208,12

L LA DORIA 3232 1,67 1,69 -0,18 -8,30 14 1,62 1,82 0,0279 51,74

LA GAIANA 1898 0,98 0,98 - - 0 0,98 1,03 0,0400 17,60

LAVORWASH 3278 1,69 1,68 -2,61 -18,25 7 1,69 2,18 0,3500 22,57

LAZIO 981 0,51 0,52 3,89 -25,24 307 0,40 0,80 - 79,61

LINIFICIO 1840 0,95 0,94 -4,79 -20,67 4 0,95 1,20 0,0200 11,29

LINIFICIO R 1626 0,84 0,84 - -6,67 0 0,84 0,92 0,0500 5,26

LOCAT 1537 0,79 0,79 -0,94 11,87 155 0,70 0,82 0,0325 429,97

LOTTOMATICA 31546 16,29 16,29 0,02 1,28 274 15,07 16,48 - 1442,72

LUXOTTICA 20608 10,64 10,70 0,47 -18,38 135 10,52 13,33 0,1700 4834,73

M MAFFEI 2471 1,28 1,28 - 2,08 0 1,23 1,31 0,0430 38,28

MANULI RUBBER 2879 1,49 1,48 -1,13 19,34 30 1,22 1,53 0,0260 124,36

MARCOLIN 2225 1,15 1,15 -1,38 -2,79 5 1,14 1,23 0,0250 52,14

MARZOTTO 10043 5,19 5,13 -1,33 -1,31 6 4,79 5,35 0,3200 344,11

MARZOTTO RIS 10224 5,28 5,28 1,93 -1,49 0 5,10 5,77 0,3400 17,72

MARZOTTO RNC 10204 5,27 5,27 4,40 2,95 3 4,80 5,27 0,3800 13,14

MEDIASET 12686 6,55 6,70 2,35 -11,97 4368 6,19 7,70 0,2100 7739,40

MEDIOBANCA 17306 8,94 8,98 1,99 11,74 2307 7,99 9,24 0,1500 6958,67

MEDIOLANUM 7464 3,86 3,94 1,39 -24,20 10940 3,86 5,39 0,1000 2796,30

MELIORBANCA 9083 4,69 4,74 1,39 -0,87 18 4,49 4,78 0,2300 347,10

MERLONI 20594 10,64 10,62 0,48 5,92 64 9,15 10,79 0,2200 1148,26

MERLONI RNC 13215 6,83 6,77 -0,94 1,08 9 6,22 6,97 0,2380 17,08

MIL ASS W05 102 0,05 0,06 - -18,60 20 0,05 0,07 - -

MILANO ASS 3133 1,62 1,62 0,50 -17,91 366 1,62 2,01 0,2100 561,28

MILANO ASS R 3340 1,73 1,72 -2,77 -12,48 72 1,71 2,04 0,2300 53,03

MIRATO 9042 4,67 4,66 -1,10 -9,14 16 4,67 5,16 0,1800 80,32

MITTEL 6583 3,40 3,40 1,49 0,89 0 3,08 3,46 0,2000 132,60

MONDADORI 10866 5,61 5,73 2,27 -6,92 796 5,40 6,18 0,6200 1455,07

MONDADORI R 15103 7,80 7,80 - -12,36 0 7,50 8,90 0,6252 1,18

MONRIF 787 0,41 0,41 0,15 -20,04 28 0,41 0,53 0,0258 60,95

MONTE PASCHI 4097 2,12 2,18 1,49 -10,30 8347 2,02 2,47 0,1033 5518,09

MONTEFIBRE 1334 0,69 0,70 1,75 3,77 97 0,64 0,72 0,0300 89,57

MONTEFIBRE R 1311 0,68 0,65 -5,51 4,96 10 0,65 0,72 0,0500 17,60

N NAV MONTANARI 2395 1,24 1,23 -0,65 0,24 61 1,17 1,28 0,0500 151,98

NECCHI 140 0,07 0,07 5,55 -2,95 991 0,07 0,08 0,0516 16,51

NECCHI W05 58 0,03 0,03 -3,28 -25,75 135 0,03 0,04 - -

NEGRI BOSSI 5044 2,61 2,62 0,23 -2,62 9 2,57 2,69 0,0400 57,31

O OLCESE 428 0,22 0,22 -5,89 -33,33 106 0,22 0,33 0,0775 20,14

OLI EXTEC04W 108 0,06 0,06 2,91 -29,56 457 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2260 1,17 1,17 -1,27 -25,86 11 1,16 1,62 0,0909 39,68

OLIVETTI 1698 0,88 0,89 0,92 -12,81 62668 0,88 1,07 0,0350 7758,35

P P BG-C VA 32007 16,53 16,52 -0,68 -3,17 333 16,49 17,38 1,0000 2245,93

P BG-C VA W4 298 0,15 0,16 0,13 -41,20 126 0,13 0,27 - -

P COM IN 15260 7,88 7,84 -1,38 1,31 277 7,54 8,09 0,6197 1036,62

P COM IN W 35 0,02 0,02 - -56,31 4 0,02 0,04 - -

P CREMONA 34282 17,70 17,67 -0,73 7,13 245 16,14 17,70 0,1700 594,63

P ETR-LAZIO 28593 14,77 14,83 1,13 27,53 210 11,22 14,77 0,3700 379,36

P INTRA 25053 12,94 12,95 0,37 1,18 14 12,79 14,07 0,4000 387,75

P LODI 16631 8,59 8,62 -0,01 -1,18 226 8,01 8,85 0,1800 1290,64

P MILANO 6632 3,42 3,46 0,46 -3,52 861 3,21 3,66 0,2272 1316,19

P SPOLETO 12179 6,29 6,29 - 2,28 0 5,85 6,29 0,3200 95,08

P VER-NOV 19239 9,94 10,05 -0,51 -7,67 2287 9,33 11,02 - 3677,26

PAGNOSSIN 2525 1,30 1,31 -3,39 -5,51 109 1,09 1,43 0,0250 26,08

PARMALAT 2819 1,46 1,48 -9,08 -35,49 166231 1,46 2,45 0,0200 1172,07

PARMALAT W03 244 0,13 0,12 -32,76 -71,79 2853 0,13 0,55 - -

PERLIER 303 0,16 0,16 0,64 -2,92 30 0,16 0,18 0,0050 7,57

PERMASTEELISA 29420 15,19 15,20 0,03 1,85 10 13,88 15,73 0,2000 419,35

PININFARIN R 35918 18,55 18,55 - -5,12 0 17,67 19,55 0,3814 -

PININFARINA 35378 18,27 18,80 7,37 5,99 0 17,24 20,00 0,3400 169,03

PIRELLI 1527 0,79 0,80 1,31 -12,41 6426 0,79 0,96 0,0800 1513,07

PIRELLI R 1681 0,87 0,87 -0,12 -2,94 27 0,86 0,94 0,0904 76,42

PIRELLI REAL 37602 19,42 19,45 -0,70 7,46 18 17,97 19,82 - 788,55

PIRELLI&CO 2254 1,16 1,16 -0,68 -14,22 241 1,16 1,38 0,0800 719,72

PIRELLI&CO R 2209 1,14 1,14 -0,35 -9,73 7 1,13 1,29 0,0904 39,27

POL EDITORIALE 1662 0,86 0,87 0,59 -23,48 36 0,86 1,13 0,0413 113,34

PREMAFIN 1221 0,63 0,62 - -20,03 146 0,63 0,84 0,1033 196,05

PREMAFIN W03 46 0,02 0,02 13,53 -42,55 378 0,02 0,08 - -

PREMUDA 2039 1,05 1,07 -0,92 -2,59 55 1,05 1,18 0,0800 65,33

R R DEMEDICI 1216 0,63 0,63 -0,32 -11,97 23 0,61 0,76 0,0165 84,94

R DEMEDICI R 1418 0,73 0,70 -4,98 -20,39 3 0,70 0,97 0,0275 2,43

RAS 21220 10,96 11,41 3,81 -7,49 7463 10,36 12,34 0,3700 7347,99

RAS RNC 23526 12,15 12,15 - -13,07 0 11,33 14,01 0,4100 16,28

RATTI 890 0,46 0,45 - -14,11 0 0,44 0,54 0,0516 14,34

RECORDATI 23737 12,26 12,35 -1,82 -18,42 82 11,04 15,29 0,2500 613,63

RICCHETTI 667 0,34 0,36 5,67 -5,74 157 0,32 0,37 0,0100 73,84

RICH GINORI 1567 0,81 0,80 -0,41 -10,00 5 0,73 0,91 0,0530 73,47

RINASCENTE 8667 4,48 4,49 0,49 1,20 389 4,42 4,50 0,1064 1337,99

RINASCENTE P 8616 4,45 4,45 - 0,77 0 4,39 4,54 0,1064 14,00

RINASCENTE R 8051 4,16 4,16 0,24 1,17 21 4,11 4,16 0,1376 427,57

RISANAMENTO 2566 1,32 1,30 -6,22 -5,02 55 1,12 1,41 0,0504 363,50

ROLAND EUROPE 1766 0,91 0,92 3,98 10,17 43 0,80 0,91 0,0780 20,06

RONCADIN 423 0,22 0,22 -1,01 0,83 223 0,22 0,27 0,0413 28,48

RONCADIN W07 185 0,10 0,10 1,05 40,15 47 0,07 0,11 - -

S SABAF 27083 13,99 13,99 0,50 -6,74 10 13,93 15,00 0,3400 158,52

SADI 3689 1,91 1,91 - 1,93 0 1,83 2,06 0,1500 19,62

SAECO 6274 3,24 3,27 2,19 -6,79 200 2,86 3,51 0,0300 648,00

SAES GETT R 9710 5,01 4,96 -0,92 -9,25 4 4,97 5,85 0,2650 48,27

SAES GETTERS 14385 7,43 7,44 1,22 -10,07 7 7,20 8,41 0,2500 103,08

SAIAG 6647 3,43 3,39 4,69 -2,31 56 2,97 3,58 0,0650 59,76

SAIAG RNC 4105 2,12 2,11 7,50 2,66 12 1,88 2,17 0,0754 20,65

SAIPEM 11124 5,75 5,82 2,81 -11,11 2691 5,24 6,54 0,1270 2530,57

SAIPEM RIS 11618 6,00 6,00 -4,76 -12,54 0 5,95 6,90 0,1570 1,29

SAV DEL BENE 4804 2,48 2,48 0,08 18,26 244 1,94 2,49 0,0800 91,08

SCHIAPPARELLI 157 0,08 0,08 0,25 -12,26 164 0,08 0,09 0,0155 17,35

SEAT PG 1135 0,59 0,60 1,08 -12,18 21591 0,58 0,69 0,1048 6556,70

SEAT PG RNC 902 0,47 0,47 0,17 -11,30 89 0,46 0,53 0,0013 87,41

SIAS 9939 5,13 5,13 -0,98 11,95 170 4,54 5,30 - 654,46

SIRTI 1854 0,96 0,94 -1,96 -1,20 306 0,80 0,99 0,5000 210,67

SMI METAL R 735 0,38 0,38 -1,32 -14,00 50 0,38 0,45 0,0232 21,71

SMI METALLI 653 0,34 0,34 -2,72 -19,51 274 0,34 0,42 0,0180 217,25

SMURFIT SISA 2597 1,34 1,34 -0,74 -2,61 58 1,29 1,38 0,0100 82,61

SNAI 2509 1,30 1,28 -3,17 -23,85 32 1,23 1,74 0,0387 71,21

SNAM GAS 6310 3,26 3,27 -1,92 -1,84 12699 3,10 3,40 0,0936 6371,35

SNIA 3342 1,73 1,71 -3,66 -5,63 171 1,73 1,95 0,0650 898,71

SOCOTHERM 6483 3,35 3,38 1,26 -3,71 59 3,07 3,50 - 125,88

SOGEFI 4175 2,16 2,15 1,03 4,51 80 1,98 2,18 0,1240 234,56

SOL 5232 2,70 2,72 -0,04 11,84 24 2,42 2,84 0,0543 245,07

SOPAF 486 0,25 0,25 2,21 -20,70 37 0,25 0,33 0,0620 29,33

SOPAF RNC 495 0,26 0,26 0,77 -13,70 18 0,24 0,30 0,0723 10,40

SPAOLO IMI 11908 6,15 6,28 1,80 -5,92 15439 5,81 7,04 0,5700 8910,32

STAYER 184 0,10 0,10 18,75 5,00 44 0,06 0,10 0,0258 2,04

STEFANEL 2000 1,03 1,04 - -14,06 15 1,03 1,22 0,0600 55,83

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 31836 16,44 16,81 2,83 -15,45 13169 15,69 21,18 0,0450 14794,47

T TARGETTI 5729 2,96 2,95 -1,07 -4,61 13 2,91 3,19 0,0800 52,37

TECNODIF W04 282 0,15 0,15 5,87 -29,46 21 0,14 0,22 - -

TELECOM IT 12535 6,47 6,54 1,00 -11,74 25316 6,40 7,53 0,1357 34072,07

TELECOM IT R 8665 4,47 4,51 0,81 -7,66 8646 4,38 4,90 0,1357 9187,72

TENARIS 3956 2,04 2,06 1,43 11,27 219 1,78 2,13 - 2371,31

TERME ACQ R 496 0,26 0,26 - 2,24 2 0,23 0,26 0,0100 13,93

TERME ACQUI 659 0,34 0,34 -1,02 -8,25 39 0,33 0,38 0,0060 27,79

TIM 7896 4,08 4,13 1,32 -7,30 48461 3,99 4,69 0,1865 34393,87

TIM RNC 7495 3,87 3,89 0,41 -4,30 106 3,84 4,19 0,1865 511,24

TOD'S 52066 26,89 26,90 1,36 -13,79 19 26,89 32,05 0,3500 813,42

TREVI FINANZ 1237 0,64 0,64 -1,78 -12,25 31 0,64 0,75 0,0150 40,88

U UNICREDIT 6730 3,48 3,55 1,72 -10,27 70895 3,33 3,91 0,1410 21809,93

UNICREDIT R 6601 3,41 3,43 -0,06 -2,63 5 3,27 3,64 0,1560 74,00

UNIPOL 7722 3,99 4,00 1,14 -0,15 157 3,95 4,01 0,0950 1286,67

UNIPOL P 3294 1,70 1,71 -0,06 1,31 541 1,64 1,75 0,1002 313,74

UNIPOL P W05 168 0,09 0,09 -1,14 -6,16 160 0,09 0,10 - -

UNIPOL W05 277 0,14 0,14 0,35 -3,18 32 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4281 2,21 2,21 -2,89 8,22 1 2,03 2,49 0,0700 71,86

VEMER SIBER 1430 0,74 0,77 3,77 -11,27 24 0,74 0,99 0,0516 48,05

VIANINI INDUS 4996 2,58 2,58 -1,15 1,18 2 2,55 2,81 0,0300 77,67

VIANINI LAVORI 8965 4,63 4,63 -1,32 -1,28 2 4,56 4,76 0,1000 202,78

VITTORIA ASS 7071 3,65 3,72 1,72 -0,87 7 3,42 3,77 0,1100 109,56

VOLKSWAGEN 69880 36,09 36,77 4,08 -0,96 38 33,82 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 22124 11,43 11,50 0,73 -1,54 7 10,49 11,80 0,5500 285,65

ZUCCHI 6448 3,33 3,33 - -13,48 0 3,25 3,85 0,2500 81,17

ZUCCHI RNC 7358 3,80 3,80 - -2,56 0 3,80 3,90 0,2800 13,02

ACOTEL GROUP 31619 16,33 16,50 1,03 -10,31 3 16,32 19,26 0,4000 68,10
AISOFTWARE 6167 3,19 3,22 -2,10 -8,42 39 3,19 4,47 - 21,76
ALGOL 9381 4,84 4,85 1,04 3,06 1 4,56 4,98 - 16,97
ART'E' 54758 28,28 28,70 2,83 4,82 9 26,48 29,53 0,4000 101,24
BB BIOTECH 61690 31,86 31,99 -0,31 -17,67 7 31,86 39,97 - 885,71
BIOSEARCH ITA 32218 16,64 16,80 0,61 -1,71 11 16,64 19,39 - 202,34
CAD IT 23348 12,06 11,91 -3,89 2,28 174 9,39 12,15 0,6500 108,28
CAIRO COMMUNICAT 37244 19,23 19,55 1,85 -3,70 2 18,57 20,70 0,8000 149,07
CARDNET GROUP 5313 2,74 2,78 0,94 -20,37 11 2,69 3,73 - 14,19
CDB WEB TECH 3237 1,67 1,69 -0,82 -17,80 86 1,67 2,12 - 168,54
CDC 10626 5,49 5,53 6,55 -10,91 17 5,13 6,44 - 67,29
CHL 1362 0,70 0,70 -3,26 -21,69 427 0,70 1,00 - 18,02
CTO 5052 2,61 2,64 -1,09 -10,68 30 2,61 3,22 0,2453 26,09
DADA 8461 4,37 4,44 0,57 -15,24 6 4,33 6,07 - 68,48
DATA SERVICE 84673 43,73 43,60 0,65 9,79 1 37,22 44,10 0,5200 219,47
DATALOGIC 17430 9,00 9,18 2,58 -1,78 6 8,88 9,40 0,0500 107,16
DATAMAT 7075 3,65 3,71 1,92 -8,05 17 3,56 4,35 - 98,12
DIGITAL BROS 5453 2,82 2,84 -2,04 -13,33 11 2,80 3,58 - 36,33
DMAIL GROUP 5038 2,60 2,63 -0,64 -20,57 11 2,60 3,52 0,0200 16,78
E.BISCOM 52260 26,99 27,10 -1,63 -3,85 310 25,69 31,81 - 1307,67
EL.EN. 26914 13,90 13,91 0,94 9,40 6 12,37 13,90 0,2000 63,94
ENGINEERING 28788 14,87 14,95 0,59 -5,64 6 13,77 16,37 0,2510 185,85
EPLANET 918 0,47 0,48 -0,04 -18,60 668 0,47 0,62 - 63,05
ESPRINET 23653 12,22 12,39 1,19 3,95 2 11,37 12,22 0,5000 58,40
EUPHON 9945 5,14 5,19 -1,84 -21,84 9 5,14 7,10 0,6000 24,45
FIDIA 13633 7,04 7,13 0,44 -3,16 0 7,01 7,50 0,1400 33,09
FINMATICA 17341 8,96 9,13 2,10 -7,34 28 8,71 10,23 0,0258 414,96
FREEDOMLAND 24412 12,61 12,35 6,23 4,48 91 9,88 14,05 - 181,70
GANDALF 3408 1,76 1,77 -1,78 -20,43 55 1,76 2,61 - 10,11
I.NET 85060 43,93 44,83 2,26 -11,79 1 43,35 51,41 - 180,11
INFERENTIA 10088 5,21 5,33 1,60 -24,43 3 5,21 7,00 - 48,59
IT WAY 6092 3,15 3,21 2,06 5,96 21 2,77 3,89 0,1300 13,90
MONDO TV 55261 28,54 28,41 0,64 15,92 8 23,92 28,54 0,3000 109,02
NOVUSPHARMA 27412 14,16 14,13 -2,81 -28,69 11 14,16 20,12 - 92,96
OPENGATE GROUP 9104 4,70 4,73 0,75 -19,47 15 4,70 6,74 0,2066 41,94
POLIGRAF S F 44050 22,75 22,65 -1,05 -6,15 0 22,75 25,29 0,3615 20,48
PRIMA INDUSTRIE 16400 8,47 8,50 0,65 43,17 21 5,92 8,66 - 38,96
REPLY 19231 9,93 10,03 1,18 -9,34 1 9,93 11,68 - 81,07
TAS 27073 13,98 14,00 -1,75 -26,47 1 13,98 19,35 1,0000 24,60
TC SISTEMA 14921 7,71 7,80 2,62 -2,71 0 6,77 9,24 - 33,29
TECNODIFFUSIONE 6860 3,54 3,62 -0,22 -19,71 49 3,54 5,02 - 29,14
TISCALI 7745 4,00 4,07 1,14 -10,77 1913 4,00 5,01 - 1451,03
TXT 30169 15,58 15,93 1,33 -13,13 1 15,24 19,18 - 38,95
VITAMINIC 8376 4,33 4,36 0,23 -2,50 27 4,31 7,14 - 30,08

MILANO Gli stabilimenti sono stati
riattivati e tutti i meccanismi neces-
sari alla trasformazione sono stati
rimessi in funzione. La vicenda Ci-
rio, insomma, «è avviata a soluzio-
ne». «Almeno per ora». E, almeno,
stando alle dichiarazioni del mini-
stro delle Politiche agricole, Giovan-
ni Alemanno. Che sottolinea come
adesso il gruppo sia chiamato a di-
mostrare la propria capacità di an-
dare avanti e di essere vincente.
Mentre il sistema pubblico - sostie-
ne ancora il ministro - è impegnato
a fare in modo che il marchio ri-
manga italiano e sia produttivo.

E l’ingresso di nuovi imprendi-
tori, di cui si è tanto parlato nelle
scorse settimane? «Sono in corso
una serie di contatti tramite Svilup-
po Italia - precisa il ministro - che
in questo momento sta svolgendo
un ruolo di incubatore, più che di
soggetto che interviene direttamen-

te». Sviluppo Italia tuttavia è sem-
pre lì a far da salvagente. E potrebbe
«intervenire direttamente di fronte
a una nuova crisi». Ma solo in que-
sto caso. E senza che ciò significhi
necessariamente un ingresso nel ca-
pitale di Cirio.

Mentre Alemanno rassicura, pe-
rò, da Trapani parte la prima istan-
za di fallimento contro la Cirio spa
di Sergio Cragnotti.

La prossima settimana l’avvoca-
to Gino Bosco formalizzerà al tribu-
nale di Roma la richiesta a nome di
un gruppo di sottoscrittori di obbli-
gazioni che accusano la società di
insolvenza.

Al centro, l’emissione, nel mag-
gio del 2000, l’emissione un presti-
to obbligazionario di 150 milioni di
euro, a scadenza triennale, da parte
di Cirio Finance Luxemburg, garan-
te la Cirio spa. Su cui si è verificata
poi l’insolvenza.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Pirelli Cavi e Sistemi Tele-
com è stata scelta dalla utility
rumena Compania Nationala de
Transport al Energiei, per fornire
circa 2.800 kilometri di cavi
Opgw (Optical Ground Wire)
che consentiranno di affiancare
alla rete elettrica nazionale una
rete di telecomunicazioni per la
trasmissione di voce, dati e servizi
multimediali a banda larga.
Il contratto ha un valore di 32
milioni di euro comprese le
attività di installazione e
costituisce il più importante
progetto in Europa basato su
cavi Opgw.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il consiglio di amministrazio-
ne dell’Alitalia ha deciso di avviare
una trattativa in esclusiva con Meri-
diana che potrebbe diventare un part-
ner domestico dell’aviolinea guidata
da Fausto Cereti e Francesco Mengoz-
zi.

I due vettori avrebbero sessanta
giorni di tempo per valutare l’oppor-
tunità di una intesa e - tempo 45 gior-
ni - dovrebbe essere messo a punto
un piano d’affri. A questo punto le
trattative con Volare, Alpi Eagles e
Air One sono sostanzialmente conge-
late.

Il negoziato entra quindi nel vivo,
puntando a una possibile alleanza sul
mercato domestico che preveda più
configurazioni: da un semplice accor-
do commerciale fino a una comparte-
cipazione azionaria del 20% tra le due
compagnie, se l'intesa si rivelasse dav-
vero percorribile nei tempi previsti.

Tra gli argomenti sul tavolo tra i

due management, vi sarà certo quello
dei voli a basso costo. A persuadere i
consiglieri nel far cadere la scelta sulla
compagnia aerea che fa capo all’Aga
Khan, i molti punti di contatto, un
dna simile tra le due aviolinee. Meri-
diana è tra l’altro guidata da un ex
dirigente di Alitalia, Giovanni Seba-
stiani.

Il Cda di Alitalia ha esaminato i
primi risultati del 2002, «conferman-
do un risultato economico netto posi-
tivo». Nel 2002 Alitalia ha compiuto
«un efficace percorso di risanamento
attestandosi a un livello di mezzi pro-
pri pari a circa 1,7 miliardi di euro a
fronte di debiti netti di 0,9 miliardi di
euro», ha detto Mengozzi. Risultato
conseguito «senza considerare l’esecu-
zione del lodo Klm, manifestando co-
sì - ha detto - una struttura patrimo-
niale sostanzialmente in linea con
quella dei maggiori concorrenti euro-
pei».

NUOVO MERCATO

È stata sottoscritta da un gruppo di risparmiatori. Ma Alemanno rassicura: la vicenda è avviata a soluzione

Cirio, prima istanza di fallimento
I due vettori hanno 60 giorni per valutare l’opportunità di un’intesa

Alitalia studia alleanza con Meridiana
Nel 2002 il risultato netto è stato positivo

I CAMBI
1 euro 1,0822 dollari +0,007
1 euro 126,4500 yen +0,240
1 euro 0,6842 sterline +0,002
1 euro 1,4630 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4277 cor. danese -0,000
1 euro 31,6500 cor. ceca +0,066
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,7825 cor. norvegese +0,171
1 euro 9,1203 cor. svedese +0,021
1 euro 1,7802 dol. australiano +0,004
1 euro 1,6120 dol. canadese +0,004
1 euro 1,9132 dol. neozelandese +0,005
1 euro 243,2900 fior. ungherese -1,000
1 euro 0,5810 lira cipriota +0,000
1 euro 231,6350 tallero sloveno +0,002
1 euro 4,2065 zloty pol. +0,026

BOT
Bot a 3 mesi  99,70 2,08
Bot a 6 mesi  98,94 1,93
Bot a 12 mesi  97,86 1,97
Bot a 12 mesi  98,04 1,98

Pirelli Cavi, commessa
in Romania da 32 milioni
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 5,871 5,869 11368 -31,317
ALBOINO RE 5,276 5,259 10216 -29,784
APULIA AZ.ITALIA 8,911 8,910 17254 -18,976
ARCA AZITALIA 15,967 15,984 30916 -18,021
ARTIG. AZIONIITALIA 4,020 4,013 7784 -11,551
AUREO AZIONI ITALIA 14,871 14,882 28794 -20,159
AZIMUT CRESCITA ITA. 17,914 17,941 34686 -19,534
BIM AZION.ITALIA 5,652 5,654 10944 -17,113
BIPIELLE F.ITALIA 18,548 18,560 35914 -17,100
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,325 9,348 18056 -19,187
BIPIEMME ITALIA 11,918 11,920 23076 -17,778
BN AZIONI ITALIA 9,867 9,861 19105 -17,444
BPB PRUM.AZ.ITALIA 3,846 3,860 7447 0,000
BPB TIZIANO 12,533 12,545 24267 -18,548
BPVI AZ. ITALIA 3,566 3,568 6905 -17,510
C.S. AZ. ITALIA 9,333 9,349 18071 -21,584
CAPITALG. ITALIA 13,796 13,798 26713 -19,883
CENTRALE ITALIA 11,271 11,310 21824 -18,907
CISALPINO INDICE 10,177 10,195 19705 -25,031
DUCATO GEO ITALIA 10,517 10,523 20364 -19,168
DWS AZ. ITALIA 9,291 9,311 17990 -17,669
DWS CRESCITA AZION. 11,815 11,817 22877 -17,023
DWS ITAL EQUITYRISK 13,774 13,805 26670 -17,451
EFFE AZ. ITALIA 5,045 5,048 9768 -18,890
EPTA AZIONI ITALIA 9,559 9,550 18509 -19,773
EPTA MID CAP ITALIA 3,081 3,085 5966 -20,490
EUROCONSULT AZ.ITAL 8,795 8,833 17029 -19,518
EUROM. AZ. ITALIANE 17,320 17,327 33536 -19,423
F&F GESTIONE ITALIA 16,705 16,735 32345 -18,088
F&F LAGEST ITALIA 3,188 3,188 6173 -17,237
F&F SELECT ITALIA 9,962 9,968 19289 -18,028
FONDERSEL ITALIA 14,960 14,965 28967 -16,237
FONDERSEL P.M.I. 10,290 10,333 19924 -19,338
G.P. CAPITAL 38,689 38,720 74912 -17,808
G.P. ITALY 14,219 14,229 27532 -18,267
GESTIELLE ITALIA 11,136 11,132 21562 -23,046
GESTIFONDI AZ.IT. 11,030 11,036 21357 -19,851
GESTNORD AZ.ITALIA 8,446 8,445 16354 -18,959
GRIFOGLOBAL 8,654 8,691 16756 -25,983
IIS TRADING AZ.ITAL. 3,904 3,916 7559 -18,377
IMI ITALY 15,861 15,881 30711 -19,043
ING AZIONARIO 17,774 17,822 34415 -17,602
INVESTIRE AZION. 15,325 15,345 29673 -18,587
ITALY STOCK MAN. 10,284 10,305 19913 -20,580
LEONARDO AZ. ITALIA 6,583 6,596 12746 -18,938
LEONARDO SMALL CAPS 6,272 6,291 12144 -20,000
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,397 3,402 6578 -16,862
MIDA AZIONARIO 15,699 15,683 30398 -17,373
NEXTAM P.AZ.ITALIA 3,995 4,005 7735 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,522 9,544 18437 -20,311
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 13,722 13,770 26569 -18,847
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,622 3,641 7013 -11,355
NEXTRA ITALIA INDEX 3,289 3,293 6368 -21,146
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,350 7,363 14232 -18,414
OPTIMA AZIONARIO 4,543 4,545 8796 -17,083
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,163 4,172 8061 -19,803
PADANO INDICE ITALIA 8,992 9,013 17411 -19,056
RAS CAPITAL 17,099 17,108 33108 -18,393
RAS PIAZZA AFFARI 7,104 7,108 13755 -18,071
RISPARMIO IT.CRESC. 12,854 12,864 24889 -16,624
ROMAGEST AZ.ITALIA 22,734 22,772 44019 -21,577
ROMAGEST SC ITALY 3,051 3,057 5908 -22,108
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,093 3,098 5989 -21,854
SAI ITALIA 14,949 14,985 28945 -15,499
SANPAOLO AZIONI ITA. 21,560 21,544 41746 -20,445
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,420 3,422 6622 -21,198
UNICREDIT-AZ.CRES-A 10,866 10,883 21040 -17,280
UNICREDIT-AZ.CRES-B 10,783 10,799 20879 -17,730
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,412 13,444 25969 -17,378
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,334 13,366 25818 -17,721
VEGAGEST AZ.ITALIA 0,000 0,000 0 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,164 8,153 15808 -22,937
ZETA AZIONARIO 15,038 15,058 29118 -18,360

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,531 6,577 12646 -30,521
ALTO AZIONARIO 12,614 12,653 24424 -16,491
AUREO E.M.U. 7,444 7,509 14414 -34,286
BIPIELLE F.EURO 7,472 7,522 14468 -33,004
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,159 10,199 19671 -26,410
BPB PRUM.AZ.EURO 3,092 3,142 5987 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,256 3,287 6304 -35,981
CAPGES FF EUR SECT. 3,254 3,274 6301 0,000
CISALPINO AZIONARIO 8,939 8,986 17308 -35,495
CISALPINO EURO VALUE 3,494 3,524 6765 -35,736
DWS AZ. EURO 3,075 3,098 5954 -29,180
EPSILON QEQUITY 2,862 2,881 5542 -30,533
EUROM. EURO EQUITY 2,568 2,583 4972 -33,281
G.P. EURO INNOVATION 1,851 1,861 3584 -30,334
KAIROS PARTNERS S.C. 5,271 5,273 10206 0,000
LEONARDO EURO 3,768 3,773 7296 -25,341
MIDA AZIONARIO EURO 3,628 3,643 7025 -29,539
NEXTRA AZ.EURO DIN. 8,278 8,348 16028 -36,406
NEXTRA EUROPA INDEX 2,693 2,719 5214 -36,365
SANPAOLO EURO 10,771 10,828 20856 -34,748
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,036 6,087 11687 -33,289
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 5,985 6,036 11589 -33,750
VEGAGEST AZ.AREA EUR 0,000 0,000 0 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,261 3,290 6314 -36,936

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,491 4,506 8696 -33,149
ANIMA EUROPA 2,831 2,839 5482 -30,968
ARCA AZEUROPA 7,008 7,038 13569 -33,674
ARTIG. EUROAZIONI 2,522 2,532 4883 -32,674
ASTESE EUROAZIONI 3,696 3,718 7156 -34,398
AZIMUT EUROPA 10,081 10,147 19520 -29,375
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,474 3,480 6727 -9,460
BIPIELLE H.EUROPA 4,751 4,777 9199 -31,502
BIPIEMME EUROPA 9,245 9,283 17901 -31,007
BIPIEMME IN.EUROPA 3,738 3,738 7238 -20,922
BN AZIONI EUROPA 5,729 5,747 11093 -30,675
BPVI AZ. EUROPA 2,941 2,955 5695 -31,731
CAPITALG. EUROPA 4,875 4,902 9439 -31,105
CENTRALE EUROPA 13,602 13,689 26337 -34,140
CONSULTINVEST AZIONE 6,411 6,470 12413 -28,647
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,376 4,417 8473 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,348 4,360 8419 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,315 6,342 12228 -32,474
DUCATO GEO EUROPA V. 4,495 4,523 8704 -21,498
DUCATO GEO SM.CAPS 10,567 10,593 20461 -26,444
EFFE AZ. EUROPA 2,179 2,186 4219 -33,424
EPSILON QVALUE 3,353 3,361 6492 -34,613
EPTA SELEZ. EUROPA 3,766 3,772 7292 -30,593
EUROCONSULT AZ.EUR. 3,855 3,873 7464 -33,177
EUROM. EUROPE E.F. 11,021 11,076 21340 -33,007
EUROPA 2000 11,832 11,866 22910 -31,800
F&F LAGEST AZ.EUROPA 16,022 16,122 31023 -30,044
F&F POTENZ. EUROPA 4,543 4,573 8796 -30,925
F&F SELECT EUROPA 13,282 13,364 25718 -29,869
F&F TOP 50 EUROPA 2,401 2,417 4649 -37,441
FONDERSEL EUROPA 8,994 9,026 17415 -32,233
FS BEST OF EUR. 3,500 3,527 6777 -30,000
G.P. EUROPA 2,910 2,924 5635 -30,332
G.P. EUROPA VAL. 16,706 16,816 32347 -27,863
GEO EUROPEAN EQUITY 2,829 2,829 5478 -27,312
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,076 3,076 5956 -29,091
GESTIELLE EUROPA 8,868 8,897 17171 -30,555
GESTNORD AZ.EUROPA 6,536 6,557 12655 -31,257
GESTNORD AZ.N.MERC. 2,953 2,968 5718 -46,744
GRIFOEUROPE STOCK 4,081 4,127 7902 -17,086
IIS TRADING AZ.EUR. 3,121 3,139 6043 -37,865
IMI EUROPE 12,723 12,796 24635 -32,546
ING EUROPA 12,604 12,668 24405 -33,312
ING SELEZIONE EUROPA 8,923 8,950 17277 -31,213
INVESTIRE EUROPA 8,242 8,269 15959 -33,225
INVESTITORI EUROPA 3,344 3,366 6475 -32,307
LAURIN EUROSTOCK 2,494 2,506 4829 -34,125
MC EU-AZ EUROPA 2,739 2,761 5303 -29,004
MC GES. FDF EUR. 4,248 4,300 8225 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,762 3,770 7284 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,264 4,291 8256 -34,731
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 12,637 12,717 24469 -35,257
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,134 2,145 4132 -34,459
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 7,949 7,999 15391 -34,044
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,617 2,637 5067 -34,080
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,703 2,721 5234 -35,350
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,122 4,141 7981 -33,708
OPEN FUND AZ EUROPA 2,640 2,673 5112 -31,730
OPTIMA EUROPA 2,244 2,254 4345 -33,805
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,235 6,264 12073 -29,691
RAS EUROPE FUND 10,698 10,763 20714 -33,070
RAS MULTIP.MULTIEUR. 4,877 4,937 9443 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 8,557 8,624 16569 -34,888
SAI EUROPA 7,604 7,646 14723 -30,664
SANPAOLO EUROPE 5,819 5,841 11267 -33,580
UNICREDIT-AZ.EU-A 11,425 11,483 22122 -31,336
UNICREDIT-AZ.EU-B 11,332 11,389 21942 -31,796
VEGAGEST A.EUROPA 3,271 3,286 6334 -32,066
ZETA EUROSTOCK 3,247 3,261 6287 -33,788
ZETA MEDIUM CAP 3,621 3,637 7011 -24,813

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,239 4,275 8208 -36,872
AMERICA 2000 9,202 9,311 17818 -34,830
ANIMA AMERICA 3,644 3,678 7056 -21,363
ARCA AZAMERICA 14,629 14,808 28326 -36,022
ARTIG. AZIONIAMERICA 2,905 2,947 5625 -35,544
AUREO AMERICHE 2,800 2,823 5422 -33,030
AZIMUT AMERICA 8,605 8,711 16662 -32,126
BIPIELLE H.AMERICA 6,378 6,462 12350 -35,202
BIPIEMME AMERICHE 7,515 7,609 14551 -33,507
BN AZIONI AMERICA 5,938 6,013 11498 -32,206
BPB PRUM.AZ..USA 3,110 3,142 6022 0,000

CAPITALG. AMERICA 7,198 7,257 13937 -36,587
CRISTOFORO COLOMBO 12,444 12,574 24095 -32,211
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,356 4,421 8434 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,349 4,399 8421 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 11,481 11,604 22230 -13,896
DUCATO GEO AM.VAL. 4,953 5,022 9590 -14,396
DUCATO GEO AMERICA 4,216 4,270 8163 -38,308
EFFE AZ. AMERICA 2,300 2,320 4453 -34,266
EPTA SELEZ. AMERICA 3,755 3,797 7271 -32,657
EUROCONS.AZ.AM. 4,295 4,334 8316 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 13,595 13,685 26324 -36,059
F&F L.AZIONI AMERICA 3,432 3,467 6645 -33,190
F&F SELECT AMERICA 9,447 9,536 18292 -34,414
FONDERSEL AMERICA 10,011 10,106 19384 -35,337
FS BEST.OF.AM. 3,285 3,274 6361 -34,300
G.P. AMERICA VAL. 14,794 14,966 28645 -39,455
G.P. USA GROWTH 2,299 2,324 4451 -37,696
GEO US EQUITY 2,409 2,409 4664 -33,250
GESTIELLE AMERICA 10,890 11,026 21086 -35,516
GESTNORD AZ.AM. 11,572 11,664 22407 -35,793
IIS TRADING AZ.AMER. 3,029 3,081 5865 -36,552
IMIWEST 15,021 15,216 29085 -34,517
ING AMERICA 12,616 12,776 24428 -36,269
INVESTIRE AMERICA 14,015 14,222 27137 -34,309
INVESTITORI AMERICA 3,298 3,341 6386 -34,667
KAIROS US FUND 4,640 4,671 8984 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,381 4,373 8483 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,337 3,362 6461 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,172 5,257 10014 -37,993
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 15,588 15,846 30183 -36,875
NEXTRA AZ.PMI AM. 13,272 13,439 25698 -34,922
OPEN FUND AZ AMERICA 2,604 2,605 5042 -33,841
OPTIMA AMERICHE 3,780 3,808 7319 -33,544
PUTNAM US SMC VAL 4,415 4,445 8549 -26,367
PUTNAM US SMC VAL$ 4,747 4,789 0 -26,378
PUTNAM USA EQ-$ 5,771 5,827 0 -24,578
PUTNAM USA EQUITY 5,367 5,408 10392 -24,578
PUTNAM USA OP.-$ 5,225 5,268 0 -27,251
PUTNAM USA OPPORT. 4,859 4,890 9408 -27,249
PUTNAM USA V.$ USA 3,876 3,920 0 -25,221
PUTNAM USA V.EURO 3,605 3,638 6980 -25,207
RAS AMERICA FUND 12,347 12,497 23907 -34,995
RAS MULTIP.MULTAM. 4,882 4,884 9453 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 9,419 9,508 18238 -34,229
SAI AMERICA 10,664 10,757 20648 -26,011
SANPAOLO AMERICA 7,724 7,826 14956 -35,847
UNICREDIT-AZ.AM-A 6,854 6,904 13271 -34,617
UNICREDIT-AZ.AM-B 6,774 6,824 13116 -35,276
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,299 3,335 6388 -33,861
ZENIT S&P 100 INDEX 3,422 3,460 6626 -35,041

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,817 3,819 7391 -22,481
ANIMA ASIA 3,764 3,771 7288 -13,471
ARCA AZFAR EAST 4,393 4,394 8506 -20,040
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,599 2,602 5032 -20,906
AUREO PACIFICO 2,706 2,704 5240 -22,419
AZIMUT PACIFICO 4,919 4,937 9525 -18,721
BIPIELLE H.ORIENTE 2,821 2,834 5462 -24,410
BIPIEMME PACIFICO 3,283 3,292 6357 -23,969
BN AZIONI ASIA 5,476 5,482 10603 -20,855
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,791 3,788 7340 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,635 2,636 5102 -21,507
DUCATO GEO ASIA 3,419 3,409 6620 -23,717
DUCATO GEO GIAPPONE 2,612 2,618 5058 -21,655
EFFE AZ. PACIFICO 2,505 2,502 4850 -18,137
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,228 5,238 10123 -22,387
EUROM. JAPAN EQUITY 2,458 2,462 4759 -25,152
EUROM. TIGER 7,052 7,075 13655 -28,456
F&F SELECT PACIFICO 5,409 5,419 10473 -22,273
F&F TOP 50 ORIENTE 2,727 2,736 5280 -25,144
FERDINANDO MAGELLANO 4,265 4,286 8258 -19,238
FONDERSEL ORIENTE 3,332 3,333 6452 -25,889
FS BEST OF JAP. 3,869 3,879 7491 -22,620
G.P. JAPAN 2,221 2,229 4300 -22,288
G.P. PACIFICO 10,379 10,382 20097 -23,941
GEO JAPANESE EQUITY 2,197 2,197 4254 -22,776
GESTIELLE GIAPPONE 3,859 3,868 7472 -20,759
GESTIELLE PACIFICO 6,952 6,930 13461 -20,982
GESTNORD AZ.PAC. 5,001 5,005 9683 -23,438
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,693 3,712 7151 -14,136
IMI EAST 4,637 4,640 8978 -22,197
ING ASIA 3,519 3,517 6814 -22,659
INVESTIRE PACIFICO 4,581 4,586 8870 -20,620
INVESTITORI FAR EAST 3,612 3,615 6994 -21,767
MC GEST. FDF ASIA 4,192 4,193 8117 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,852 2,854 5522 -22,772
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,846 4,855 9383 -26,753
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,986 2,994 5782 -18,924
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,951 3,954 7650 -21,886
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,498 2,502 4837 -23,114
OPTIMA FAR EAST 2,416 2,418 4678 -25,293
ORIENTE 2000 5,870 5,897 11366 -19,212
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,147 4,157 0 -14,321
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,857 3,858 7468 -14,307
RAS FAR EAST FUND 4,049 4,052 7840 -22,343
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,971 5,014 9625 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,573 3,571 6918 -24,667
SAI PACIFICO 2,727 2,724 5280 -16,118
SANPAOLO PACIFIC 3,853 3,860 7460 -23,047
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,748 3,748 7257 -23,712
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,712 3,712 7187 -24,445
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,383 3,378 6550 -25,287
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,041 7,031 13633 -38,880
VEGAGEST AZ.ASIA 3,995 3,985 7735 -20,922

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,890 3,908 7532 -17,057
DWS FRANCOFORTE 6,586 6,658 12752 -41,416
DWS LONDRA 4,234 4,245 8198 -24,473
DWS NEW YORK 7,225 7,291 13990 -20,156
DWS PARIGI 9,285 9,347 17978 -30,620
DWS TOKYO 4,017 4,028 7778 -16,486
F&F SELECT GERMANIA 6,158 6,223 11924 -39,053
GESTIELLE EAST EUROP 5,441 5,456 10535 -8,446
ZETASWISS 16,786 16,843 32502 -26,867

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,105 4,113 7948 -15,534
ARCA AZPAESI EMERG. 3,821 3,841 7398 -25,560
AUREO MERC.EMERG. 3,143 3,150 6086 -24,952
AZIMUT EMERGING 3,180 3,202 6157 -28,587
BIPIELLE H.AMER.LAT. 3,769 3,796 7298 -37,516
BIPIELLE H.PAESI EM 6,806 6,846 13178 -31,398
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,528 3,537 6831 0,000
CAPITALG. EQ EM 9,761 9,812 18900 -24,753
DUCATO GEO AM.LAT. 4,663 4,687 9029 -16,969
DUCATO GEO EUR.EST 3,935 3,950 7619 -22,933
DUCATO GEO PAESI EM. 2,565 2,581 4967 -28,868
DWS AZ. EMERGENTI 2,916 2,917 5646 -25,154
EPTA MERCATI EMERG. 5,205 5,236 10078 -23,792
EUROM. EM.M.E.F. 3,856 3,868 7466 -27,204
F&F SELECT NUOVIMERC 3,922 3,931 7594 -23,547
G.P. EMERGING MKT 4,529 4,535 8769 -31,720
GESTIELLE EM. MARKET 5,648 5,679 10936 -25,003
GESTNORD AZ.P. EM. 4,056 4,069 7854 -27,233
IIS TRADING AZ.EMER. 4,578 4,595 8864 -24,716
ING EMERGING MARK.EQ 4,034 4,038 7811 -27,157
INVESTIRE PAESI EME. 3,828 3,853 7412 -23,348
LEONARDO EM MKTS 3,023 3,032 5853 -27,731
MC GEST. FDF P. EMER 4,380 4,391 8481 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,334 5,359 10328 -37,708
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,501 5,516 10651 -17,785
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,546 3,560 6866 -28,723
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,640 3,652 0 -24,293
PUTNAM EMERG. MARK. 3,385 3,390 6554 -24,289
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,060 4,085 7861 -25,271
SAI PAESI EMERGENTI 2,807 2,813 5435 -24,522
SANPAOLO ECON. EMER. 4,170 4,194 8074 -27,301
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,621 4,630 8948 -35,406
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,657 4,667 9017 -34,812
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,236 4,239 8202 -24,559
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,206 4,208 8144 -24,812
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,853 5,850 11333 -12,784
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,811 5,808 11252 -13,035

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,588 4,628 8884 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,480 3,500 6738 -35,195
ANIMA FONDO TRADING 9,162 9,206 17740 -20,523
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,315 5,346 10291 -31,701
ARCA 27 9,506 9,589 18406 -33,709
ARCA 5STELLE E 2,806 2,826 5433 -29,479
ARCA MULTFIFONDO F 3,476 3,495 6730 -29,763
AUREO BLUE CHIPS 3,215 3,241 6225 -31,928
AUREO GLOBAL 7,493 7,533 14508 -30,024
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,624 4,657 8953 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,187 9,268 17789 -29,200
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,651 2,681 5133 -36,274
BIM AZION.GLOBALE 2,833 2,861 5485 -31,003
BIPIELLE H.GLOBALE 13,696 13,809 26519 -30,452
BIPIEMME COMPARTO 90 3,268 3,278 6328 -29,401
BIPIEMME GLOBALE 15,707 15,841 30413 -31,031
BIPIEMME TREND 2,560 2,578 4957 -30,245
BN AZIONI INTERN. 8,426 8,490 16315 -30,242
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,317 2,328 4486 -33,112
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,005 3,030 5818 -31,486
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,363 3,383 6512 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,195 3,219 6186 0,000
BPB RUBENS 6,050 6,101 11714 -33,399
BPVI AZ. INTERNAZ. 2,952 2,977 5716 -31,539
BSI AZIONARIO INTER. 3,800 3,833 7358 -30,808
C.S. AZ. INTERNAZ. 5,730 5,758 11095 -33,511
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,516 3,524 6808 0,000
CARIGE AZ 4,781 4,837 9257 -34,488

CENTRALE G8 BLUE C. 7,005 7,088 13564 -35,408
CENTRALE GLOBAL 10,475 10,587 20282 -35,219
CONSULTINVEST GLOBAL 2,913 2,939 5640 -26,476
DUCATO GEO GL.CR. 4,577 4,613 8862 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,457 2,477 4757 -25,228
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,309 2,327 4471 -29,150
DUCATO GEO GL.VAL. 2,659 2,680 5149 -33,937
DUCATO GEO GLOBALE 16,503 16,644 31954 -33,728
DUCATO GEO TENDENZA 2,307 2,328 4467 -35,105
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,882 2,893 5580 -32,124
DUCATO MEGATRENDS 2,928 2,946 5669 -31,922
DWS PANIERE BORSE 4,467 4,496 8649 -31,245
EFFE AZ. GLOBALE 2,417 2,434 4680 -34,622
EFFE AZ. TOP 100 2,376 2,392 4601 -34,018
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,176 3,193 6150 -27,719
EPTA CARIGE EQUITY 2,224 2,246 4306 -34,530
EPTA EXECUTIVE RED 3,150 3,162 6099 -29,937
EPTAINTERNATIONAL 8,595 8,678 16642 -34,379
EUROCONSULT AZ.INT. 4,427 4,459 8572 -37,178
EUROM. BLUE CHIPS 9,631 9,696 18648 -33,807
EUROM. GROWTH E.F. 5,703 5,729 11043 -35,023
F&F GESTIONE INTERN. 10,649 10,720 20619 -30,661
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,161 9,223 17738 -30,666
F&F TOP 50 4,381 4,397 8483 -27,238
FIDEURAM AZIONE 9,894 9,986 19157 -32,334
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,087 3,116 5977 -26,813
G.P. GLOBAL 10,411 10,510 20159 -33,112
G.P. WORLD TOP 50 2,549 2,569 4936 -36,179
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,666 4,684 9035 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,110 3,139 6022 -28,636
GESTIELLE INTERNAZ. 8,797 8,865 17033 -33,189
GESTIFONDI AZ. INT. 8,226 8,273 15928 -32,974
GESTNORD AZ.INT. 2,271 2,285 4397 -30,804
GRIFOGLOBAL INTERN. 5,794 5,832 11219 -18,428
ING INDICE GLOBALE 9,641 9,694 18668 -33,770
ING WSF GLOBALE 2,835 2,838 5489 -32,947
ING WSF TEMATICO 2,988 2,989 5786 -31,436
INTERN. STOCK MAN. 9,171 9,223 17758 -35,292
INVESTIRE INT. 7,372 7,447 14274 -32,884
LEONARDO EQUITY 2,467 2,476 4777 -31,223
MC GEST. FDF MEGA. W 4,542 4,560 8795 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,435 4,449 8587 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,111 3,133 6024 -22,842
MGRECIAAZ. 4,301 4,352 8328 -34,645
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,450 2,470 4744 -31,545
ML MSERIES EQUITIES 3,263 3,317 6318 -32,133
MULTIFONDO C. D10/90 3,527 3,570 6829 -30,461
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,487 3,506 6752 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,890 2,906 5596 -31,919
NEXTRA AZ.ARIETE 8,460 8,556 16381 -34,802
NEXTRA AZ.IN. DIN 15,774 15,959 30543 -34,987
NEXTRA AZ.INTER. 11,645 11,786 22548 -35,103
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,590 4,643 8887 -35,059
NEXTRA AZ.PMI INT. 8,899 8,964 17231 -31,079
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,117 15,293 29271 -35,025
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,372 3,401 6529 -34,764
OPEN FUND AZ INT. 2,496 2,504 4833 -32,210
OPTIMA INTERNAZION. 3,892 3,913 7536 -33,447
PADANO EQUITY INTER. 3,113 3,150 6028 -34,642
PARITALIA O.AZ.INT.C 59,874 59,963 115932 -32,146
PARITALIA O.AZ.INT.L 58,940 59,029 114124 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,398 4,437 0 -32,272
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,803 4,835 0 -22,918
PUTNAM GL.SMC CORE 4,090 4,118 7919 -32,273
PUTNAM GL.SMC GROW 4,467 4,488 8649 -22,916
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,487 3,527 0 -27,381
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,243 3,274 6279 -27,368
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,401 6,441 0 -23,195
PUTNAM GLOBAL EQUITY 5,953 5,978 11527 -23,197
RAS BLUE CHIPS 2,926 2,960 5666 -33,272
RAS GLOBAL FUND 9,879 9,973 19128 -32,557
RAS MULTIPARTNER90 2,947 2,959 5706 -32,609
RAS RESEARCH 2,505 2,520 4850 -34,338
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,094 10,189 19545 -31,861
RISPARMIO IT.BORSEI. 12,517 12,612 24236 -32,182
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,653 6,703 12882 -33,728
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,523 2,537 4885 -34,586
SAI GLOBALE 8,325 8,378 16119 -31,979
SANPAOLO INTERNAT. 9,469 9,548 18335 -32,739
SANPAOLO STRAT.90 4,895 4,921 9478 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,681 3,703 7127 -27,181
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,288 4,319 8303 -32,726
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,253 10,320 19853 -34,072
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,139 10,204 19632 -34,705
ZENIT ET. & RICERCA 4,401 4,410 8522 0,000
ZETA GROWTH 2,333 2,348 4517 -30,894
ZETASTOCK 10,280 10,346 19905 -30,783

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,410 3,426 6603 -31,553
AUREO FINANZA 3,278 3,322 6347 -27,009
AUREO MATERIE PRIME 3,594 3,597 6959 -29,927
AUREO PHARMA 3,501 3,498 6779 -30,851
AUREO TECNOLOGIA 1,580 1,602 3059 -34,111
AZIMUT CONSUMERS 4,066 4,090 7873 -25,802
AZIMUT ENERGY 4,148 4,165 8032 -15,708
AZIMUT GENERATION 4,146 4,171 8028 -32,177
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,502 2,541 4845 -32,305
AZIMUT REAL ESTATE 4,635 4,653 8975 -8,831
BIPIEMME BENESSERE 3,766 3,780 7292 -28,184
BIPIEMME FINANZA 3,230 3,263 6254 -27,383
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,011 6,100 11639 -36,080
BIPIEMME RIS. BASE 3,981 4,001 7708 -22,968
BIPIEMME TEMPO L. 3,341 3,364 6469 0,000
BN COMMODITIES 8,298 8,276 16067 -24,059
BN ENERGY & UTILIT. 7,768 7,832 15041 -24,939
BN FASHION 8,563 8,579 16580 -22,055
BN FOOD 9,007 9,074 17440 -21,807
BN PROPERTY STOCKS 7,565 7,599 14648 -20,343
CAPITALG. C. GOODS 10,544 10,576 20416 -30,718
CAPITALG. H. TECH 1,501 1,518 2906 -37,301
DUCATO HIGH TECH 2,436 2,448 4717 -35,606
DUCATO SET CONS.ALFA 4,548 4,582 8806 -17,698
DUCATO SET CONS.BETA 0,794 0,800 1537 -50,000
DUCATO SET ENERGIA 4,794 4,810 9282 -17,130
DUCATO SET FARM. 4,426 4,439 8570 0,000
DUCATO SET FINANZA 2,912 2,943 5638 -29,729
DUCATO SET IMMOB. 5,678 5,710 10994 -23,897
DUCATO SET INDUSTR 2,467 2,489 4777 -33,825
DUCATO SET MAT.P. 7,901 7,907 15298 -17,353
DUCATO SET SERV. 4,658 4,726 9019 0,000
DUCATO SET TECN. 1,229 1,254 2380 -41,336
DUCATO SET TELECOM. 4,478 4,502 8671 -19,547
EFFE AZ. B. SECTOR 2,207 2,224 4273 -36,140
EPTA FINANCE FUND 3,280 3,316 6351 -32,621
EPTA H. CARE FUND 3,277 3,295 6345 -28,745
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,599 1,629 3096 -34,654
EPTA UTILITIES FUND 2,732 2,770 5290 -30,922
EUROCONS.TECNOL. 3,242 3,307 6277 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,282 8,281 16036 -30,303
EUROM. HI-TECH E.F. 9,306 9,487 18019 -38,900
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,970 3,978 7687 -21,042
F&F SELECT FASHION 3,693 3,694 7151 -24,755
F&F SELECT HIGH TECH 1,311 1,312 2538 -32,631
F&F SELECT N FINANZA 3,278 3,309 6347 -28,816
FS INFO TECNOLOG. 2,992 2,992 5793 -40,160
G.P. FIN. EUROPA 2,813 2,837 5447 -32,655
G.P. HEALTH EUROPA 3,064 3,054 5933 -31,084
G.P. TMT EUROPA 2,318 2,315 4488 -33,102
G.P. UTIL. EUROPA 3,638 3,714 7044 -22,181
GESTIELLE HIGH TECH 1,565 1,602 3030 -36,895
GESTIELLE PHARMATECH 2,546 2,557 4930 -36,603
GESTIELLE W.CONSUMER 3,735 3,758 7232 -29,541
GESTIELLE WORLD COMM 5,088 5,107 9852 -30,061
GESTIELLE WORLD FIN 3,242 3,272 6277 -29,306
GESTIELLE WORLD NET 1,191 1,207 2306 -35,166
GESTIELLE WORLD UTI 3,415 3,452 6612 -27,045
GESTNORD AZ .TMP L. 3,062 3,074 5929 -34,277
GESTNORD AZ.AMB. 4,962 4,949 9608 -30,939
GESTNORD AZ.BANCHE 8,051 8,079 15589 -22,489
GESTNORD AZ.BIOT. 2,722 2,756 5271 -42,994
GESTNORD AZ.ED. 3,761 3,773 7282 -25,906
GESTNORD AZ.EN. 3,918 3,925 7586 -23,236
GESTNORD AZ.FARM. 3,409 3,403 6601 -32,226
GESTNORD AZ.TECN. 0,921 0,941 1783 -41,782
GESTNORD AZ.TEL. 3,258 3,267 6308 -31,280
IIS TRADING AZ.H.TEC 2,878 2,956 5573 -37,502
ING COM TECH 0,862 0,866 1669 -37,896
ING GLOBAL BRAND NAM 3,716 3,736 7195 -29,151
ING I.T. FUND 3,779 3,833 7317 -45,649
ING INTERNET 2,071 2,080 4010 -30,433
ING QUALITA' VITA 4,118 4,116 7974 -32,756
ING REAL ESTATE FUND 4,185 4,194 8103 -17,161
KAIROS PAR.H-T FUND 1,936 1,961 3749 -26,471
MC HW-AZ SET.BENINV 2,644 2,707 5119 -33,266
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,787 1,799 3460 -23,632
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,322 5,374 10305 -33,863
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,070 5,104 9817 -30,935
NEXTRA AZ.FINANZA 4,719 4,777 9137 -31,757
NEXTRA AZ.IMMOB. 4,987 5,016 9656 -20,259
NEXTRA AZ.INDUST. 4,084 4,112 7908 -32,928
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 5,844 5,877 11316 -30,593
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 2,880 2,953 5576 -44,679
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,500 6,532 12586 -25,390
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,644 3,699 7056 -35,240
NEXTRA AZ.WEB 1,388 1,425 2688 -38,201
OPTIMA TECNOLOGIA 2,397 2,433 4641 -43,586
RAS ADVANCED SERVIC. 2,057 2,077 3983 -33,602
RAS CONSUMER GOODS 5,161 5,199 9993 -27,473
RAS ENERGY 4,893 4,940 9474 -26,143
RAS FINANCIAL SERV 3,700 3,745 7164 -29,009
RAS HIGH TECH 1,757 1,801 3402 -39,725
RAS INDIVID. CARE 5,811 5,829 11252 -32,019
RAS LUXURY 2,773 2,798 5369 -36,442
RAS MULTIMEDIA 3,786 3,857 7331 -38,418
SANPAOLO FINANCE 18,249 18,434 35335 -30,163

SANPAOLO HIGH TECH 3,478 3,557 6734 -40,302
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,349 8,415 16166 -34,543
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,499 13,539 26138 -32,420
UNICREDIT-PH-A 10,145 10,127 19643 -32,416
UNICREDIT-PH-B 10,043 10,025 19446 -33,019
UNICREDIT-RISN-A 4,317 4,321 8359 -20,453
UNICREDIT-RISN-B 4,212 4,216 8156 -21,680
UNICREDIT-SERV-A 9,931 10,002 19229 -33,527
UNICREDIT-SERV-B 9,808 9,879 18991 -34,258
ZENIT INTERNETFUND 1,364 1,379 2641 -34,923

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,144 3,183 6088 -34,129
AUREO FF AGGRESSIVO 2,799 2,835 5420 -27,204
AUREO MULTIAZIONI 5,987 6,014 11592 -30,066
BIPIELLE H.CRESTITA 3,053 3,076 5911 -38,940
BIPIELLE H.LEADER 3,262 3,291 6316 -35,290
BIPIELLE H.VALORE 3,253 3,298 6299 -34,926
BN NEW LISTING 5,541 5,565 10729 -17,063
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,411 2,445 4668 -30,398
CAPITALG. SMALL CAP 4,359 4,368 8440 -21,501
DUCATO COMMODITY 3,422 3,470 6626 -25,479
DUCATO ETICO GL. 2,829 2,864 5478 -34,468
DUCATO GEO EUR.A.P. 0,996 1,003 1929 -51,032
DUCATO SMALL CAPS 3,016 3,031 5840 -32,133
EUROM. RISK FUND 23,691 23,753 45872 -21,441
G.P. SPECIAL 7,186 7,248 13914 -30,049
GESTIELLE ETICO AZ. 4,397 4,428 8514 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,582 3,609 6936 -32,261
IIS AZIONI PMI 3,986 4,012 7718 -29,011
IIS AZIONI VALUE 3,435 3,470 6651 -31,396
ING INIZIATIVA 14,526 14,567 28126 -24,696
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,344 3,398 6475 -29,406
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,458 1,496 2823 -40,947
PUTNAM INTER.OPP. 3,966 3,974 7679 -19,927
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,265 4,282 0 -19,916
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,253 5,300 10171 -34,065

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,538 12,548 24277 -11,260
ARCA 5STELLE B 4,221 4,231 8173 -11,323
ARCA 5STELLE C 3,792 3,806 7342 -16,586
ARCA BB 25,781 25,858 49919 -12,606
ARCA MULTFIFONDO D 4,014 4,026 7772 -18,909
ARTIG. MIX 3,852 3,864 7459 -16,893
AUREO BILANCIATO 20,084 20,139 38888 -13,654
AZIMUT BIL. 16,961 16,983 32841 -8,482
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,614 5,642 10870 -14,119
BIM BILANCIATO 16,264 16,329 31491 -13,212
BIPIELLE FONDICRI BI 10,204 10,252 19758 -16,483
BIPIEMME COMPARTO 50 3,985 4,008 7716 -17,818
BIPIEMME INTERNAZ. 10,108 10,161 19572 -18,791
BN BILANCIATO 6,698 6,733 12969 -17,563
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,745 3,751 7251 -13,808
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,169 3,177 6136 -20,952
BNL SKIPPER 3 3,995 4,014 7735 -17,184
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,034 4,056 7811 0,000
CAPITALG. BILANC. 15,630 15,687 30264 -20,526
CISALPINO BILANCIATO 14,676 14,729 28417 -17,841
DUCATO CAPITAL PLUS 3,823 3,830 7402 -17,749
DUCATO EQUITY 50 3,830 3,838 7416 -17,634
DUCATO MIX 50 4,007 4,027 7759 -19,083
DWS FINANZA P.25 4,149 4,169 8034 -13,813
EFFE LIN. DINAMICA 3,802 3,816 7362 -17,830
EPSILON LONG RUN 3,957 3,966 7662 -14,108
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,932 3,935 7613 -17,255
EPTACAPITAL 11,806 11,822 22860 -13,654
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,000 5,000 9681 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,884 4,884 9457 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 4,943 4,958 9571 -18,499
EUROM. CAPITALFIT 24,123 24,187 46709 -15,325
F&F EURORISPARMIO 17,485 17,565 33856 -13,956
F&F LAGEST PORT. 2 4,380 4,398 8481 -19,203
F&F PROFESSIONALE 44,774 44,997 86695 -16,007
FIDEURAM PERFORMANCE 10,081 10,136 19520 -18,949
FONDERSEL 37,399 37,471 72415 -11,031
FONDERSEL TREND 7,752 7,776 15010 -17,829
FONDO CENTRALE 15,377 15,476 29774 -19,471
G.P. ALL.SERV.COM.C 3,984 4,003 7714 -15,125
G.P. REND 21,121 21,201 40896 -13,328
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,902 3,920 7555 -16,194
GEO GLOB BAL.1 4,941 4,941 9567 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,112 10,154 19580 -15,957
GESTNORD BIL.EURO 11,383 11,424 22041 -14,148
GESTNORD BIL.INT. 10,707 10,737 20732 -15,805
GRIFOCAPITAL 14,647 14,687 28361 -7,432
IMI CAPITAL 25,218 25,304 48829 -13,993
ING PORTFOLIO 26,782 26,805 51857 -12,083
ING WSF MODERATO 3,717 3,723 7197 -19,248
INVESTIRE BIL. 11,606 11,645 22472 -14,466
MC GEST. FDF BILAN. 4,803 4,808 9300 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,124 4,151 7985 -18,109
NAGRACAPITAL 15,937 15,976 30858 -14,802
NEXTAM P.BILANCIATO 4,587 4,592 8882 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 7,683 7,732 14876 -19,456
NEXTRA BILANCIATO 26,107 26,175 50550 -9,031
NEXTRA LIBRA BILAN. 27,932 28,005 54084 -8,826
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,908 3,912 7567 -13,328
OPEN FUND BIL.INT. 3,713 3,715 7189 -18,699
OPEN FUND GESTNORD 3,684 3,693 7133 -17,324
PARITALIA O. ADAGIOC 78,327 78,405 151662 -17,769
PARITALIA O.ADAGIO L 77,515 77,595 150090 0,000
PUTNAM GL BAL 4,266 4,282 8260 -11,622
PUTNAM GL BAL-$ 4,587 4,613 0 -11,630
RAS BILANCIATO 20,657 20,742 39998 -16,715
RAS MULTI FUND 9,994 10,046 19351 -17,227
RAS MULTIPARTNER50 3,964 3,972 7675 -16,070
ROMAGEST PROF.ATT. 4,453 4,468 8622 -17,122
SAI BILANCIATO 3,245 3,255 6283 -19,057
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,025 5,045 9730 -11,266
SANPAOLO SOLUZIONE 5 20,363 20,461 39428 -15,862
SANPAOLO STRAT.50 4,960 4,973 9604 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,199 4,214 8130 -16,471
UNICREDIT-BI.EU-A 17,715 17,757 34301 -16,959
UNICREDIT-BI.EU-B 17,605 17,647 34088 -17,351
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,051 12,090 23334 -19,974
UNICREDIT-BI.GLOB-B 11,962 12,000 23162 -20,407
ZETA BILANCIATO 14,478 14,526 28033 -17,752
ZETA GROWTH & INCOME 3,309 3,316 6407 -21,476

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,263 3,281 6318 -23,349
ARCA MULTFIFONDO E 3,748 3,764 7257 -23,944
AUREO FF DINAMICO 3,045 3,078 5896 -22,102
BIPIEMME COMPARTO 70 3,643 3,651 7054 -23,305
BIPIEMME VALORE 3,575 3,600 6922 -23,085
BN INIZIATIVA SUD 10,336 10,337 20013 -9,205
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,742 2,751 5309 -27,727
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,595 3,624 6961 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,447 3,457 6674 -23,722
DUCATO MIX 75 3,586 3,613 6943 -26,213
DWS FINANZA P.35 3,028 3,045 5863 -28,144
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,506 3,514 6789 -23,881
F&F LAGEST PORT. 3 4,071 4,093 7883 -27,212
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,438 3,462 6657 -22,480
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,416 3,440 6614 -23,715
IMINDUSTRIA 9,992 10,044 19347 -21,421
ING WSF AGGRESSIVO 3,299 3,305 6388 -25,580
MULTIFONDO C. C30/70 3,794 3,831 7346 -25,034
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,277 3,282 6345 -21,901
PARITALIA O.ALLEG.L 64,682 64,880 125242 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 66,072 66,272 127933 -27,961
RAS MULTIPARTNER70 3,437 3,448 6655 -24,461
ROMAGEST PROF.DINA. 3,490 3,512 6758 -29,380
SANPAOLO SOLUZIONE 6 15,677 15,778 30355 -24,001
SANPAOLO SOLUZIONE 7 5,759 5,805 11151 -31,366
SANPAOLO STRAT.70 4,901 4,920 9490 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,699 4,703 9099 -5,907
ARCA MULTFIFONDO B 4,611 4,615 8928 -7,409
ARCA MULTFIFONDO C 4,277 4,285 8281 -14,012
ARCA TE 13,766 13,815 26655 -8,689
AUREO FF PONDERATO 4,419 4,429 8556 -5,878
AZIMUT PROTEZIONE 6,297 6,308 12193 -3,167
BIPIELLE F.70/30 7,071 7,092 13691 -6,727
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,847 4,856 9385 -2,474
BIPIEMME COMPARTO 30 4,367 4,383 8456 -11,688
BIPIEMME MIX 4,611 4,618 8928 -6,829
BIPIEMME VISCONTEO 26,220 26,280 50769 -5,717
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,397 4,400 8514 -5,906
BNL SKIPPER 1 4,955 4,965 9594 -2,441
BNL SKIPPER 2 4,404 4,420 8527 -11,352
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,578 4,591 8864 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,577 4,591 8862 0,000
BPC STRADIVARI 4,504 4,510 8721 -9,266
DUCATO EQUITY 30 4,206 4,211 8144 -11,396
DUCATO MIX 25 4,646 4,659 8996 -11,251
DWS FINANZA P.15 4,919 4,927 9525 -5,531
EFFE LIN. PRUDENTE 4,520 4,530 8752 -4,982
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,387 4,383 8494 -9,639
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,076 5,083 9829 0,594
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,247 4,258 8223 -8,745
F&F LAGEST PORT. 1 5,261 5,269 10187 -10,099
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,754 4,760 9205 -4,114
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,669 4,676 9040 -4,927
GESTIELLE BIL. 40 11,082 11,104 21458 -8,684
GESTIELLE ET.BIL.30 4,876 4,883 9441 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,341 4,361 8405 -13,284
PARITALIA O.PIANO C 91,200 91,248 176588 -7,204
PARITALIA O.PIANO L 90,495 90,545 175223 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,884 4,885 9457 -2,065
ROMAGEST PROF.MODER. 10,007 10,022 19376 -5,621
ROMAGEST VALORE PR85 4,563 4,567 8835 -8,703
ROMAGEST VALORE PR90 4,921 4,926 9528 -2,919

SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,907 5,912 11438 -1,005
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,079 6,091 11771 -3,599
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,769 4,783 9234 -4,505

OB. MISTI
ALLEANZA OBBL. 5,495 5,499 10640 6,959
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,211 7,210 13962 5,531
ANIMA FONDIMPIEGO 15,335 15,340 29693 4,711
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,869 6,873 13300 2,217
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,611 5,616 10864 -2,772
AZIMUT SOLIDITY 6,897 6,905 13354 2,026
BIM GLOBAL CONV. 4,807 4,802 9308 -4,641
BIPIELLE F.80/20 8,400 8,418 16265 -1,280
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,711 9,710 18803 3,385
BIPIEMME PLUS 5,101 5,106 9877 -0,526
BIPIEMME SFORZESCO 7,899 7,914 15295 -0,088
BN OBB. DINAMICO 11,394 11,412 22062 -4,740
BNL PER TELETHON 4,884 4,890 9457 -4,254
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,989 4,995 9660 0,000
BPB TIEPOLO 7,220 7,227 13980 1,991
BPC MONTEVERDI 5,065 5,069 9807 -2,238
CISALPINO IMPIEGO 5,681 5,689 11000 3,611
CR TRIESTE OBBL. 5,782 5,782 11196 2,278
DWS RENDIMENTO 5,133 5,144 9939 -0,136
EPSILON LIMITED RISK 5,146 5,150 9964 -0,425
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,257 5,262 10179 2,335
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,000 5,000 9681 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,002 6,003 11621 -1,847
G.P. CASH 5,520 5,530 10688 3,081
GESTIELLE OBB. 20 7,713 7,720 14934 1,460
GESTIELLE OBB. MISTO 9,574 9,576 18538 3,112
GRIFOBOND 6,537 6,538 12657 0,000
GRIFOREND 7,307 7,308 14148 0,845
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,726 18,742 36259 -2,671
LEONARDO 80/20 5,172 5,174 10014 1,591
M.G.OBBLIG.DIN. 4,283 4,289 8293 0,000
NAGRAREND 8,435 8,442 16332 -0,495
NEXTAM P.OBBL.MI 5,081 5,085 9838 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,132 4,140 8001 -7,041
NEXTRA EQUILIBRIO 6,887 6,908 13335 -8,938
NEXTRA RENDITA 6,031 6,034 11678 -1,682
NEXTRA RISPARMIO 4,552 4,560 8814 -7,215
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,459 5,468 10570 -0,128
PADANO EQUILIBRIO 5,000 5,017 9681 -9,453
RAS LONG TERM BOND F 5,618 5,625 10878 1,536
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,352 5,357 10363 -0,686
ROMAGEST VALORE PR95 5,177 5,179 10024 0,700
TEODORICO MISTO INT. 5,009 5,022 9699 -1,668
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,501 7,508 14524 0,267
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,480 7,486 14483 0,066
VEGAGEST CR C.M.BEST 4,931 4,937 9548 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,926 6,927 13411 3,667

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,001 5,001 9683 0,000
ALTO MONETARIO 6,240 6,241 12082 3,345
ARCA BT 7,724 7,725 14956 2,753
ARCA MM 12,558 12,560 24316 5,431
ARTIG. BREVE TERMINE 5,488 5,488 10626 3,742
ASTESE MONETARIO 5,534 5,534 10715 4,197
AUREO MONETARIO 5,777 5,778 11186 3,752
BANCOPOSTA MONETARIO 5,307 5,307 10276 3,895
BIM OBBLIG.BT 5,602 5,602 10847 3,548
BIPIELLE F.MONETARIO 12,716 12,718 24622 3,914
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,375 8,376 16216 2,975
BIPIEMME MONETARIO 10,443 10,445 20220 3,252
BIPIEMME TESORERIA 5,928 5,930 11478 3,257
BN EURO MONETARIO 10,853 10,853 21014 3,826
BN REDDITO 6,221 6,223 12046 2,953
BPB PRUM.EURO B.T. 5,257 5,259 10179 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,475 5,476 10601 5,167
C.S. MON. ITALIA 6,888 6,888 13337 2,698
CAPITALG. BOND BT 9,065 9,066 17552 3,210
CARIGE MON. 10,049 10,050 19458 3,897
CENTRALE CASH EURO 7,821 7,821 15144 3,933
CISALPINO CASH 7,898 7,899 15293 3,675
CR CENTO VALORE 6,075 6,076 11763 5,121
DUCATO FIX EURO BT 5,499 5,502 10648 4,503
DUCATO FIX EURO TV 5,363 5,365 10384 2,680
DWS FAMIGLIA 6,532 6,532 12648 2,270
DWS MONETARIO 8,495 8,496 16449 3,044
EFFE OB. EURO BT 5,506 5,507 10661 3,847
EPSILON LOW COSTCASH 5,426 5,426 10506 2,960
EPTA CARIGE CASH 5,561 5,561 10768 3,943
EPTA TV 6,132 6,132 11873 2,421
ETICA VAL.RESP.MON. 5,000 5,000 9681 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,646 7,647 14805 3,394
EUROM. CONTOVIVO 10,825 10,824 20960 3,252
EUROM. LIQUIDITA' 6,401 6,402 12394 3,592
EUROM. RENDIFIT 7,394 7,395 14317 4,582
F&F LAGEST MONETARIO 7,296 7,297 14127 3,298
F&F MONETA 6,318 6,319 12233 3,624
F&F RISERVA EURO 7,394 7,395 14317 3,354
FIDEURAM SECURITY 8,630 8,631 16710 2,469
FONDERSEL REDDITO 12,364 12,366 23940 4,744
G.P. MONETARIO EURO 14,484 14,485 28045 4,051
GEO EUROPA ST BOND 1 5,769 5,769 11170 5,331
GEO EUROPA ST BOND 2 5,777 5,777 11186 5,131
GEO EUROPA ST BOND 3 5,762 5,762 11157 5,030
GEO EUROPA ST BOND 4 5,734 5,734 11103 4,826
GEO EUROPA ST BOND 5 5,817 5,817 11263 6,014
GEO EUROPA ST BOND 6 5,783 5,783 11197 5,317
GESTIELLE BT EURO 6,578 6,578 12737 3,721
GESTIFONDI MONET. 8,812 8,812 17062 2,943
GRIFOCASH 5,969 5,969 11558 4,679
IMI 2000 15,280 15,281 29586 2,392
ING EUROBOND 7,891 7,891 15279 3,760
INVESTIRE EURO BT 6,374 6,373 12342 4,389
LAURIN MONEY 6,074 6,075 11761 3,775
LEONARDO MONETARIO 5,028 5,029 9736 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,571 5,571 10787 2,804
MGRECMON. 8,458 8,458 16377 3,842
NEXTRA BREVE T. 6,714 6,715 13000 3,851
NEXTRA CORP. BREVET. 6,960 6,961 13476 4,129
NEXTRA EURO BT 11,913 11,914 23067 4,831
NEXTRA EURO MON. 13,503 13,503 26145 3,869
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,179 6,180 11964 2,658
NORDFONDO OB.EURO BT 7,815 7,815 15132 2,572
OPTIMA REDDITO 5,763 5,764 11159 3,632
PADANO MONETARIO 6,361 6,362 12317 3,768
PASSADORE MONETARIO 6,153 6,154 11914 3,778
PERSEO RENDITA 6,174 6,174 11955 4,202
RAS CASH 6,069 6,070 11751 3,354
RAS MONETARIO 13,803 13,805 26726 3,478
RISPARMIO IT.CORR. 11,945 11,946 23129 3,312
ROMAGEST MONETARIO 11,633 11,634 22525 2,892
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,523 5,523 10694 2,849
SAI EUROMONETARIO 14,778 14,827 28614 5,708
SANPAOLO OB. EURO BT 6,775 6,776 13118 5,349
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,737 8,738 16917 5,012
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,368 5,369 10394 5,297
SICILFONDO MONETARIO 8,209 8,210 15895 3,766
TEODORICO MONETARIO 6,383 6,383 12359 3,822
UNICREDIT-MON-A 11,438 11,440 22147 4,304
UNICREDIT-MON-B 11,404 11,406 22081 4,070
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,031 5,032 9741 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 0,000 0,000 0 0,000
ZENIT MONETARIO 6,529 6,530 12642 3,176
ZETA MONETARIO 7,384 7,384 14297 3,359

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,669 5,671 10977 5,705
APULIA OBB.EURO MT 6,705 6,709 12983 6,344
ARCA RR 7,419 7,423 14365 9,135
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,845 5,843 11317 7,247
ASTESE OBBLIGAZION. 5,443 5,446 10539 7,860
AZIMUT FIXED RATE 8,625 8,630 16700 8,586
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,641 5,648 10922 9,068
BIM OBBLIG.EURO 5,561 5,565 10768 8,634
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,827 5,835 11283 9,160
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,499 13,506 26138 7,776
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,964 5,970 11548 7,324
BIPIEMME RISPARMIO 7,480 7,487 14483 5,500
BN OBB. EUROPA 6,448 6,453 12485 6,420
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,435 5,440 10524 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,626 5,629 10893 7,654
BSI OBBLIG. EURO 5,328 5,332 10316 5,840
C.S. OBBL. ITALIA 7,524 7,531 14568 7,762
CAPITALG. BOND EUR 9,066 9,074 17554 7,011
CARIGE OBBL 9,106 9,109 17632 5,466
CENTRALE REDDITO 18,207 18,212 35254 5,756
CISALPINO CEDOLA 5,517 5,672 10682 8,793
CONSULTINVEST REDDIT 6,633 6,638 12843 4,407
DUCATO FIX EURO MT 6,354 6,357 12303 7,567
DWS EURO RISK 11,219 11,229 21723 4,781
DWS OBBL. EURO 5,892 5,897 11409 3,025
DWS OBBL. ITALIA 11,794 11,800 22836 3,619
EFFE OB. ML TERMINE 6,456 6,461 12501 7,528
EPSILON Q INCOME 5,902 5,906 11428 9,417
EPTA CARIGE BOND 5,720 5,722 11075 6,181
EPTA LT 7,455 7,463 14435 10,673
EPTA MT 6,867 6,870 13296 9,260
EPTABOND 18,952 18,959 36696 6,149
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,127 5,133 9927 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,906 6,909 13372 7,119
EUROM. REDDITO 13,072 13,074 25311 6,640
F&F CORPOR.EUROBOND 6,285 6,290 12169 6,688
F&F EUROREDDITO 11,315 11,325 21909 3,380
F&F LAGEST OBBL. 15,864 15,876 30717 3,200
FONDERSEL EURO 6,594 6,600 12768 8,561
G.P. BOND EURO 8,327 8,336 16123 8,735
GESTIELLE ETICO OBB. 5,149 5,148 9970 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,470 6,470 12528 9,847
GESTIELLE MT EURO 12,406 12,406 24021 7,606
HSBC CLUB A BOND EUR 5,428 5,431 10510 8,930

HSBC CLUB B BOND EUR 5,394 5,382 10444 8,182
IMIREND 8,915 8,920 17262 5,787
ING REDDITO 16,267 16,275 31497 7,892
INVESTIRE EURO BOND 5,796 5,795 11223 7,234
ITALMONEY 6,843 6,848 13250 5,059
ITALY B. MANAGEMENT 7,813 7,817 15128 6,764
LEONARDO OBBL. 6,014 6,018 11645 8,282
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,926 5,936 11474 9,740
MC OM-OBB MED.TERM. 5,939 5,943 11500 7,707
MIDA OBBLIGAZ. 15,771 15,782 30537 8,324
NEXTRA BONDALA 8,784 8,787 17008 5,627
NEXTRA BONDEURO 6,300 6,303 12199 8,620
NEXTRA LONG BOND E 7,586 7,589 14689 8,916
NEXTRA REDDITO FISSO 5,988 5,990 11594 8,655
NORDFONDO OB.EURO MT 14,533 14,540 28140 6,860
OPEN F.OBB.EURO 5,247 5,249 10160 5,403
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,865 5,869 11356 7,911
PADANO OBBLIGAZ. 8,382 8,384 16230 5,380
RAS OBBLIGAZ. 26,583 26,599 51472 8,272
ROMAG EUROBB MT 5,379 5,381 10415 7,580
ROMAGEST EURO BOND 7,832 7,832 15165 5,396
SAI EUROBBLIG. 10,795 10,801 20902 7,509
SANPAOLO OB. EURO D. 11,335 11,349 21948 9,442
SANPAOLO OB. EURO LT 6,703 6,714 12979 11,623
SANPAOLO OB. EURO MT 6,788 6,793 13143 8,192
TEODORICO OB. EURO 5,573 5,574 10791 5,190
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,833 6,839 13231 7,623
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,812 6,818 13190 7,377
VEGAGEST OBB.EURO LT 0,000 0,000 0 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,385 5,391 10427 8,219
ZETA OBBLIGAZION. 15,512 15,526 30035 7,453
ZETA REDDITO 6,680 6,682 12934 5,595

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 17,006 17,017 32928 7,462
AZIMUT REDDITO EURO 13,378 13,387 25903 6,665
BIPIELLE F.CEDOLA 6,657 6,661 12890 6,523
CAPITALG. B.EUROPA 8,829 8,837 17095 5,307
CISALPINO REDDITO 13,209 13,213 25576 8,394
DWS OBBL. EUROPA 12,325 12,331 23865 3,789
EPTA EUROPA 6,160 6,160 11927 6,371
EUROM. EUROPE BOND 5,770 5,772 11172 7,169
EUROMONEY 6,985 6,988 13525 4,019
F&F BOND EUROPA 8,423 8,429 16309 4,998
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,329 7,332 14191 8,433
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,409 6,402 12410 0,849
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,311 7,315 14156 5,028
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,831 5,831 11290 2,011
UNICREDIT-OB.EU-A 5,919 5,925 11461 8,149
UNICREDIT-OB.EU-B 5,901 5,906 11426 7,899

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,538 8,553 16532 -9,131
ARTIG. AREADOLLARO 5,334 5,342 10328 -10,847
AUREO DOLLARO 5,811 5,793 11252 -8,617
AZIMUT REDDITO USA 5,957 5,964 11534 -9,715
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,640 7,653 14793 -10,528
BIPIEMME US BOND 4,887 4,899 9463 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,670 4,654 9042 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,036 7,011 13624 -11,251
COLUMBUS INT. BOND 8,251 8,280 15976 -16,326
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,904 8,903 0 -16,024
DUCATO FIX DOLLARO 7,254 7,261 14046 -11,287
DWS DOLLARI 7,164 7,143 13871 -12,846
EFFE OB. DOLLARO 5,607 5,588 10857 -9,927
EUROM. NORTH AM.BOND 8,830 8,811 17097 -9,482
F&F RIS.DOLLARI $ 7,684 7,688 0 -12,198
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,146 7,136 13837 -12,200
FONDERSEL DOLLARO 8,713 8,681 16871 -11,037
G.P. BOND DOLLARI 6,354 6,343 12303 -12,635
GEO USA ST BOND 1 5,938 5,938 11498 4,708
GEO USA ST BOND 2 6,014 6,014 11645 6,499
GESTIELLE BOND-$ 8,262 8,269 15997 -7,366
GESTIELLE CASH DLR 5,826 5,841 11281 -14,899
HSBC CLUB A BOND USD 5,029 5,021 9738 0,459
HSBC CLUB B BOND USD 5,080 5,071 9836 0,994
INVESTIRE N.AM.BOND 5,912 5,921 11447 -10,342
NEXTRA AMERICABOND 8,087 8,099 15659 -10,670
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,727 8,708 0 -10,410
NEXTRA BONDDOLLARO 8,452 8,465 16365 -10,627
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,121 9,102 0 -10,366
NEXTRA CASHDOLLARO 13,238 13,278 25632 -14,632
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,286 14,277 0 -14,381
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,703 13,648 26533 -11,934
PUTNAM USA BOND 6,690 6,677 12954 -2,719
PUTNAM USA BOND-$ 7,194 7,194 0 -2,722
RAS US BOND FUND 6,096 6,104 11804 -11,395
SANPAOLO BONDS DOL. 6,971 6,977 13498 -9,888
UNICREDIT-OB.AM-A 6,148 6,129 11904 -8,661
UNICREDIT-OB.AM-B 6,140 6,121 11889 -8,726

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,635 4,637 8975 -3,134
CAPITALG. BOND YEN 5,303 5,303 10268 -4,947
DUCATO FIX YEN 4,637 4,647 8978 -12,144
DWS YEN 4,648 4,649 9000 -4,105
EUROM. YEN BOND 8,605 8,606 16662 -6,811
INVESTIRE PACIFIC B. 4,744 4,754 9186 -3,596
SANPAOLO BONDS YEN 5,972 5,984 11563 -5,070

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,472 8,459 16404 9,273
AUREO ALTO REND. 5,978 5,951 11575 -3,143
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,748 6,751 13066 0,356
CAPITALG. BOND EM 6,648 6,633 12872 -8,605
DUCATO FIX EMERG. 8,964 8,958 17357 -2,776
DWS OBBL. EMERG. 4,963 4,950 9610 -7,904
EFFE OB. PAESI EMERG 5,164 5,158 9999 0,252
EPTA HIGH YIELD 5,797 5,809 11225 -10,082
F&F EMERG. MKT. BOND 7,256 7,241 14050 -6,410
GESTIELLE E.MKTS BND 7,060 7,073 13670 -8,572
ING EMERGING MARKETS 14,602 14,554 28273 -6,797
INVESTIRE EMERG.BOND 15,125 15,125 29286 -2,198
MC GES. FDF H.Y. 5,149 5,144 9970 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,492 8,477 16443 -0,023
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,243 7,224 14024 10,042
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,078 6,064 11769 -7,291
OPTIMA OBB EM MARKET 5,465 5,444 10582 5,116
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,023 6,992 13598 -2,701
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,977 6,951 13509 -3,097
VEGAGEST OBB.H.YIELD 0,000 0,000 0 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,520 6,530 12624 7,254
ALTO INTERN. OBBL. 5,645 5,642 10930 -2,386
ARCA BOND 11,209 11,225 21704 -0,355
ARCA MULTFIFONDO A 5,097 5,092 9869 2,062
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,402 5,409 10460 -4,304
AUREO BOND 7,205 7,205 13951 -0,962
AUREO FF PRUDENTE 5,191 5,192 10051 0,600
AZIMUT REND. INT. 8,386 8,396 16238 1,072
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,582 5,579 10808 -0,799
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,239 10,250 19825 -0,466
BIPIEMME PIANETA 7,950 7,962 15393 1,286
BN OBBL. INTERN. 8,378 8,385 16222 -2,513
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,999 4,998 9679 0,000
BPB REMBRANDT 7,618 7,628 14751 -0,418
BPVI OBBL. INTERN. 5,244 5,251 10154 0,038
BSI OBBLIG. INTER. 4,970 4,962 9623 -4,989
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,536 7,533 14592 -0,264
CAPITALG. GLOBAL B 8,265 8,261 16003 -2,385
CENTRALE MONEY 13,238 13,254 25632 -0,764
CONSULTINVEST H YIE. 4,716 4,715 9131 1,158
DUCATO FIX GLOBALE 7,806 7,814 15115 -2,631
DUCATO GLOBAL BOND 4,891 4,890 9470 -1,331
DWS B RISK 9,756 9,757 18890 -0,337
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,107 11,103 21506 -0,962
EFFE OB. GLOBALE 5,424 5,423 10502 -0,275
EPTA 92 10,998 11,007 21295 -2,612
EUROCONSULT OBB.INT. 6,666 6,659 12907 -1,215
EUROM. INTER. BOND 8,821 8,815 17080 -0,395
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,441 11,430 22153 2,895
F&F REDDITO INTERNAZ 7,515 7,512 14551 1,554
FONDERSEL INTERN. 12,429 12,426 24066 -2,187
G.P. BOND 13,169 13,167 25499 -1,355
GAM IT.BND.SEL.FD 5,075 5,074 9827 0,000
GESTIELLE BOND 9,519 9,523 18431 -1,111
GESTIELLE BT OCSE 6,445 6,449 12479 -3,286
GESTIELLE OBB. INTER 5,652 5,654 10944 -0,475
GESTIFONDI OBBL. INT 8,039 8,036 15566 0,161
IMI BOND 13,919 13,938 26951 -1,220
ING BOND 14,381 14,373 27845 -1,364
INTERMONEY 7,218 7,229 13976 -2,910
INTERN. BOND MANAG. 7,199 7,194 13939 1,209
INVESTIRE GLOB.BOND 8,192 8,200 15862 -6,216
LAURIN BOND 5,475 5,481 10601 -0,036
LEONARDO BOND 5,327 5,326 10315 2,798
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,308 11,301 21895 -1,395
ML MSERIES BND 5,151 5,146 9974 4,440
NEXTRA BONDESTERO 6,793 6,802 13153 -0,614
NEXTRA BONDGLOBALI 6,860 6,868 13283 -0,852
NEXTRA BONDINTER. 8,034 8,044 15556 -0,692
NEXTRA BONDTOPRATING 7,694 7,702 14898 -0,607
NORDFONDO OBB.INT. 11,889 11,887 23020 -1,930
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,878 5,877 11381 6,989
PADANO BOND 8,476 8,486 16412 -0,679
PUTNAM GLOBAL BOND 7,877 7,878 15252 2,806
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,470 8,488 0 2,806
RAS BOND FUND 14,429 14,443 27938 -2,255
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,201 13,195 25561 0,617
ROMAGEST SEL.BOND 5,268 5,267 10200 0,611
SAI OBBLIG. INTERN. 7,948 7,943 15389 -0,897
SANPAOLO BONDS 6,862 6,870 13287 -1,507
SOFID SIM BOND 6,623 6,631 12824 -0,942
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,946 10,944 21194 -0,164

UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,918 10,916 21140 -0,374
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,994 4,992 9670 -0,179
ZENIT BOND 6,640 6,631 12857 -1,013
ZETA INCOME 5,326 5,322 10313 -1,077
ZETABOND 13,875 13,864 26866 -2,026

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,101 15,097 29240 4,700
ANIMA CONVERTIBILE 4,771 4,776 9238 7,285
ARCA BOND CORPORATE 5,756 5,757 11145 8,953
AUREO CORP.EUROPA 5,041 5,044 9761 0,000
AUREO GESTIOBB 9,076 9,077 17574 0,833
AZIMUT FLOATING RATE 6,781 6,781 13130 2,046
AZIMUT TREND TASSI 7,781 7,785 15066 6,443
BIPIELLE H.COR.BOND 4,281 4,280 8289 0,070
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,841 5,849 11310 5,509
BIPIEMME PREMIUM 5,574 5,582 10793 5,808
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,478 10,484 20288 5,529
BN VALUTA FORTE-CHF 11,525 11,533 0 -6,560
BNL BUSS.FDF G H Y 4,390 4,395 8500 -14,324
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,241 5,230 10148 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,406 5,402 10467 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,886 5,891 11397 8,019
DUCATO FIX ALTO POT. 5,089 5,087 9854 4,949
DUCATO FIX CONV. 7,262 7,269 14061 -7,336
DUCATO FIX IMPRESE 5,507 5,508 10663 6,662
DUCATO FIX RENDITA 17,778 17,785 34423 0,372
DWS FINANZA P.CASH 7,146 7,147 13837 2,085
EFFE OB. CORPORATE 5,419 5,427 10493 3,574
EUROM. RISK BOND 4,846 4,837 9383 -5,774
FS SH.TERM OPTIM. 5,097 5,097 9869 1,940
G.P. CONV.B.EUROPA 4,782 4,782 9259 -4,225
G.P. CORP.BOND EURO 5,536 5,539 10719 7,557
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,576 5,576 10797 3,816
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,502 5,502 10653 2,879
GESTIELLE CORP. BOND 5,478 5,481 10607 7,013
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,763 5,768 11159 -5,088
GESTIELLE H.R. BOND 4,002 4,010 7749 4,029
MGRECIAOBB 6,611 6,616 12801 4,571
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,719 5,724 11074 7,500
NEXTRA BONDATTIVO 16,458 16,467 31867 2,357
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,837 4,848 9366 -11,475
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,783 5,785 11197 8,356
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,063 4,078 7867 -19,416
NEXTRA CORP. BOND 5,924 5,928 11470 7,728
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,314 4,310 8353 -9,025
NORDFONDO OBB.CONV. 4,688 4,690 9077 -5,388
NORDFONDO OBB.EURO C 5,939 5,942 11500 6,739
PUTNAM GLOBAL HY 5,334 5,333 10328 0,603
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,736 5,746 0 0,613
RAS CEDOLA 6,352 6,354 12299 5,935
RAS SPREAD FUND 4,740 4,738 9178 3,043
RISPARMIO IT.REDDITO 12,378 12,386 23967 -0,731
ROMAGEST PROF.CONS. 5,624 5,623 10890 4,399
SANPAOLO BOND HY 5,418 5,415 10491 6,969
SANPAOLO BONDS FSV 6,413 6,424 12417 10,721
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,276 6,282 12152 0,754
SANPAOLO OB. ETICO 5,468 5,476 10588 8,053
SANPAOLO VEGA COUPON 6,298 6,302 12195 5,507
VASCO DE GAMA 10,606 10,602 20536 5,733
ZETA CORPORATE BOND 5,764 5,770 11161 6,819

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,890 3,950 7532 -16,163
SYMPH. MS ADAGIO 4,831 4,841 9354 -4,638
SYMPH. MS AMERICA 3,609 3,585 6988 -30,967
SYMPH. MS ASIA 4,170 4,209 8074 -20,767
SYMPH. MS EUROPA 3,507 3,586 6790 -30,027
SYMPH. MS LARGO 4,466 4,483 8647 -12,926
SYMPH. MS P.EMERG. 5,215 5,254 10098 -22,534
SYMPH. MS VIVACE 3,859 3,885 7472 -25,717
SYMPH. S AZ. INTER 5,750 5,783 11134 -33,786
SYMPH. S AZ. ITALIA 8,792 8,808 17024 -20,448
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,713 2,729 5253 -41,238
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,669 3,700 7104 -29,550
SYMPH. S MONETARIA 6,412 6,413 12415 3,086
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,553 7,559 14625 7,424
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,013 6,019 11643 0,199
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,291 4,301 8309 -16,093
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,555 1,570 3011 -45,246

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,560 5,560 10766 3,731
ARTIG. LIQUIDITA' 5,308 5,309 10278 1,920
AUREO LIQUIDITÀ 5,011 5,011 9703 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,065 11,067 21425 2,501
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,142 7,142 13829 2,999
BN LIQUIDITA' 6,261 6,261 12123 3,095
BNL CASH 19,552 19,552 37858 2,254
BNL MONETARIO 8,982 8,982 17392 2,242
CAPITALG. LIQUID. 6,371 6,371 12336 2,675
CASH ROMAGEST 5,515 5,515 10679 2,452
CENTRALE C/C 8,900 8,900 17233 2,487
DUCATO FIX LIQU. 5,870 5,871 11366 2,820
DUCATO FIX MONET 7,476 7,477 14476 2,650
DWS LIQUIDITA' 6,540 6,540 12663 2,878
DWS CRESCITA RISP. 7,279 7,279 14094 2,405
DWS TESOR. IMPRESE 7,299 7,299 14133 2,991
EFFE LIQ. AREA EURO 5,949 5,949 11519 2,515
EPTAMONEY B 12,422 12,422 24052 2,763
EPTAMONEY A 12,423 12,423 24054 0,000
EPTAMONEY C 12,426 12,426 24060 0,000
EUGANEO 6,556 6,556 12694 2,581
EUROM. TESORERIA 9,986 9,987 19336 2,694
FIDEURAM MONETA 13,063 13,063 25293 2,326
FONDERSEL CASH 7,995 7,996 15480 2,552
G.P. LIQUIDITA' 5,785 5,786 11201 2,570
GESTIELLE CASH EURO 6,254 6,254 12109 2,878
ING EUROCASH 5,862 5,862 11350 2,626
MIDA MONETAR. 10,853 10,854 21014 2,367
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,102 5,103 9879 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,580 5,580 10804 2,705
NEXTRA TESORERIA 6,734 6,734 13039 2,668
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,444 5,443 10541 2,292
OPTIMA MONEY 5,454 5,454 10560 2,538
PERSEO MONETARIO 6,570 6,570 12721 2,800
RISPARMIO IT.MON. 5,412 5,412 10479 2,388
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,399 5,399 10454 2,779
SAI LIQUIDITA' 9,969 9,969 19303 5,413
SANPAOLO LIQ.CL B 6,559 6,559 12700 2,676
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,528 6,528 12640 2,400
UNICREDIT-LIQ-A 7,362 7,363 14255 2,720
UNICREDIT-LIQ-B 7,340 7,341 14212 2,499
VEGAGEST MONETARIO 5,195 5,195 10059 3,403

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,047 5,047 9772 0,000
AGORA FLEX 4,969 5,044 9621 2,095
ALARICO RE 3,655 3,655 7077 -22,001
ANIMA FONDATTIVO 9,863 9,904 19097 -16,683
AUREO FLESSIBILE 4,034 4,055 7811 -17,336
AZIMUT TREND 14,267 14,367 27625 -17,854
AZIMUT TREND I 11,186 11,214 21659 -17,743
BIM FLESSIBILE 3,646 3,658 7060 -16,662
BIPIELLE F.FREE 3,404 3,431 6591 -29,944
BIPIELLE F.FREE50/50 4,172 4,190 8078 -18,051
BIPIELLE F.FREE70/30 4,636 4,652 8977 -11,611
BN OPPORTUNITA' 4,167 4,193 8068 -19,369
BNL TREND 15,515 15,689 30041 -27,770
CAPITALG. RED.PIU' 6,193 6,195 11991 0,961
CAPITALG. RISK 6,698 6,695 12969 -13,529
CISALPINO ATTIVO 2,791 2,795 5404 -15,933
DUCATO ETICO CIVITA 4,094 4,114 7927 -18,478
DUCATO FLEX 100 9,180 9,214 17775 -19,133
DUCATO FLEX 30 15,864 15,875 30717 -10,011
DUCATO FLEX 60 4,858 4,864 9406 -13,926
DUCATO STRATEGY 3,761 3,768 7282 -18,416
DWS HIGH RISK 5,626 5,670 10893 -29,303
DWS TREND 3,189 3,221 6175 -27,866
ETRA DINAMICO GLOB. 9,634 9,656 18654 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,023 3,043 5853 -23,118
FORMULA 1 BALANCED 5,963 5,964 11546 1,480
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,075 6,073 11763 3,193
FORMULA 1 HIGH RISK 5,307 5,317 10276 -6,269
FORMULA 1 LOW RISK 6,025 6,023 11666 2,956
FORMULA 1 RISK 5,382 5,387 10421 -4,861
FS GLOBAL THEME 3,577 3,597 6926 -28,460
FS TREND GBL.OPP. 3,633 3,636 7034 -27,340
GENERALI INST.BOND 5,336 5,338 10332 6,677
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,937 3,937 7623 -16,712
GESTIELLE FLESSIBILE 11,050 11,056 21396 -15,899
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,536 4,549 8783 -9,316
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,650 4,653 9004 -5,198
GESTNORD ASSET ALL 4,708 4,725 9116 -17,287
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,646 3,661 7060 -31,824
HSBC CLUB IT.OPP. 4,143 4,159 8022 -16,167
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,398 4,406 8516 -20,885
INVESTITORI FLESS. 5,009 5,013 9699 -4,826
KAIROS PAR. INCOME 5,632 5,632 10905 6,384
KAIROS PARTNERS FUND 4,040 4,041 7823 -4,874
LEONARDO FLEX 1,979 1,978 3832 -24,234
MC GEST. FDF FLEX B. 4,731 4,726 9160 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,317 5,316 10295 2,585
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,738 4,741 9174 -3,463
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,072 4,081 7884 -10,760
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,358 3,368 6502 -19,298
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,161 7,160 13866 2,622
NEXTRA TOP DYNAMIC 4,850 4,863 9391 -20,621
NEXTRA TREND 2,724 2,728 5274 -21,203
PROFILO BEST F. 5,020 5,019 9720 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,122 4,151 7981 -18,569
SAI INVESTILIBERO 5,748 5,761 11130 -13,823
SANPAOLO HIGH RISK 4,022 4,028 7788 -26,363
UNICREDIT-OPP-A 3,518 3,535 6812 -27,657
UNICREDIT-OPP-B 3,491 3,508 6760 -28,109
VEGAGEST FLESSIB. 5,150 5,166 9972 0,000
ZENIT TARGET 5,585 5,597 10814 -20,031

BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,290 100,480
BCA INTESA 98/05 SUB 99,950 99,950
BCO NAPOLI CA 03 11,5% 100,500 100,500
BCO NAPOLI OF 22 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF04 3 4T10% 0,000 0,000
BEI /19 EU. ST. B. 79,000 79,020
BEI 97/17 ZC 44,600 44,560
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 100,000 100,110
BNL CF O 6% 103,500 103,990
BNL OP 6% 0,000 104,000
BNL OP O EX5 6% 0,000 100,000
BNL/05 DOP CEN 5 92,750 92,750
BNL/05 W BASKET 94,000 93,950
BNL/06 BIS OICR 91,640 91,630
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,720 99,710
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 100,030 100,010
CENTROB /13 RFC 99,870 99,760
CENTROB /18 RFC 86,890 85,210
COMIT /08 TV 2 98,850 98,800

COMIT 97/07 SUB TV 99,960 99,970
COMIT 98/28 ZC 21,600 21,510
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 75,800 75,550
CR BO CF 2 3 5% 0,000 0,000
CR BO CF 2 3 CO 6% 0,000 0,000
CR BO CF 6% 0,000 0,000
CR BO CF 7% 0,000 0,000
CR BO OF 97/04 314 TV 99,760 99,760
CR BO OP 6% 0,000 0,000
CR BO OP 7% 0,000 0,000
CR PPLL CA 6% 0,000 0,000
CR PPLL CA 74/04 7% 0,000 0,000
CR PPLL CF 5% 0,000 0,000
CR PPLL CF 6% 102,000 102,000
CR PPLL CF CO 6% 0,000 0,000
CR PPLL OP 6% 0,000 102,000
CR PPLL OP 7% 0,000 0,000
CR PPLL OP CO 6% 0,000 0,000
CR PPLL OP06 3 IND 0,000 100,220
CR PPLL OP06 4 IND 0,000 100,400
CREDIOP /05 TMT 9 102,700 102,400
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 86,400 85,960
EFIBANCA /13 III CALL 100,550 99,980
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 101,000 101,000
ENTE FS 94/04 8,9% 105,300 105,500

FINECO/16 REV FL 95,500 95,900
ICF LIGUR /05 51 13% 0,000 0,000
ICF LIGUR /06 52 12% 0,000 0,000
ICF LIGUR /49 14,75% 0,000 0,000
ICF LIGUR /OF 47 15% 0,000 0,000
ICF LIGUR /OF45 15,5% 0,000 0,000
ICF LIGUR /OP10 2 7% 0,000 0,000
ICF PIEM AO 6% 0,000 0,000
IMI 96/03 ZC 98,730 98,540
IMI 96/06 2 7,1% 112,820 113,300
IMI AUT 73/03 2 7% 0,000 104,900
INTBCI 01/06 DC 92,510 92,610
INTBCI 02/07 MIX 100,090 100,150
MED CENT /18 REV FL 99,480 99,380
MED LOM /14 F C 71 101,500 101,300
MED LOM /18 RF C 75 86,500 85,160
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 94,460 94,320
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 83,000 82,610
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,100 100,070
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,100 99,970
MEDIOB 94/04 0,000 100,380
MEDIOB 96/06 DM ZC 87,410 87,270
MEDIOB 96/11 ZC 67,500 67,250
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 110,500 110,000
MEDIOB 98/08 TT 99,580 99,570

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 99,250 99,100
MEDIOCR L/08 2 RF 108,000 0,000
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,180 99,920
MPASCHI /05 43 TF 103,410 104,000
MPASCHI /08 16A 5% 105,000 104,750
MPASCHI 99/09 2 100,970 100,970
MPASCHI CF 6% 100,750 100,750
MPASCHI CF CO 6% 0,000 100,000
MPASCHI OF03 6 12,3% 0,000 100,000
P LODI/04 IND DC 95,230 95,060
PARMALAT FIN /03 IND 99,550 99,820
POP LODI/06 IND 90,900 90,800
R COLOMBIA/05 104,550 104,340
SPAOLO /05 CONC 92,880 92,870
SPAOLO /05 I BON 18 93,370 93,300
SPAOLO /16 FIX R VIII 99,500 99,100
SPAOLO /19 SW EURO 87,010 86,820
SPAOLO 97/22 115 ZC 33,000 32,750
SPAOLO CF 5% 0,000 0,000
SPAOLO CF 7% 100,130 0,000
SPAOLO CF 9% 103,000 0,000
SPAOLO CF CO 6% 0,000 0,000
SPAOLO CF O 6% 0,000 0,000
UNICR IT /04 IND 95,300 95,400
UNICR/10 IND 91,500 91,160

BTP AG 01/11 110,160 109,980

BTP AG 02/17 108,890 108,660

BTP AG 93/03 103,040 103,070

BTP AG 94/04 108,190 108,190

BTP AP 00/03 100,250 100,270

BTP AP 94/04 106,510 106,500

BTP AP 95/05 116,020 116,040

BTP AP 99/04 101,050 101,040

BTP DC 00/05 107,100 107,110

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,530 102,540

BTP FB 01/12 108,120 108,010

BTP FB 02/13 105,870 105,750

BTP FB 02/33 114,210 113,920

BTP FB 03/06 100,440 100,380

BTP FB 96/06 119,060 119,170

BTP FB 97/07 114,230 114,160

BTP FB 99/04 100,860 100,840

BTP GE 03/08 101,790 101,670

BTP GE 94/04 105,050 105,040

BTP GE 95/05 112,340 112,370

BTP GN 00/03 100,710 100,740

BTP GN 93/03 101,840 101,850

BTP LG 00/05 105,120 105,110

BTP LG 01/04 102,860 102,860

BTP LG 02/05 103,500 103,490

BTP LG 96/06 119,070 119,000

BTP LG 97/07 115,140 115,190

BTP LG 98/03 100,770 100,780

BTP LG 99/04 102,270 102,280

BTP MG 02/05 104,410 104,340

BTP MG 98/03 100,340 100,350

BTP MG 98/08 108,600 108,480

BTP MG 98/09 106,000 105,870

BTP MG 99/31 117,730 117,450

BTP MZ 01/04 102,230 102,220

BTP MZ 01/06 106,140 106,110

BTP MZ 01/07 106,060 106,010

BTP MZ 02/05 103,130 103,110

BTP NV 01/11 0,000 92,300

BTP NV 93/23 157,220 156,760

BTP NV 96/06 117,060 117,010

BTP NV 96/26 135,090 134,570

BTP NV 97/07 112,620 112,570

BTP NV 97/27 124,640 124,210

BTP NV 98/29 106,090 105,840

BTP NV 99/09 104,350 104,210

BTP NV 99/10 111,890 111,770

BTP OT 00/03 0,000 101,780

BTP OT 01/04 102,580 102,560

BTP OT 02/07 108,300 108,240

BTP OT 93/03 103,780 103,800

BTP OT 98/03 100,930 100,940

BTP ST 02/05 102,420 102,390

BTP ST 95/05 119,190 119,150

CCT AG 00/07 101,090 101,090

CCT AG 02/09 101,130 101,130

CCT AP 01/08 101,020 101,000

CCT AP 02/09 101,020 101,010

CCT AP 96/03 100,070 100,070

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 101,080 101,060

CCT GE 96/06 102,600 102,600

CCT GE 97/04 100,360 100,350

CCT GE 97/07 102,040 102,090

CCT GE2 96/06 0,000 102,270

CCT LG 00/07 101,120 101,280

CCT LG 01/08 101,980 102,740

CCT LG 02/09 101,130 101,130

CCT LG 96/03 100,300 100,300

CCT LG 98/05 101,390 101,430

CCT LG E2/09 101,115 0,000

CCT MG 96/03 100,180 100,190

CCT MG 97/04 100,510 100,500

CCT MG 98/05 100,850 100,870

CCT MZ 97/04 100,370 100,370

CCT MZ 99/06 100,840 100,860

CCT NV 96/03 100,270 100,270

CCT OT 02/09 101,050 101,050

CCT OT 98/05 100,870 100,890

CCT ST 01/08 101,030 101,020

CCT ST 96/03 100,320 100,310

CCT ST 97/04 100,500 100,510

CTZ DC 02/03 98,142 98,145

CTZ DC 03/04 95,838 95,810

CTZ GN 01/03 99,315 99,303

CTZ GN 02/04 97,070 97,060

CTZ MZ 01/03 99,810 99,802

CTZ MZ 02/04 97,612 0,000

CTZ ST 01/03 98,761 98,748
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CRACOVIA (Polonia) Rinvio con lite per
Wisla Cracovia-Lazio di Coppa Uefa. La gara di
ritorno degli ottavi di finale ieri sera non si è
giocata perché, dietro pressioni del club bian-
coceleste, il delegato Uefa Byrno (norvegese) e
l’arbitro Dougall (scozzese) hanno stabilito che
il campo non era praticabile. «C'erano forti
dubbi sull'agibilità del campo. È stato constata-
to che non era sicuro per la incolumità dei
giocatori» ha dichiarato il delegato Uefa. In
effetti, nel gelo della notte (l’orario di inizio era
previsto per le 21), con sei gradi sotto lo zero,
c’erano sensibili rischi di infortuni per i calcia-
tori.
L’Uefa ha così deciso che il match si recupere-

rà il 5 marzo.
La giornata è stata un susseguirsi di botte e
risposte tra i rappresentanti dei due club: «Sia-
mo tuttora convinti che la partita potesse aver
luogo, ma la Lazio ha rifiutato questa possibili-
tà», ha detto il presidente del Wisla Bogdan
Basataj. E, in segno di sfida, alle 18 davanti a
3.000 spettatori è stata fatta disputare una par-
tita tra due formazioni di ragazzi schierati con
le maglie ufficiali del Wisla e della Lazio. Con
tanto di riprese della rete televisiva polacca.
Come a dimostrare che c’erano le condizioni
per giocare.
«Non abbiamo alcuna colpa - ha replicato Cin-
quini, ds della Lazio - La decisione è stata

esclusivamente dell'Uefa e dell'arbitro». Il rin-
vio è stato definito nel sopralluogo sul campo
delle 14 svolto da Byrno e Dougall.
Accesa anche la discussione sulla data del re-
cupero: i polacchi volevano giocare già oggi
sullo stesso campo, la Lazio si è opposta in
forza dell'impegno di campionato domenica a
Perugia, e del fatto che a 24 ore di distanza
dalla data prevista non c'erano garanzie di mi-
glioramento delle condizioni del campo di Cra-
covia. Se per il 5 marzo non fossero cambiate
le condizioni climatiche, si parla di un possibile
cambiamento di sede, forse a Praga o Varsa-
via, dove i terreni di gioco possono essere
riscaldati.

La legge 91 non è uguale per tutti.
Per lo sport italiano, perlomeno,
uomini e donne non sono uguali.
Come ripetono spesso quelle di As-
sist, l’unico sindacato rosa delle no-
stre contrade. La principale discri-
minazione tra i due sessi infatti ri-
guarda lo status di professionista.
Che è negato in toto alle ragazze,
considerate dalle Alpi alla Sicilia
semplici dilettanti. Non c’è discipli-
na, categoria o settore che nel cam-
po femminile sia considerato
“pro”.

Il riconoscimento dello status
di professionista infatti è appan-
naggio delle federazioni, e dal Co-
ni non c’è mai stato tale provvedi-
mento nei confronti di una discipli-
na femminile. Nessuna atleta italia-
na, insomma, per le leggi attuali fa
sport per lavoro. Tutte appassiona-

te, insomma, anche quando indos-
sano la maglia azzurra e non hanno
niente da invidiare - per impegno e
risultati - ai colleghi uomini.

Come consueguenza diretta di
questo mancato status di professio-
nista, e quindi secondo motivo di
discriminazione verso le donne, è
che sono tutte quante soggette al
vincolo a vita. Quello che cioè è
stato abolito dalla sentenza Bosman
e dalla legge 91 per quanto riguarda
gli uomini, per le femmine dello
sport italiano impera serenamente.
Vale a dire che le ragazze firmano
un tesseramento quando comincia-
no l’attività nelle giovanili e con
quella società praticamente ci invec-
chiano. Quel vincolo resta loro ad-
dosso per tutta la carriera, a e meno
che la stessa società non lo sciolga
con atto magnanimo. La titolarità

del cosiddetto cartellino, che lo
sport maschile ha buttato via come
fosse una reliquia impolverata e ana-
cronistica, resta al club che per pri-
mo ha accolto l’atleta donna nel
mondo dello sport. Vale per tutte,
ovviamente, anche le più famose.
Comprese la pallavoliste, ad esem-
pio. E non solo quelle telegeniche e
teleriprese come Francesca Piccini-
ni. È il caso delle ragazze della Ro-
manelli Firenze, da poco cancellata
dal campionato per sprofondo debi-
torio. Le straniere del sestetto han-
no potuto cambiare aria in fretta, in
Europa il vincolo a vita non esiste,
le italiane hanno dovuto andare in
Spagna per poter giocare. In Italia,
infatti, sarebbero state sotto al gio-
go del vincolo ad una società che
pure in pratica è stata spazzata via.

Infine, ultimo handicap per le
donne dello sport italiano, sono vi-
vamente sconsigliate di intraprende-
re una gravidanza. Nel caso, la socie-
tà a cui appartengono rescinde uni-
lateralmente il “contratto” (alias
scrittura privata) e le mette alla por-
ta. E non sempre gentilemente.

p.b.

Coppa Uefa, Cracovia sotto zero: Wisla-Lazio rinviata al 5 marzo
Polemiche tra i club. Per i polacchi si poteva giocare. Il delegato Uefa: «Rischi per l’incolumità dei giocatori»

Gianni Verdeoliva

L’allarme è lanciato. L’Augusta Na-
tional Golf Club, uno dei club di
golf più prestigiosi ed elitari club
degli Usa, non accetta donne tra i
propri aderenti.

Non esattamente un dettaglio,
specie se si considera che l’Augusta
è sede del prestigioso Professional
Golf Tournment che attrae ingenti
ricavati per il club stesso e procura
milioni di spettatori al canale CBS
che trasmette annualmente l’even-
to. Quest’anno però i riflettori sa-
ranno impegnati a seguire l’esito
del braccio di ferro che vede, da un
lato, William “Hootie” Johnson,
rappresentante dell’Augusta Natio-
nal Club e, dall’altro, Martha Burk,
leader della National Coalition of
Women’s Organisations, una coali-
zione di associazioni di donne che
si battono per l’uguaglianza econo-
mica, politica, culturale e sociale.

La diatriba comincia lo scorso
12 giugno con una lettera della Bu-
rk indirizzata alla direzione dell’Au-
gusta Golf Club. La Burk richiede-
va, parlando peraltro a nome di set-
te milioni di donne, tante sono le
sostenitrici della coalizione, che la
pratica discriminatoria avesse fine.
Niente da fare. La risposta di John-
son non ha lasciato speranze: «Il
club è privato e non possiamo discu-
tere all’esterno dell’organizzazione
delle nostre politiche. Ogni ulterio-
re comunicazione tra noi a riguar-
do non sarà produttiva». Un atteg-
giamento intransigente che ha gene-
rato anche l’attenzione del New
York Times, oltre che di altri me-
dia. Durante questa polemica Mar-
tha Burk ha continuato a lottare dal-
la parte delle donne, pur se ha scel-
to di utilizzare toni pacati.

«La questione - ha ricordato la
Burk - è altamente simbolica. Ci
ricorda il soffitto di cristallo, la paga
diseguale tra uomini e donne e tut-
te le ragioni per cui le donne sono
svatantaggiate». In effetti del club in
questione fanno parte uomini che
sono magnati del mondo della fi-
nanza e del business, e l’impossibili-
tà per le donne di accedere a questo

club esclusivo ne limita nei fatti la
possibilità di avere accesso a contat-
ti esclusivi. Come non bastasse la
semplice discriminazione operata.
Conscia della posta in gioco, la Bu-
rk non si è arresa, anzi. Dopo aver
contattato i vari sponsor del torneo
pregandoli di rescindere il supporto
legato ad un club che discrimina le
donne, ha reso pubbliche le corri-
spondenze effettuate mostrando le
due differenti velocità tra le parole
dei vari portavoce, tutti assoluta-
mente impegnati su politiche azien-
dali di pari opportunità, e l’appog-
gio pubblico dato ad un club che,
nel 2003, rifiuta l’accesso alle don-
ne. Tra le aziende “incriminate” ri-
sultano nomi quali Coca-cola,
IBM, Viacom, Ford, Coors e At&t.
Del resto l’Augusta Golf Club non è
certamente nuovo a tali polemiche
dal momento che ha negato l’acces-
so agli afro-americani fino al 1990,
anno in cui, sotto la pressione del-
l’opinione pubblica, i dirigenti del
club vennero costretti ad accettare i
neri. Anche il canale televisivo Cbs
appare riluttante ad abbandonare le
riprese del torneo. Non stupisce, a
tale proposito, che la rete sia già
stata messa sotto accusa dalla com-
missione newyorkese per le pari op-
portunità per avere discriminato
contro delle donne cameraman. Un
mestiere ancora largamente maschi-
le come la mentalità del golf che è
stato, insieme alla boxe, uno degli
ambienti sportivi più refrattari alla
presenza femminile. La vicenda pro-
pone anche atteggiamenti ambiva-
lenti come quello adottato dalla di-
rezione del Professional Golf Asso-
ciation, nominata, ironicamente,
medaglia d’oro per l’ipocrisia dalla
Burk. La Pga infatti, pur avendo
una politica che proibisce il suppor-
to a club che facciano discriminazio-
ne, non intende abbandonare l’Au-
gusta Golf Club, pur avendo, nel
1990 abbandonato lo Shoa Creek
Country Club che negava la mem-
bership ai neri. Così facendo il PGA
lascia intendere che se il razzismo è
sempre da condannare, la discrimi-
nazione contro le donne, in fondo,
non è poi così grave. Aprile, il mese
in cui si svolge il PGA, si avvicina e

la polemica non accenna a diminui-
re. Gli occhi dell’attenzione pubbli-
ca, oltre che a seguire le gare del
torneo, saranno soprattutto punta-
te a seguire l’esito della vicenda che
vede una Martha Burk più determi-
nata che mai a modificare lo status
quo e il gruppo interno all’Augusta
Golf Club che comincia a fare cre-
pe, visto che alcuni iscritti, a titolo
personale, si sono dichiarati dispo-
nibili all’apertura verso le donne.

10,45 Sci nordico, mondiali Eurosport/Rai3
15,00 Coppa Uefa, ottavi (replica) Eurosport
16,00 Tennis, torneo di Dubai Eurosport
17,30 Nuoto sincronizzato RaiSportSat
18,00 Sportsera Rai2
19,00 Basket, Eccellenza: Forlì-Campli RaiSportSat
20,30 Serie B, Ternana-Ancona CalcioStream
21,00 Basket, Nba: Dallas-Sacramento Tele+Nero
01,05 Studio sport Italia1
01,10 Vela, finali di America’s Cup Rai2

Tre punti: i soldi, la struttura, il pro-
fessionismo. E uno scopo: una legge
organica per lo sport. Un progetto
ambizioso quello che lancia la Quer-
cia, in vista della convenzione ds per
il programma dell’Ulivo. Ridiscutere
dei problemi dello sport nel suo com-
plesso. Dell’agonismo miliardario e
dell’attività fisica per tutti, del no pro-
fit e del benessere, delle Federazioni e
dell’associazionismo di base. E di tut-
to questo proporre una sintesi. Con-
creta, chiara, efficace. Perché, sottoli-
neano i Ds, si dica apertamente che
tutti gli interventi del governo (oltre
che assai opinabili) sono solo provve-
dimenti tampone, cerotti su un cor-
po gravemente malato. Al massimo,
rinviano il problema. Ma non curano
e non guariscono.

Il convegno, che si è tenuto ieri a
Roma, è il primo passo verso una ri-
sposta, che si vuole dare in tempi mol-
to brevi (la proposta di riforma si pre-
vede nasca entro tre mesi). Per que-
sto, sono intervenuti anche Vannino
Chiti, della segreteria nazionale, Gio-
vanni Lolli e Antonio Pizzinato, del
gruppo parlamentare, oltre che, natu-
ralmente, Paola Concia che del parti-
to è responsabile per le tematiche lega-
te allo sport.

Il piano ruota intorno ai tre fon-
damentali punti: la questione econo-
mica, centrale per qualsiasi ragiona-
mento, da dover affrontare (per i Ds)
con un fondo nazionale per lo sport
che dovrebbe attingere dall’erario: ba-
sta con l’ipocrisia, dice in sostanza la
Sinistra, «lo Stato spenda per lo
sport». Ma un altro problema nasce
conseguentemente al primo: chi gesti-
sce le risorse? Si pensa ad un modello
che si avvicina a quello spagnolo, una
sorta di Comitato nazionale che rap-
presenti i vari aspetti del movimento,
dal settore olimpico e le Federazioni
(il Coni); allo sport per tutti (con gli
Enti locali e le associazioni in prima
fila), alle Regioni... Infine, lo sport
«profit», l’agonismo ad alto livello, il
mondo miliardario: le società sporti-
ve che rientrano in questa categoria
devono essere considerate, per i Ds,
imprese vere e proprie con tutti i pro
e tutti i contro.

Per questo la sinistra scende in
campo. La sua risposta muove adesso
i primi passi. La convinzione è che la
rivincita parta anche da qui.

a.q.

Tutte dilettanti e vincolate
Lo sport rosa discriminato

Usa, niente donne sui prati da golf
L’Augusta National Club non le accetta tra i propri aderenti. E fino al ’90 non voleva i neri

in Italia
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Martha Burk del National Coalition
of Women’s Organisations

Sopra, Tiger Woods in azione sui prati
dell’Augusta National Golf Club

«È crisi di sistema»
La Quercia per la
riforma dello sport

Marzio Cencioni

BRUXELLES La violenza negli stadi italiani
passa anche da Internet, diventato ormai
luogo virtuale di ritrovo dei gruppi di
ultras più facinorosi, che utilizzano i pro-
pri website per rilanciare ed amplificare
messaggi razzisti, antisemiti e xenofobi.
Un'innovativa ricerca dell'Osservatorio
europeo sul razzismo (EUMC) di Vienna
ha analizzato per la prima volta il fenome-
no, passando in rassegna su Internet 450
siti di tifoserie calcistiche europee.

I risultati dello studio sono allarman-
ti soprattutto per l'Italia: dei 53 siti presi
in esame a livello nazionale, 11 contengo-
no messaggi razzisti latenti, 2 mostrano

ricorrenti segni di razzismo e ben 4 sono
classificati nella categoria più pericolosa
per contenuto xenofobo, razzista ed anti-
semita. I gruppi di tifosi che gestiscono i
siti italiani più pericolosi sono gli «Irridu-
cibili Lazio», la «Juventude Crociata» del
Padova ed i supporter di Pro Patria e
Verona.

Gli esperti dell'Ue hanno coinvolto
nell'analisi anche ultras di vari paesi, ai
quali è stato affidato il compito di inter-
pretare simboli e slogan e di definire le
influenze reciproche tra i vari gruppi di
hooligan europei. Lo studio dell'Eumc ri-
chiama l'attenzione delle istituzioni euro-
pee ed italiane soprattutto sul sito degli
«Irriducibili Lazio», definito «uno dei più
razzisti d'Europa».

Il website dei tifosi laziali, secondo
l'Osservatorio, «veicola numerosi messag-
gi razzisti nel suo Albo d'oro, contiene
simboli e dichiarazioni fascisti e antisemi-
te e va considerato particolarmente peri-
coloso». «Questo gruppo - aggiungono -
è conosciuto in tutto il mondo per le sue
espressioni razziste e molti altri gruppi
più piccoli lo considerano un modello da
imitare: non è una coincidenza che quasi
tutti i siti Internet italiani e spagnoli con-
tenenti elementi di razzismo offrano un
collegamento con questo sito». Apparte-
nevano proprio al gruppo degli Irriduci-
bili i 5 ragazzi che il 13 ottobre scorso
hanno ridotto in fin di vita Kayi Abelam,
marocchino di 31 anni, dopo un pestag-
gio con mazze da baseball nei pressi della

stazione Ostiense. Inizialmente i capi de-
gli Irriducibili avevano attaccato la stam-
pa perché a loro giudizio era stata scam-
biata per «aggressione razzista» un regola-
mento di conti nato per difendere delle
ragazze molestate da un gruppetto di ex-
tracomunitari. Ma l'inchiesta della
Digos, condotta dal vicequestore Nicola
Faldella e coordinata dal dirigente Fran-
co Gabrielli, ha smentito la versione degli
ultrà: di molestie negli atti non c'è trac-
cia.

Sul sito della “Juventude Crociata” «il
calcio - osserva lo studio - viene dopo la
politica: la maggior parte delle pagine
web servono a diffondere una propagan-
da di tipo razzista e xenofobo, ed i mem-
bri del gruppo si dichiarano sostenitori

del partito politico di estrema destra
“Forza Nuova”, il cui sito fa parte dei
collegamenti».

Nel mirino dell'Osservatorio Ue c'è
anche il sito dei tifosi della Pro Patria che
contiene «slogan quali “non esistono ita-
liani negri” ed offre la possibilità scarica-
re sul proprio computer l'imitazione del
verso della scimmia che fanno allo stadio
i tifosi quando un giocatore di colore toc-
ca la palla».

Gli esperti esprimono critiche molto
dure nei confronti della mancanza di con-
trolli e di mezzi repressivi. Critiche speci-
fiche sono rivolte ad Italia e Spagna, paesi
che «non sorvegliano l'uso delle nuove
tecnologie informatiche e non hanno re-
gole chiare e controlli efficaci per preveni-

re la propagazione del razzismo sul web».
Da Vienna arriva anche un monito alle
istituzioni Ue perché «adottino al più pre-
sto orientamenti applicabili in tutti i pae-
si sul riconoscimento della criminalità le-
gata alla diffusione del razzismo, della xe-
nofobia e dell'antisemitismo su Inter-
net».

In Europa i contenuti razzisti e xeno-
fobi sono stati rilevati in 50 siti su 455,
ossia nel 10% del totale, mentre in Italia
la media sale al 30%. Oltre a quelli italia-
ni, l'Osservatorio di Vienna include tra i
siti più pericolosi anche il «Koma Kolon-
ne 88» e il «Commando Ultrà 88 Luga-
no» (Svizzera), il «Rapid Club Wels» (Au-
stria) e gli «Skinheads Real Madrid» e
«Mods» (Spagna).

L’Osservatorio Europeo di Vienna ha esaminato 450 siti di tifoserie di club calcistici. In Italia i più pericolosi sono, oltre a quello laziale, Juventude Crociata di Padova, Pro Patria e Verona

Razzismo via Internet: gli Irriducibili spaventano l’Europa
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JUVENTUS

Del Piero di nuovo in campo
Forse pronto per metà marzo
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Alessandro Del Piero (nella foto) è
tornato in campo a 25 giorni
dall'infortunio di Bergamo. Ieri il n. 10
bianconero ha disputato 35 minuti nella
sgambata contro la formazione Berretti.
Alex, in realtà, si è limitato a fare
qualche passaggio, senza azzardare
scatti, ma per la Juventus rivederlo in
azione sul campo della Sisport è il
segnale che il recupero procede bene.
Del Piero potrebbe rientrare in tempo
per le sfide di Champions League
contro Deportivo e Basilea.

MILANO «La Lega si è messa in discussione»: è questa
la sintesi della giornata fatta da Antonio Matarrese, vice-
presidente della Lega Calcio, dopo che il Consiglio, che si
è svolto ieri pomeriggio, è stato aggiornato a oggi, prima
dell'assemblea. È chiaro a tutti i presidenti delle 38 socie-
tà di A e B che è inutile parlare di nuovi format dei
campionati senza prima risolvere la pesante crisi econo-
mica. L’obiettivo è una riforma strutturale degli organismi
che governano il calcio, Lega e Figc: «Ci stiamo mettendo
in discussione - ha detto Matarrese - e lo stesso deve fare
la Federazione. Ci vuole prima il terremoto per creare poi
il terreno su cui costruire». «Non c'è solo il problema del
format dei campionati - ha aggiunto Matarrese -, ma
anche la possibilità di creare una, due, tre leghe, la mutua-

lità, il peso dei voti, chi deve comandare...». Il presidente
Galliani ha spiegato che «quattro ore di lavoro non basta-
no per temi complessi e complicati e per la serie di
riforme che si stanno studiando». Quindi «l'assemblea
deciderà se fare controproposte a Carraro», che ha convo-
cato per il 4 marzo il consiglio federale.
La proposta del presidente della Salernitana, Aniello Ali-
berti, di creare una Lega di serie B è stata presa in
considerazione come una delle possibili riforme. La crisi
economica coinvolge infatti molte società del campionato
cadetto, e da lì partiranno le prossime rivoluzioni del
calcio: «Dobbiamo ridimensionare la B - ha spiegato Ma-
tarrese - perché attualmente è un campionato senza più
storia, sopravvalutato, con una formula che non è più

proponibile».
Oggi si parlerà quindi del blocco delle retrocessioni solo
all'interno di un progetto più ampio che però difficilmente
potrà entrare in vigore in questa stagione: «Non è quello il
problema - ha spiegato Aliberti - da solo il blocco delle
retrocessioni non serve a nulla. Dobbiamo smetterla di
inseguire i ricavi e puntare alla diminuzione dei costi».
«Non cambierà niente», ha detto Massimo Cellino, presi-
dente del Cagliari, tra i promotori della serie A a 40
squadre. «Quello era un progetto che faceva ridere tutta
Europa», ha detto Ruggeri, presidente dell'Atalanta che
ha aggiunto: «Bisogna rivedere un po’ tutto e riscrivere
regole superate da tempo. Il calcio corre e da dieci anni è
cambiato tutto tranne le regole di questo sport».

N
on solo pugilato, naturalmente. Di fratelli che
vincono (magari insieme) ce ne sono anche
in altri sport. Come dimostra la saga d’oro

dei Kostelic. Ormai Ivica e Janica dominano il cam-
po dello sci alpino con impressionante puntualità.
Fino a centrare un duplice successo che rappresenta
anche una prima in senso assoluto. Non era mai
accaduto prima, infatti, che due fratelli diventassero
campioni del mondo. Loro ci sono riusciti alla rasse-
gna iridata di St. Moritz. E come dimenticare, poi,
Serena e Venus Williams? Le sorelle terribili del
tennis hanno imposto un’autentica dittatura nel cir-
cuito femminile. Ormai è divenuta un’abitudine ve-
derle l’una contro l’altra in finale nelle prove del
Grande Slam, mentre batterle è quasi un’impresa
disperata per le altre protagoniste del circo del ten-
nis in gonnella. Serena, la più piccola, si è aggiudica-
ta gli ultimi 4 Slam e ha iniziato la stagione 2003 così
come aveva concluso quella precedente, cioè vincen-
do. Tanto da lanciare una sfida alle colleghe-rivali:
ha pronosticato che non perderà un solo match fino
al termine dell’annata agonistica.

Anche nella formula uno c’è una famiglia
“dominante”. Il suo nome è Schumacher. Il leader,
manco a dirlo, è Michael: 34 anni e 5 titoli mondiali
(2 con la Benetton, 3 con la Ferrari), re indiscusso
delle monoposto negli ultimi anni con ben 64 gran
premi vinti (su 178 disputati); 50 pole position, 51
giri veloci e 114 volte sul podio. Ma anche il fratelli-
no Ralf (28 anni a giugno), scuderia Williams, ha già
dimostrato di saperci fare: 4 gran premi vinti (100
disputati), una pole position, 6 giri veloci e 20 volte
sul podio.

i. rom.

D
i fratelli che fanno la loro brava figura nella
stessa disciplina sportiva ce n’è a bizzeffe.
Anzi, ci sono perfino dei gemelli. Basti pensa-

re al nostro calcio, dove se la cavano più che bene
Emanuele e Antonio Filippini, ma anche Cristian
e Damiano Zenoni. Meno frequenti, invece, i casi
di fratelli che si sono dati a sport differenti. I fratelli
Sereni: Matteo, il più grande, di mestiere fa il
portiere di calcio. Sampdoria, Ipswich Town, ora
Brescia. Il fratello minore, Giacomo, ha scelto il
basket: gioca nella Benetton Treviso, prima in A1.
Un po’ diverso il caso di Gianluigi Buffon, portie-
rone della Juventus e della nazionale italiana. Le
due sorelle, Guendalina e Veronica, si sono date
alla pallavolo, niente affatto male i loro risultati:
giocano in serie A. Anche in Francia ci sono due
fratelli celebri, che hanno scelto sport differenti,
raggiungendo entrambi livelli di eccellenza. Si trat-
ta dei fratelli Escudé. Nicolas è un tennista di 27
anni, professionista dal 1995, attualmente numero
31 della classifica Atp. Titolare della squadra france-
se di Coppa Davis, ha contribuito al successo trans-
alpino del 1991. Suo fratello Julien, invece, ha 23
anni e gioca al calcio, nel ruolo di difensore centra-
le. Milita da tempo nel Rennes (prima era al Can-
nes). In molti gli pronosticano un futuro in nazio-
nale. Non c’è dubbio, comunque, che il caso più
eclatante di fratelli che hanno primeggiato in diver-
se discipline sportive sia uno del passato, quello dei
fratelli Menichelli. Franco vinse la medaglia d’oro
al corpo libero alle Olimpiadi di Tokyo, Giampao-
lo si aggiudicò uno scudetto con la maglia della
Juventus.

i. rom.

L
'impressione è che ormai quello di giornalista
sia il suo secondo mestiere, e che la sua attività
principale coincida con l'inaugurazione di un

nuovo profilo professionale: quello del “fuck-off
man”. È l'insolito destino che ha colpito Enrico Varria-
le, giornalista Rai con la passione per domanda indi-
sponente. Da qualche tempo a questa parte, l'atto di
mandarlo a quel paese è diventato il vero sport nazio-
nale; per il momento riservato a una ristretta categoria
di privilegiati (gli “addetti ai lavori”, allenatori in pri-
mis), ma idealmente esteso all'intera platea dei consu-
matori di calcio televisivo. E così tutte le domeniche la
trasmissione di Rai2 Stadio Sprint diventa il centro di
gravità di una catarsi di massa, un rito liberatorio delle
tossine settimanali, al quale partecipano attori del cal-
cio (che tramite perifrasi più o meno dirette esprimo-
no il “fanculo di primo grado”, direttamente al con-
duttore), e spettatori (che si esercitano nel “fanculo di
secondo grado”, attraverso il teleschermo). Non è sta-
to facile per l'Enrico arrivare a accumulare un così
prezioso “know-how”, e assumere una funzione social-
mente utile di tale elevato profilo. Sono stati necessari
anni di dura gavetta, da “bordocampista” alle partite
della nazionale, per affinare una tecnica della
“domanda spacca-attributi” che ormai lo vede primeggiare indisturbato.
Come dimenticare i giorni in cui l'etichetta di giornalista sacchiano lo
rendeva inviso ai ct italianisti? Tempi eroici. Come quella gelida notte
bielorussa in cui a Varriale riuscì di essere l'unico, prima di Berlusconi,
capace di far irritare Zoff; o come quel pomeriggio georgiano in cui
Cesarone Maldini quasi gli mise le mani addosso, dandogli del «nanerotto-

lo». Maturato “sul campo” un così brillante cursus
honorum, era scontato che all'Enrico venissero ricono-
sciuti i meriti del caso affidandogli un programma
tutto per sé: Stadio sprint. Ovvero, la sagra della dichia-
razione “fast food”, che soltanto lui poteva vivacizza-
re. Coadiuvato da un'efficientissima squadra di com-
primari (l'occhiuto Vincenzo D'Amico, capace di vede-
re 6 partite in contemporanea e discettarne dettagliata-
mente, e la schiera di sanipole e montingelli sguinza-
gliata per i campi di serie A), Varriale riesce ogni
domenica nell'impresa di scatenare una lite in diretta,
in un contesto che dovrebbe essere dominato dalle
frasi di circostanza. Un biscardismo di seconda genera-
zione, più raffinato e gesuitico nella provocazione, e
per questo maggiormente irritante. Dalla domanda a
Ulivieri sul possibile esonero, alla sollecitazione sul
caso-Gea World rivolta a Mancini (allenatore che a
quella scuderia fa capo), dallo scambio pepato con
Fascetti allo scherzoso vaticinio di Mazzone («A Var-
ria', me sa che 'sta settimana te licenzieno»), è tutto un
susseguirsi di livori che hanno come bersaglio proprio
lui, l'Enrico. Che incassa sempre con l'espressione can-
dida e un po’ deretanica di chi si accorga di trovarsi in
un mondo di permalosi, e immensamente se ne dolga.

Come domenica, in occasione dello scontro con Fabio Capello. Il quale si
è inalberato per un sondaggio su un suo eventuale esonero, prendendose-
la con l'anonimo ispiratore (lo stesso Varriale). «Ci siamo capiti» ha
bofonchiato minacciosamente il tecnico, congedandosi. Sì, l'abbiamo pro-
prio capito in quale ridente sito Capello volesse consigliare a Varriale di
recarsi in vacanza.

Riforma dei campionati, la Lega non decide. Tutto rinviato a oggi
Tra le ipotesi la creazione di una “Lega di serie B” e il blocco delle retrocessioni. Il 4 marzo consiglio federale

Ivo Romano

Non è la prima volta, non sarà
l’ultima. Ma resta pur sempre
qualcosa di raro nel panorama del-
lo sport. Due fratelli sul tetto del
mondo, a distanza di un paio di
settimane l’uno dall’altro. Protago-
nisti dell’impresa in famiglia Juan
Manuel e Rafael Marquez, terribili
"chicanos" di Mexico City, figli
d’arte di Rafael senior, ex pugile
professionista, titolare di un re-
cord niente affatto male eppure
mai salito al proscenio della "no-
ble art", l’uomo che ha trasmesso
ai figli l’innata passione per il ring,
fino a condurli dall’angolo alle re-
centi conquiste iridate. Juan Ma-
nuel e Rafael, poco più di un anno
d’età e qualche chiletto a dividerli,
la cintura di campione del mondo
a unirli. Il primo a conquistarla è
stato Juan Manuel, il primogeni-
to, un peso piuma di ottimo livel-
lo. Il titolo Ibf era vacante, lui era
stato nominato co-sfidante di Ma-
nuel Medina, un tipetto poco rac-
comandabile, uno di cui c’è poco
da fidarsi. La sfida è andata in sce-
na il 1˚ febbraio, sul ring del Man-
dalay Bay, l’ultimo scintillante pal-
coscenico pugilistico della fanta-
smagorica Las Vegas. Un match
quasi dominato, un brillante asso-
lo, fino alla spettacolare resa dei
conti, arrivata a chiudere la partita
al 7˚ round. Un nitido successo
prima del limite, il modo migliore
per passare la palla al fratello mi-
nore, il 27enne Rafael, atteso da
un impegno ben più probante.
Tutt’altro che uno scherzo per lui
tentare di scalzare dal trono dei
pesi gallo un campione dal palma-
res immacolato come Tim Austin,
pugile di Cincinnati dalla ultrade-
cennale carriera, giunto alla deci-
ma difesa del titolo. Ma era basta-
to il successo del fratello per cari-
carlo al punto giusto. "Sono felicis-
simo - aveva detto -. Il trionfo di
Juan Manuel mi dà grande motiva-
zione. E’ il mio fratello maggiore,
logico che sia un po’ l’esempio da
seguire, anche al di fuori del ring.
Ora che è diventato campione,
non mi resta che seguirlo. Quan-
do gli ho telefonato per congratu-
larmi, mi ha detto: ora è il tuo
turno, devi completare l’opera".
Detto, fatto. Ancora Las Vegas il
teatro della sfida, ancora un Mar-
quez ad accaparrarsi lo scettro. E
pensare che non doveva esserci
match secondo i pronostici. Au-
stin il grande favorito, Marquez

l’"underdog", per dirla con gli
americani. Ma il messicano aveva
la sua arma segreta, quel destro
che già tante vittime aveva fatto
fino ad allora. A quel pugno mici-
diale si è affidato, quel pugno gli
ha regalato il titolo. Tutto è acca-
duto nel bel mezzo dell’8˚ round.
Un destro di rara potenza ha sbal-
lottato il povero Austin sulle cor-
de, Marquez ha continuato a colpi-
re, l’ha messo al tappeto. Il conteg-
gio, poi la ripresa, ma non c’era
nulla da fare, il destino del campio-
ne era segnato. Marquez lo ha inse-
guito, ha piazzato qualche altra
bordata, l’arbitro non ha potuto
fare altro che interrompere l’impa-
ri contesa. E i fratelli Marquez si
sono ritrovati entrambi sul tetto

del mondo.
Non una novità assoluta, ma

neanche un evento molto comu-
ne. In passato hanno fatto storia i
fratelli Bredahl, Johnny e Jimmi,
due dei migliori pugili della nidia-
ta danese di Mogens Palle. Stesso
peso dei fratelli Marquez (gallo
Johnny, piuma Jimmi), tra di loro
c’è un anno esatto di differenza
(Jimmi, il più grande, è del 26 ago-
sto 1967, Johnny del 27 agosto
1968). Ma il titolo mondiale lo
conquistarono entrambi nella stes-
sa serata. Non così i fratelli Ruelas,
Rafael e Gabriel, statunitensi di
chiare origini ispaniche, due veri
campioni del ring. Non si cinsero
della cintura iridata nella stessa
riunione, ma anche loro furono

contemporaneamente campioni
del mondo, Gabriel tra i superpiu-
ma, Rafael tra i leggeri. Impresa
riuscita anche a due italiani, Loris
e Maurizio Stecca, che per un bre-
ve periodo, nel lontano 1989, han-
no detenuto i titoli mondiali dei
supergallo e dei piuma. Non ce
l’hanno ancora fatta, ma sperano
di riuscirvi i Wladimir e Vitali Kli-
schtko. Prima è stato Vitali, il fra-
tello maggiore, a conquistare la co-
rona dei massimi versione Wbo,
poi persa al cospetto di Chris
Byrd. A vendicarlo ci aveva pensa-
to il buon Wladimir, ancora oggi
titolare della corona iridata Wbo.
Cui Vitali spera di aggiungerne
presto un’altra. Per un trionfante
ingresso nella storia della boxe.

Strapotere Williams
ma anche Kostelic

nello stesso sport

Escudè, uno tennista
l’altro calciatore

discipline diverse

Quando i fratelli dominano il mondo
La storia dei messicani Juan Manuel e Rafael Marquez, campioni iridati nella boxe

POVERO VARRIALE
SEMPRE IN VIAGGIO
VERSO QUEL PAESE

Pippo Russo

Venus e Serena Williams
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Ironia e immaginario. Giunta alla undicesima edizione con il
successo di 6000 ingressi solo lo scorso anno, la rassegna cinemato-
grafica «Immaginaria», che apre i battenti stasera al cinema Nosa-
della di Bologna, ci invita anche a scherzare, e rivela che è possibile
entrare a far parte delle Guardie Forestali Lesbiche e dedicare le
proprie energie alla conservazione della «specie», oppure, impressio-
nata dall’amore tra donne che ormai si mostra ogniddove, segnala
come devono comportarsi le ragazze per crescere evitando i pericoli
del lesbismo. Al di là del motto di spirito, «Immaginaria» presenta
60 film provenienti da 16 paesi tra cui figurano 6 film in antepri-
ma mondiale e ben 15 in anteprima europea. Anche quest’anno,
dunque, Immaginaria promette di stupirci con «affetti speciali» e
confermandosi la più grande manifestazione culturale lesbica in
Italia, diventa sempre più punto di riferimento di qualità in un
momento in cui l’immagine lesbica fa la sua comparsa in fiction

diffuse su larga scala e viene spesso offerta all’occhio del grande
pubblico col marchio di fedeltà alla regola del «come tu mi vuoi».
Ma non si limita ai film quest’anno la rassegna, nella tre giorni
bolognese mostre incontri e dibattiti riempiranno la manifestazio-
ne di ulteriori validi contributi. Tra i film, da non perdere è
Incidental Journey di Jofei Cheng che segna l’esordio assoluto di
Taiwan al festival. La pellicola, che mette in scena l’incontro tra
un’artista e una studiosa, ha già vinto il premio del pubblico per la
migliore fiction al Festival Lesbico di Parigi organizzato da Cineffa-
ble, ed è fra i titoli più quotati per la vittoria finale anche a
Bologna. Altri due primi ingressi vedono la Bielorussia, in cartello-
ne con il documentario They Still Smile di Irina Sizova sull'omofo-
bia imperante nel paese, e la Slovenia, che presenta il narrativo
Guardian of the Frontier (Varuh Meje) di Maja Weiss (racconto
delle avventure di tre studentesse durante un viaggio estivo in

canoa sul fiume Kolpa). Oltre ai già citati, i paesi che hanno
pellicole in concorso sono Stati Uniti, Canada, Polonia, Israele,
Messico, Austria, Ungheria, Belgio, Francia, Spagna, Germania e
Irlanda. Folto il gruppo delle prime mondiali: per l’Italia vedremo
Papayoni, il nuovo documentario di Cristina Vuolo e Federica
Tuzi girato nella valle di Kathmandu sulla vita degli abitanti del
luogo, la condizione della donna e la sua discriminazione sociale e
religiosa. Anteprima mondiale anche per Lavori in corso di Irene
Rubini, un ritratto di Carla Corso, presidente del Comitato per i
diritti civili delle prostitute in Italia (al termine della proiezione è
in programma un incontro sulla tematica della prostituzione).
Ancora, la prima volta in assoluto sugli schermi per gli Stati Uniti
di The day we never met di Christy Williams (una sconosciuta
bussa alla porta di Kate: sarà l’amore della vita?) e The Lives Of
Marilyn Sunderman di Dot Reidelbach (un documentario sulla

vita della nota pittrice, morta di leucemia nel 2000), insieme agli
sperimentali Come here di Cristina Zeidler e Head stick’em di
Mary MacNaughton e Sue Riedi, provenienti dal Canada. Da
segnalare ancora, tra le pellicole più interessanti, Blossoms of Fire
di Maureen Gosling per il Messico (un documentario sulle leggen-
darie donne di Oaxaca nello Yucatan) e Children of the crocodile
di Marsha Emerman per l’Australia (la resistenza del popolo di
Timor Est raccontata attraverso le lotte di Cidalia e Elizabeth
Esposto). Dicevamo, non solo film nutriranno l’immaginario delle
visitatrici. Oltre ad una mostra di arti visive, c’è un folto carnet di
incontri letterari (tra questi segnaliamo quelli con la scrittrice Sara
Zanghì, con Margherita Giacobino e Delia Vaccarello, con Rosan-
na Fiocchetto (che parlerà di partenogenesi), con Simonetta Spinel-
li e Antonia Ciavarella, impegnate in un omaggio a Monique
Wittig, la scrittrice lesbica morta il 3 gennaio.

Alberto Crespi

Ecco due film di spionaggio che dovreste
tener d’occhio: The Quiet American perché
merita di essere visto (soprattutto in questi
giorni), il nuovo 007 perché va evitato ad
ogni costo. Entrambi si muovono all’inter-
no di gloriose tradizioni: il film di Phillip
Noyce è l’ennesima versione cinematografi-
ca di un romanzo di Graham Greene, La
morte può attendere (dirige, si fa per dire,
Lee Tamahori) è il
20esimo 007 ufficia-
le senza contare apo-
crifi, plagi e paro-
die.

Partiamo da
007 perché ormai la
persistenza di James
Bond nella storia
del cinema è, alme-
no per noi, un pro-
blema: i film sono
sempre più spettaco-
lari ed insensati,
qualunque «aderen-
za» alla realtà dei ser-
vizi segreti britanni-
ci - ammesso che ci
fosse già nei roman-
zi di Ian Fleming - è
spudoratamente trascurata, l’agente fa cose
assolutamente inverosimili (in questo caso,
il lancio col paracadute da un ghiacciaio
che si sta frammentando in decine di ice-
berg è forse la più assurda) e si porta a letto
le solite pupe senza nemmeno domandarsi
perché. Gli sceneggiatori - in questo caso
Neal Purvis e Robert Wade, già responsabili
di Il mondo non basta - si limitano a indivi-
duare un «cattivo», a scegliere i luoghi in
cui ambientare la vicenda e a trovare il pun-
to adatto per infilare la solita battuta che
sfotta Bond e la Regina («voi inglesi, crede-
te di essere ancora i padroni del mondo!»).
Che è giusta, perché nel Duemila è ridicolo
raccontare ancora la storia di un agente di
Sua Maestà, forse non ci crede più nemme-
no Tony Blair: ma è anche scontata, e abba-
stanza fessa.

Il cattivo di turno, con scarso tempi-
smo, è la Corea del Nord: l’unico paese
assieme all’Iraq che si può sfottere senza
passare per «politicamente scorretti», anche
se poi Pyongyang si incazza e minaccia boi-
cottaggi. Il pericolo pubblico numero 1 che
Bond deve combattere è un giovane milita-
re, figlio di un generale e perseguitato da un
Edipo debordante (infatti è in analisi, e
l’idea di un nord-coreano con strizzacervel-
li al seguito è l’unica cosa carina di tutto il
film). Sul confine fra le Coree, Bond viene
catturato e torturato; poi viene scambiato, e
il suo capo M - istigata dalla Cia - si convin-
ce che sotto tortura abbia «cantato» e lo
priva della licenza di uccidere. Ma 007 fug-
ge e, di concerto con una bellona che si
rivelerà un’agente Usa, insegue il coreano
(che nel frattempo ha cambiato volto e iden-

tità) prima a Hong Kong, poi a Cuba, infine
in Islanda. Raccontare una simile trama fa
sentire lievemente stupidi: vi interesserà di
più sapere che a Cuba Halle Berry (la
Bond-girl di turno) emerge dal mare in Biki-
ni come Ursula Andress in Licenza di uccide-
re, e il paragone regge; mentre in Islanda la
vicenda si svolge in un mega-palazzo di
ghiaccio, per il quale rivolgiamo un applau-
so allo scenografo Peter Lamont.

La regia, fracassona e videoclippara, è
del neozelandese Lee Tamahori: ma ormai i

film di 007 potrebbe dirigerli anche un
robot. Curiosamente, viene dal conti-
nente nuovissimo (dall’Australia) an-
che Phillip Noyce, regista di Quiet Ame-
rican. Ma se nei film di 007 la «visione
del mondo» oscilla fra memorie della
guerra fredda e fantasie tecnologiche
da fumetto, qui si fa una lezione di
storia, seria e documentata. Il romanzo di
Greene racconta in modo profetico il coin-
volgimento americano in Vietnam, ai tem-
pi in cui ancora quella parte dell’Indocina è

di competenza francese. Michael Caine è
un reporter inglese che ama il Vietnam (e
una vietnamita) e tenta di raccontare ogget-
tivamente ciò che vede, Brendan Fraser è
l’«americano tranquillo» apparentemente
in missione umanitaria, in realtà agente del-
la Cia convinto di dover salvare il mondo
dal comunismo anche a costo di scatenare

la futura «sporca
guerra». Storia già
raccontata da Jose-
ph Mankiewicz in
Un americano tran-
quillo, del ‘58, con
un’idea geniale e
una disastrosa: l’am-
biguo yankee era il
divo/eroe di guerra
Audie Murphy, ma
nel finale (sconfessa-
to da Greene) si rive-
lava non una spia,
bensì un sincero de-
mocratico.

Noyce rimane
fedele al romanzo e,
nell’arco di 95 minu-
ti, costruisce un du-
ro atto d’accusa al-
l’ingerenza america-
na nel Sud-Est asiati-
co: come suol dirsi,
il film giusto al mo-
mento giusto, tanto
per non farsi imbro-
gliare dalle parole
d’ordine della Casa
Bianca sulle guerre
«giuste». Come
film, Quiet Ameri-
can è comunque un
prodotto medio, di-

gnitoso, nulla più; Michael Caine è candida-
to all’Oscar ma in carriera ha fatto di me-
glio, anche se questi ruoli sudaticci e dolen-
ti sembrano scritti apposta per lui.

lu
tt

i

CINEMA LESBICO DALLA BIELORUSSIA, DALLA SLOVENIA, DAGLI STATI UNITI, DALLA POLONIA...

il
fe

st
iv

al

Il ladro di orchidee è l’ultimo film del regista americano Spike Jonze. Questa
affermazione dice più di quanto ammetta, almeno per coloro che qualche
anno fa hanno apprezzato il film Essere John Malkovich. Si tratta, infatti, dello
stesso regista e dello stesso sceneggiatore di quello strano film che sorprendeva
per l’originalità della storia e per la spavalderia della regia. Una sorta di gioco
di scatole cinesi con forti ammiccamenti al mondo del cinema. Ora la stessa
coppia, Spike Jonze e Donald Kaufman, sforna un altro contorto, ma affasci-
nante, giochino di storie che si agguantano dentro e fuori la realtà. In poche
parole il film racconta se stesso e il suo farsi. Ci accorgiamo con il procedere
della storia che quello che vediamo è una elaborazione mentale diventata poi il

film. Ovvero la crisi artistica di uno sceneggiatore che non riesce ad
adattare per lo schermo il bestseller Il ladro di orchidee. Decide allora
di raccontare proprio la sua crisi e il rapporto a distanza con la
scrittrice del libro. Tutto vero, è andata proprio così. Dopo il successo
di Essere John Malkovich, la major punta sul talentuoso Kaufman e gli
commissiona l’adattamento da uno strano libro, edito anche in Italia,
che racconta la storia di una ossessione e di un rapporto amoroso. Ma
il talento si blocca e Kaufman è nei guai con le consegne: il risultato è
proprio questo film. A interpretarlo è stato chiamato Nicolas Cage

(candidato all’Oscar) che svolge un doppio ruolo: Kaufman e il suo gemello,
anche lui sceneggiatore in fieri. Ora, in questi film non bisogna scambiare la
fatica che ci vuole per capirli con la «genialità» presunta dell’invenzione. Non
a caso dopo aver rotto il giocattolo tra le mani rimangono solo i pezzi, e non
c’è verso di rimontarli. I film di Jonze ricordano i mondi simultanei che
disegnava l’olandese M. C. Escher: il monaco che sale le scale e quando è in
cima si ritrova all’inizio. Affascinanti illusionismi prospettici che quando
diventano cinema lasciano presto l’invenzione in balia di se stessa.

d.z.

MORTO TARADASH, SCENEGGIATORE
DI «DI QUI ALL’ETERNITÀ»
Daniel Taradash, vincitore di un Oscar
per la sceneggiatura del film Da qui
all'eternita, è morto a Los Angeles.
Aveva 90 anni. Nel 1952 Da qui
all'eternità, diretto da Fred Zinneman e
scritto da Taradash, aveva trionfato agli
Oscar vincendo ben otto statuette,
comprese quelle per il miglior film e per
la miglior sceneggiatura. Nel 1956 aveva
esordito come regista dirigendo Al
centro dell'uragano con Bette Davis nel
ruolo di una bibliotecaria licenziata per
essersi rifiutata di rimuovere un libro sul
comunismo. Taradash era un convinto
sostenitore delle libertà civili. Molti dei
suoi amici erano finiti nella «lista nera»
di Hollywood ai tempi del maccartismo.

Dario Zonta

Chi non fosse andato a vedere il film di Muccino,
Ricordati di me, e volesse averne un’anticipazione
proletaria e popolare, potrebbe andare a vedere
La finestra di fronte di Ferzan Ozpetek. Infatti i
due film italiani più attesi dell’anno, secondo
aspettative certo più economiche che estetiche,
sono incredibilmente affini per le tematiche trat-
tate: crisi della coppia e conseguente rinascita
delle aspirazioni individuali frustrate dal peso del-
le responsabilità famigliari. Non si tratta di una
equivalenza, perché molte sono le differenze, ben-
sì di un rapporto: Muccino sta a Ozpetek come
Corso Trieste (quartiere ricco e borghese di Ro-
ma dove si svolgono le peripezie della famiglia di
Ricordati di me) sta a Testaccio (quartiere popola-

re che fa da sfondo sociologico alle vicende della
giovane coppia romana di La finestra di fronte).
Cambia la classe di appartenenza ma non cambia-
no le aspirazioni e le supposte soluzioni. Quella
di Ozpetek è una famiglia «giova-
ne»: i genitori, ora trentenni, han-
no messo su casa e figli e si trova-
no a dover combattere con le diffi-
coltà economiche di tutti i giorni.
Lei (Giovanna Mezzogiorno) la-
vora come contabile nell’ammini-
strazione di una piccola azienda
di pollame; lui (Filippo Nigro)
perde un lavoro dopo l’altro la-
sciando tirare il carrozzone alla piccola ma energi-
ca consorte. Hanno due bambini in età elementa-
re e vivono in un condominio multietnico e ru-
moroso di Testaccio. Ma la coraggiosa scelta di

vita famigliare ha un prezzo: la rinuncia dei pro-
pri sogni. Come Muccino, ma con una differen-
za: la madre di La finestra di fronte vorrebbe fare
la pasticciera, e non l’attrice o la velina o la scrit-

trice. Un lavoro semplice e artigia-
nale che non ha bisogno del ricono-
scimento artistico per sentirsi im-
portante. Non è poco. Ma non ba-
sta, a ben vedere. Perché inverten-
do gli addendi il risultato non cam-
bia. Che sia pasticciera o velina, è la
fuga dal presente e dalla realtà a
fare da volano. O anche l’innamora-
mento per un fustacchione che vive

nel palazzo di fronte. Tradimenti, sogni, fughe: è
tutto uguale, ovunque. Vita e disgrazie della clas-
se media italiana, che coincide nelle frustrazioni
esistenziali e si differenzia solo per quelle econo-

miche. Per levare le castagne dal fuoco Ozpetek
introduce un elemento estraneo: un anziano sme-
morato (un poetico Massimo Girotti) che viene
«adottato» dalla famiglia. Portatore di valori mo-
rali ed etici (è un ebreo scampato alla Shoah), la
sua figura immette la Storia e la Memoria all’in-
terno di una vicenda fatta di tentati tradimenti e
scelte egoistiche. Riporta i protagonisti all’impor-
tanza delle cose semplici e alla ricchezza dell’amo-
re famigliare. Tutto bene, dunque, se non fosse
per una frase che rende la parabola ambigua : «A
chi sta sorridendo adesso, lui?», pensa la neo-pa-
sticciera di Testaccio. Insomma l’ambizioso
neo-moralismo dei best-seller del cinema italia-
no, così troppo romano e «familista» (l’Italia,
invece, è grande e varie sono le sue realtà), è
vittima di se stesso e della sua incapacità di pren-
der posizione: un po’ a tutti e niente a nessuno.

Delia Vaccarello

Beh, c’è modo e modo
di fare la spia...

«007» è sempre più
insensato, mentre

«The Quiet american»
ci mostra le radici

dell’interventismo Usa

La finestra di fronte
Di Ferzan Ozpetek.
Con Giovanna Mezzo-
giorno, Massimo Girot-
ti, Raoul Bova (Italia,
2003)

Il ladro di orchidee
- Adaptation
Di Spike Jonze. Con Me-
ryl Streep, Nicolas Cage
(Usa, 2003)

La morte può
attendere Di Lee Ta-
mahori. Con Pierce Bro-
snan, Halle Berry.
The quiet american
Di Phillip Noyce. Con
Michael Caine, Bren-
dan Fraser.

«La finestra di fronte», il nuovo film di Ozpetek: il parallelo «proletario» dell’ultimo Muccino

Sogni in fuga: ma che è, una moda?

Il ritorno del diabolico Spike Jonze,
professione illusionista (del cinema)

Il ladro di orchidee

Giovanna
Mezzogiorno
in «La finestra
di fronte»
di Ferzan
Ozpetek
In alto,
nella foto grande,
Michael Caine
in «The quiet
american»
e, in quella piccola,
Halle Berry e
Pierce Brosnan in
«007 - La morte
può attendere»
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IL NOSTRO FILM

Sweet Sixteen, il ritratto spietato e amaro
dei meccanismi di una società borderline
Il realismo senza compromessi di Ken Loach è duro
come un pugno diretto al fegato. Fa male, graffia,
morde. Ma fa bene al cinema e soprattutto a chi lo
guarda. Sweet Sixteen è un altro film perfettamente
in linea con l’idea di cinema del grintoso autore
inglese: è il ritratto spietato ed amaro di un degrado,
di una società borderline e dei suoi spietati
meccanismi che trascinano giù in un gorgo infinito i
protagonisti delle sue storie. Un atto di denuncia
sincero e diretto come Loach - artista che ha fatto
della militanza una ragione d’arte e di vita - ci ha
abituati a vedere. Un film bello e dalle forti
sensazioni: da non lasciarsi scappare, soprattutto se
si ama il cinema d'impegno civile e sociale.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Sweet sixteen

20,30-22,30 (E 6,50)

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
Chiuso

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Chicago
700 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
2 Two weeks notice
380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema La finestra di fronte
460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 The quiet american
450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
2 Prova a prendermi
225 posti 14,50-17,25-20,00-22,30 (E 7,00)
3 L'importanza di chiamarsi Ernest
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
4 Il Signore degli Anelli - Le due torri
115 posti 15,00-18,15-21,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Chicago

16,00-18,10-20,20-22,35 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Chicago
450 posti 20,15-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Two weeks notice
200 posti 20,30-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti The quiet american

20,30-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti The ring

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Ricordati di me

20,00-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Il cuore altrove

20,20-22,30 (E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
362 posti Il ladro di orchidee - Adaptation

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,20)

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Frida

20,00-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti 007 - La morte può attendere

15,00-17,30-20,10-22,40 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. 199757757
600 posti The ring

15,35-18,00-20,25-22,40-1,00 (E 7,50)
223 posti Chicago

15,25-17,50-20,15-22,35-0,55 (E 7,50)
198 posti A proposito di Schmidt

14,20-17,00-19,40-22,15-0,50 (E 7,50)
198 posti La finestra di fronte

15,20-17,40-20,00-22,20-0,40 (E 7,50)
198 posti The quiet american

15,55-18,05-20,20-22,25-0,35 (E 7,50)
198 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,45-18,20-22,00 (E 7,50)
198 posti Two weeks notice

15,50-18,00-20,10-22,25-0,45 (E 7,50)
198 posti Ricordati di me

15,05-17,35-20,05-22,50 (E 7,50)
223 posti 007 - La morte può attendere

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 7,50)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Ricordati di me

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Sala riservata
620 posti (E 7,00)
Sala 2 Sala riservata
350 posti (E 7,00)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Il cuore altrove

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
150 posti A proposito di Schmidt

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
100 posti L'appartamento spagnolo

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
90 posti Essere e avere

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti 007 - La morte può attendere

20,00-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Il fiore del male
300 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
2 Sweet sixteen
128 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti La finestra di fronte

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti The ring

20,10-22,30 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Prendimi l'anima

20,30-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Gangs of New York

21,00 (E 5,50)
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti Il grande dittatore

20,10-22,30 (E 5,00)

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti Lontano dal Paradiso

21,00 (E 5,00)
ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30 (E 4,50)

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Ma che colpa abbiamo noi

20,10-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Dolce è la vita
17,00 (E 5,50)
Il siciliano
20,20 (E 5,50)
Underground
22,30 (E 5,50)

BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Ricordati di me
150 posti 20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 2 The ring
150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti La finestra di fronte

20,40-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti A proposito di Schmidt

20,20-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Two weeks notice

20,30-22,30 (E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel.
199123321
Sala 1 La finestra di fronte
296 posti 18,30-20,40-22,50 (E 7,50)
Sala 2 The ring
172 posti 17,30-22,50 (E 7,50)

Prova a prendermi
19,50 (E 7,50)

Sala 3 Chicago
217 posti 17,40-20,00-22,20 (E 7,50)
Sala 4 The quiet american
224 posti 16,00-18,20-20,40-23,00 (E 7,50)
Sala 5 007 - La morte può attendere
426 posti 17,00-20,00-22,50 (E 7,50)
Sala 6 Ricordati di me
224 posti 17,10-19,50-22,30 (E 7,50)
Sala 7 Two weeks notice
217 posti 17,20-20,00-22,40 (E 7,50)
Sala 8 Le spie
172 posti 17,50 (E 7,50)

A proposito di Schmidt
20,00-22,30 (E 7,50)

Sala 9 The ring
296 posti 17,10-20,00-22,20 (E 7,50)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Riposo

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Two weeks notice

21,00 (E 6,50)
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Two weeks notice

20,30-22,30 (E 6,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Two weeks notice

20,30-22,30 (E 6,50)
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Ricordati di me

21,00 (E 7,00)
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

007 - La morte può attendere
20,00-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Ricordati di me

20,10-22,30 (E 6,70)
DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel.
0542/28714

L'importanza di chiamarsi Ernest
20,30-22,30 (E 6,70)

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Snow dogs - 8 cani sotto zero
20,50 (E 6,20)
Il cuore altrove
22,40 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091

Riposo
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
(E 3,62)

MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Riposo
PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Two weeks notice

(E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti The ring

21,00 (E 6,20)
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 007 - La morte può attendere
856 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Ricordati di me
334 posti 20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Chicago
238 posti 20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 4 La finestra di fronte
222 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 5 A proposito di Schmidt
142 posti 20,30-22,45 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
752 posti The ring

20,15-22,30 (E 7,00)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E 7,00)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Two weeks notice

21,00 (E 7,00)
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti L'uomo del treno

20,30-22,30 (E 4,00)
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo
VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti 007 - La morte può attendere

20,00-22,40
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 La finestra di fronte

20,10-22,30
Sala 2 Chicago

20,10-22,30
Sala 3 Two weeks notice

20,10-22,30
Sala 4 Il ladro di orchidee - Adaptation

20,10-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti A proposito di Schmidt

20,00-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Ricordati di me

20,15-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti The ring

20,00-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Ricordati di me

20,00-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti The quiet american

20,15-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,00

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Prova a prendermi

21,00
SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Essere e avere
21,30

ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Prova a prendermi

21,00
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Riposo
CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti La finestra di fronte

20,30-22,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti A proposito di Schmidt

20,10-22,30
CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Riposo
COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

La finestra di fronte
20,30-22,30

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti The ring

20,15-22,30
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo
LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A 007 - La morte può attendere
450 posti
Sala B The ring
350 posti
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Riposo

OSTELLATO
CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. 0533680008

Riposo
(E 6,50)

PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Riposo
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Two weeks notice
21,15

FORLì
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Two weeks notice

20,30-22,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti A proposito di Schmidt

20,10-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Chicago

20,15-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti 007 - La morte può attendere

20,00-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Ricordati di me

20,15-22,40
Sala 2 The quiet american

20,30-22,45
Sala 3 Prova a prendermi

20,30
Sala 4 Two weeks notice

20,30-22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti The ring

20,30-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Sweet sixteen
88 posti 20,30-22,30
Sala 300 La finestra di fronte
232 posti 20,30-22,35
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Riposo

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti The quiet american

20,30-22,30
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 The quiet american
76 posti 20,30-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Chicago
133 posti 20,15-22,40
Sala 300 Ricordati di me
202 posti 20,10-22,40
Sala 400 The ring
358 posti 20,20-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti La finestra di fronte

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Il ladro di orchidee - Adaptation
437 posti 20,15-22,30
Sala 2 A proposito di Schmidt
120 posti 20,15-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Two weeks notice
700 posti 20,30-22,30
Sala 2 A proposito di Schmidt
320 posti 20,15-22,40
ESPERIA Località S. Carlo

Riposo

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Chicago

20,15-22,30
SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Essere e avere
20,00-22,30

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218
Riposo

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Two weeks notice

20,30-22,30
FORLIMPOPOLI
CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971
Sala 1 The quiet american

20,10-22,40
Sala 2 La finestra di fronte

20,30-22,30
Sala 3 Ricordati di me

20,00-22,30
Sala 4 Chicago

20,20-22,40
Sala 5 The ring

20,15-22,45
Sala 6 007 - La morte può attendere

20,15-22,45

Sala 7 Il ladro di orchidee - Adaptation
20,30-22,45

Sala 8 Two weeks notice
20,40-22,40

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Spettacolo teatrale

21,00
GAMBETTOLA
GAMBETTOLA
METROPOL via Mazzini, 51

Bad Company - Protocollo Praga
20,30-22,30

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Ricordati di me

20,30-22,30
SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Riposo
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 La foresta magica
2498 posti 16,10

A proposito di Schmidt
18,00-22,30
Sweet sixteen
20,25

2 La finestra di fronte
16,05-18,05-20,05-22,35

3 Gangs of New York
16,30-19,50
Le spie
22,45

4 The ring
15,50-18,00-20,10-22,35

5 Il ladro di orchidee - Adaptation
17,30-20,00-22,30

6 007 - La morte può attendere
17,00-19,35-22,10

7 The ring
16,05-18,10-20,20-22,45

8 Chicago
17,20-19,50-22,20

9 Prova a prendermi
16,45-19,30-22,15

10 Ricordati di me
17,15-19,45-22,25

11 Two weeks notice
16,00-18,10-20,20-22,35

12 The quiet american
17,35-20,00-22,30

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Riposo

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 The quiet american
500 posti 20,30-22,30
Multisala Sala 2 D'Essai
Prendimi l'anima

20,30-22,30
Multisala Sala 3 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,30
Multisala Sala 4 Prova a prendermi

20,00-22,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Chicago

20,00-22,30
Sala Smeraldo Ricordati di me

20,00-22,30
Sala Turchese 007 - La morte può attendere

20,00-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Two weeks notice
20,30-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Prova a prendermi
20,00-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti La finestra di fronte

20,30-22,30

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Sweet sixteen

20,30-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Ricordati di me

20,00-22,30
Sala 2 The ring

20,15-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti The ring

20,10-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa The quiet american
396 posti 20,30-22,30
Sala Verde Ricordati di me
110 posti 20,10-22,30
ODEON p.zza Matteotti, 9 Tel. 059/225135

Chiuso

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 007 - La morte può attendere
505 posti 20,00-22,30
Multisala Sala 2 Two weeks notice
252 posti 20,30-22,30
Multisala Sala 3 Chicago
252 posti 20,10-22,30
Multisala Sala 4 A proposito di Schmidt

20,10-22,30

Multisala Sala 5 Il ladro di orchidee - Adaptation
20,10-22,30

Multisala Sala 6 La finestra di fronte
20,20-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Je vous salue, Marie
21,15

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti A proposito di Schmidt

20,15-22,30
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Riposo
CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Ricordati di me

20,00-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti The ring

20,00-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti The quiet american

20,00-22,30

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna A proposito di Schmidt
180 posti 20,20-22,40
Sala Sole 007 - La morte può attendere
260 posti 20,20-22,40
Sala Terra Two weeks notice
190 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Chicago
450 posti 20,30-22,40
Sala Gialla La finestra di fronte
450 posti 20,30-22,30
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A A proposito di Schmidt
246 posti 20,15-22,30
Sala B Era mio padre
150 posti 20,15-22,30
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Prova a prendermi

21,00 (E 5,16)
CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Il popolo migratore
21,00

CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo
MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Two weeks notice

20,30-22,30
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Ricordati di me

20,10-22,30

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Gangs of New York

21,00
NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Prova a prendermi

21,00
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Two weeks notice
21,00

PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Prova a prendermi
21,00

ROVERETO
LUX

Spettacolo teatrale
21,00

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti Riposo
SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti 007 - La morte può attendere

20,15-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

La finestra di fronte
20,30-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu La finestra di fronte
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa The ring
406 posti 20,30-22,30
Sala Verde A proposito di Schmidt
96 posti 20,15-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Riposo
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Riposo

Gangs of New York
drammatico

Di Martin Scorsese
con Leonardo Di Caprio,
Daniel Day-Lewis, Cameron
Diaz, Liam Neeson, Jim
Broadbent, John C. Reilly,
Henry Thomas

Storia di passione e di vendet-
ta, diretta da uno dei più gran-
di maestri del cinema america-
no e fornita di un cast eccellen-
te, ambientata nella neonata
America alle prese con l’immi-
grazione di massa. Un kolos-
sal attesissimo e controverso
(per ragioni di censura per for-
tuna superate) come nessu-
n’altra pellicola questa stagio-
ne, dopo una serie infinita di
rinvii, completamente girato
in Italia. Spettacolare anche se
non ricco di emozioni.

Prova a prendermi
commedia-azione

Di Steven Spielberg
con Leonardo Di Caprio,
Tom Hanks, Christopher
Walken, Martin Sheen,
Nathalie Baye,
Frank John Hughes

La vera storia del baby truffa-
tore Frank Abagnale jr (Di Ca-
prio) e dell’agente Fbi che gli
dà la caccia (Hanks), è lo spun-
to che serve a Spielberg per
disegnare un abbozzato ma ef-
ficace affresco dell’ingenuità e
dell'intraprendenza a stelle e
strisce degli anni ‘60. Questa
pellicola - a tratti surreale -
esalta le doti dei due protago-
nisti. Riesce anche a divertire.
Ma si pone al di sotto degli
standard a cui l’autore de Lo
squalo ci ha abituati.

The Ring
horror

Di Gore Verbinski
con Naomi Watts, Martin
Henderson, David Dorfman,
Brian Cox, Jane Alexander,
Daveigh Chase

Che guardare troppa televisio-
ne faccia molto male alla salu-
te, è cosa risaputa. Ma che ad-
dirittura una videocassetta -
per quanto ributtante - possa
uccidere, francamente sembra
un po’ troppo. Ed è invece
quanto accade ai protagonisti
di The Ring. Il risultato in qual-
che modo questo film lo rag-
giunge: alcuni momenti di pa-
ura li crea veramente. E visto
che si tratta di un horror, si
può ben dire che abbia mante-
nuto le promesse. Non c'è da
aspettarsi molto, comunque.

a cura di Edoardo Semmola
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Solidarietà

Dopo il coma Cristian
incontra i suoi idoli

Teatro / 2

Il labirinto dei ragazzi
dell’Ipm di Bari

Teatro / 1

In scena «Andromaca»
e il senso del destino

Musica

«One Dimensional Man»
al Link

ap
pu

nt
am

en
ti

BOLOGNA Si avvera un sogno per Cristian, il
ragazzo che durante il periodo natalizio si
è risvegliato d aun coma di due anni.
Incontrerà i suoi idoli nero-azzurri l’8
marzo in occasione della partita contro i
rossoblù. La sera prima, inoltre, il club dei
tifosi felsinei “Inter nos” ha organizzato
una cena di solidarietà in favore della
«Casa dei risvegli Luca De Nigris»
all’Hotel Savoia. Info: 051228222.

Bologna 
ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Domani ore 21.00 A vlèn fèr festa con I Cumediant Bulgnis

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.00 La storia immortale con C. Cecchi e G. Lavia
Sala InterAction: oggi ore 20.30 Lavoro e seduzione serata
di sociodramma condotta da Andrea Cocchi.

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Oggi ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini,
26˚ anno di repliche. Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Paolo Fresu Quintet

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Oggi ore 21.00 E mi ritorni in mente con J. Calà

CENTRO LA SOFFITTA
c/o Ex Macello Teatro Via Azzo Gardino, 65 - Tel. 0512092018
Oggi ore 21.00 Fra le stelle 1˚ tappa Asterione - 2˚ tappa
Ikaro di Lello Tedeschi
Aula Absidale S. Lucia: martedì 4 marzo ore 21.00 ingresso
libero Concerto Amor di donna musiche di Schumann, Shu-
bert

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Domani ore 18.00 fuori abb. Stagione d'opera: Il flauto
magico di Mozart regia di D. Abbado Concertatore e diretto-
re Kazushi Ono

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Domani ore 21.00 Giuseppe Giacobazzi il poeta romagnolo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 21.00 Camere da letto di A. Ayckbourn regia di S.
Messina presentato da Compagnia Attori e Tecnici

EX MACELLO TEATRO
Via Azzo Gardino, 65 - Tel. 051.2092018

Oggi ore 21.00 Fra le stelle di L. Tedeschi presentato da
Teatro Kismet Opera e Istituto per minorenni N. Fornelli di
Bari

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Oggi ore 22.00 ingresso libero Zero Tolerance Studio

MAISON FRANCAISE
Via de' Marchi, 4 - Tel. 0516449891
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Oggi ore 21.00 Drak: diavolo o drago? di D. De Summa e M.
Latella

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: domenica 2 marzo ore 16.00 Canzoncine alte così
dai 3 anni di S. Antonelli
Sala B: oggi ore 10.00 Segni di strada dai 3 anni di B.
Cappagli

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Oggi ore 21.00 Le singolari giornate del signor Marcoval-
do con F. Mescolini

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Oggi ore 15.00 Jacques il fatalista regia di P. Poli

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197

Domani ore 21.15 Bukowski regia di G. Gallione con A.
Haber e il Velotti-Battisti Jazz Ensemble

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Riposo

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Anniversario/La stanza due atti unici di H.
Pinter regia di R. Andò

Parma 

AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Oggi ore 10.00 Il brutto anatroccolo

DEL TEMPO
Borgo Cocconi, 21 - Tel. 0521389401
Oggi ore 21.00 Gli uccelli di Aristofane regia di T. De Rosa
presentato da Compagnia Numeri Primi

DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Oggi ore 20.45 Qui di M. Frayan traduzione M. Farau regia di
M. Farau con S. Barbadoro, F. Cocifoglia, T. Rocchetta

NUOVO PEZZANI
Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521200241
Oggi ore 20.45 turno venerdi Non era la quinta era la nona
di Aldo Nicolaj regia di S. Giordani con I. Monti, P. Longhi,
C. Ettorre

Ravenna 
RASI
Via Roma, 39 - Tel. 054436239
Riposo

Rimini 
NOVELLI
Via Cappellini, 3 - Tel. 054124152
Oggi ore 21.00 Concerto Stabat Mater di G. Rossini direttore
R. Longoni con il Coro lirico V. Bellini, Orchestra Maricla
Ensemble

BOLOGNA Un nuovo appuntamento per il
progetto teatrale «Fragili teatri
dell’adolescenza» inserito nella stagione
del Centro La Soffitta. È «Fra le stelle»,
uno spettacolo che vede in scena i
ragazzi dell’Istituto penale per i minorenni
«Fornelli» di Bari, alle prese con il
labirirnto cretese e la fuga del Minotauro
e di Icaro. Ex Macello Teatro, via Azzo
Gardino 65. Info: 0512092018. Ore 21.

RAVENNA Il testo oggi meno rappresentato
di Euripide, l’ «Andromaca», poema
eroico in prosa, è oggi in scena al Teatro
Rasi (via di Roma 39) con Andrea
Cosentino, sul quale Massimiliano
Civica, giovane regista, ha disegnato il
ritratto di un mondo di disperazione nel
quale ognuno è causa del male altrui e la
salvezza pare riposta in un’improbabile
provvidenza. Info: 054436239. Ore 21.

teatri

BOLOGNA Cambio di programma al Link (via
Fioravanti 14). Invece dell’annunciato live
dell’australiano Kim Salomon sono in
concerto gli One Dimensional Man,
gruppo nato nel ‘96 dall’area
indipendente veneziana. Con l’ultimo
disco, «1000 Doses of Love», segna la
svolta verso armonie blues e il rock anni
‘80. Un disco quasi concettuale che parla
di amore, fuga e fallimenti. Ore 23.

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti 007 - La morte può attendere

20,00-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti La finestra di fronte

20,30-22,30

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 The ring
450 posti 20,00-22,30
Sala 2 Prova a prendermi

19,50-22,30
Sala 3 L'importanza di chiamarsi Ernest

20,20-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Ricordati di me

20,10-22,40
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti L'uomo senza passato

21,00
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Il ladro di orchidee - Adaptation
20,10-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Chicago

20,10-22,30
Sala 2 A proposito di Schmidt

20,00-22,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Two weeks notice
20,30-22,30

BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Sognando Beckham

20,20-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Riposo
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti The ring

20,20-22,30
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

A proposito di Schmidt
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

La finestra di fronte
20,30-22,30

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
Chiuso per lavori

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

The ring
20,30-22,30

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

La finestra di fronte
20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
Chicago
20,15-22,30 (E 6,71)
Prova a prendermi
20,10-22,30 (E 6,71)
Two weeks notice
20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium 007 - La morte può attendere

20,00-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio A proposito di Schmidt

20,10-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Sweet sixteen
21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
The ring
20,15-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Le spie
20,30-22,30 (E 6,71)
Il Signore degli Anelli - Le due torri
18,15 (E 6,71)
Prendimi l'anima
22,30 (E 6,71)
Ricordati di me
20,10-22,30 (E 6,71)

FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Ricordati di me
20,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti A proposito di Schmidt

20,10-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Two weeks notice
1500 posti 20,40-22,40
Sala 2 007 - La morte può attendere

20,00-22,30
Sala 3 Ricordati di me

20,15-22,30
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Prova a prendermi
20,00-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Sweet sixteen

20,30-22,30

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Chicago
20,20-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
The quiet american
20,15-22,30

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Il ladro di orchidee - Adaptation
20,30-22,40

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti The ring

20,20-22,30
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Sex is comedy
21,30

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

The ring
20,30-22,30

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo
CASOLA VAL SENIO
CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35

Riposo
CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Spettacolo teatrale
21,00

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Ricordati di me
21,00

CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo

COMUNALE via Selice, 127
Riposo

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Two weeks notice

20,30-22,35
2 A proposito di Schmidt

20,10-22,35
Il Signore degli Anelli - Le due torri
Domani ore 16,40

3 The ring
20,30-22,45

4 007 - La morte può attendere
20,10-22,40

5 The quiet american
20,00-22,30

6 Chicago
20,15-22,30

7 Ricordati di me
20,10-22,40

8 Il ladro di orchidee - Adaptation
20,20-22,40

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Prova a prendermi

21,00
FELLINI Santa Maria Vecchia

Riposo

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti La finestra di fronte

20,40-22,30

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Ricordati di me

20,15-22,30
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

007 - La morte può attendere
20,15-22,30

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
La finestra di fronte
20,30-22,30

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Ricordati di me

21,00
PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Ricordati di me

20,00-22,15
RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti Riposo
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Riposo
S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

Chiuso per lavori

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Ricordati di me
280 posti 20,00-22,30
Sala 2 The quiet american
215 posti 20,10-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 007 - La morte può attendere
724 posti 20,00-22,30
Sala 2 A proposito di Schmidt
324 posti 20,00-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Chicago

20,00-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Ricordati di me

20,00-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Two weeks notice
20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 The ring
500 posti 20,05-22,30
Sala 2 Prova a prendermi
300 posti 19,50-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Sweet sixteen
20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti La finestra di fronte

20,30-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Essere e avere

20,30-22,30
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti A proposito di Schmidt

20,15-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

L'appartamento spagnolo
20,30-22,30

CADELBOSCO DI SOPRA
VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti A proposito di Schmidt

20,30-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Two weeks notice
20,30-22,30

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa 007 - La morte può attendere
324 posti 20,00-22,30
Sala Verde A proposito di Schmidt
136 posti 20,00-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Two weeks notice
20,30-22,30

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Riposo
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Two weeks notice
21,00

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Spettacolo teatrale
GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti The ring
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Prendimi l'anima
21,00

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Riposo

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti The quiet american
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA

EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 007 - La morte può attendere

20,10-22,45
Sala 2 Chicago

20,10-22,30
Sala 3 Ricordati di me

20,15-22,45
Sala 4 Prova a prendermi

20,00-22,40
Sala 5 The ring

20,20-22,45
Sala 6 A proposito di Schmidt

20,15-22,30
Sala 7 La finestra di fronte

20,20-22,30
Sala 8 The quiet american

20,30-22,30
Sala 9 Two weeks notice

20,45-22,45

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Riposo
SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti La finestra di fronte
SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti La finestra di fronte

20,30-22,30
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

The ring
20,30-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Prendimi l'anima
21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423
Riposo

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Sala riservata

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti La finestra di fronte

20,30-22,30
Mignon Frida

20,15
Le spie
22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Ricordati di me
326 posti 20,15-22,30
Sala 2 007 - La morte può attendere
875 posti 20,00-22,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Chicago

20,15-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti A proposito di Schmidt

20,15-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti The ring

20,10-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

The quiet american
20,15-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Two weeks notice
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Ricordati di me
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Il ladro di orchidee - Adaptation

20,15-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Chiuso per ferie
CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 007 - La morte può attendere
600 posti 20,00-22,30
Sala 2 La finestra di fronte
650 posti 20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Ricordati di me

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Two weeks notice

21,00-23,15 (E 6,71)
RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti The ring

20,15-22,30
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

007 - La morte può attendere
20,00-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni La finestra di fronte
300 posti 20,30-22,30
Sala Wenders Il ladro di orchidee - Adaptation
106 posti 20,15-22,30

– Convegno
Nell’ambito del progetto «Dialoghi
2003», nato da una collaborazione
tra il centro di giustizia minorile
dell’Emilia-Romgna e Marche, l’as-
sociazione culturale «Bloom» e la
Regione, è in programma il conve-
gno nazionale «Non solo per piace-
re. Pratiche teatrali. Adolescenti.
Giustizia» al quale parteciperanno
esponenti delle Istituzioni e sogget-
ti che hanno fatto esperienze teatra-
li in contesti penali minorili. Mai-
son Francaise, via de’ Marchi 4,
Bologna. Ore 9-18.

– Tra arte e scienza
Sarà Giorgio Celli ad inaugurare il
ciclo di incontri che si terranno al
Museo della città di Rimini (via To-
nini 1) sull’arte e sul rapporto tra

arte e scienze organizzato dall’Ac-
cademia di Belle Arti di Rimini e
dai Musei Comunali. Celli oggi par-
lerà de «Il disegno infantile tra arte
preistorica e arte moderna»soffer-
mandosi anche sul confronto tra
grafismi infantili e dipinti informali
del Novecento.Ore 10.30-12.30.

– Festa della Birra
Da oggi a domenica la sinistra gio-
vanile di Castelfranco organizza un
week end di festeggiamenti a parti-
re dal Banzai Party di questa sera
alle 2. Tutto innaffiato di ottime bir-
re e accompagnato da pizza e pia-
de. Dalle 21 a Bosco Albergati
(Mo).Info: 3396588563.

– In scena Jerry Calà
Al Teatro delle Celebrazioni (via Sa-

ragozza 234) con «...E mi ritorni in
mente», un musical che racconta
attraverso le canzoni degli anni ‘60
come come si socializzava, come
si passava il tempo libero, cosa
piaceva quando le discoteche era-
no agli albori. Fino a domenica.
Info: 0516153370. Ore 21.

– Stabat Mater
Una serata dedicata a Rossini con
il coro lirico «Bellini» e l’Orchestra
«Maricla Ensemble» di Rimini di-
retti da Gustav Fulleborn. Teatro
Novelli, via Cappellini 3, Rimini.
Ore 21.

– Tamales de Chipil alla Casbah
Tra jazz, sonorità latine, musica
d’autore e tradizione popolare.In-
fo: 3385411521.Ore 21.30 ca.

Pratiche teatrali per adolescenti
giorno&notte

Andrea Cosentino

Jerry Calà
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Radio3 20,30
GABRIELE

In diretta dal Teatro Val-
le di Roma la radiocrona-
ca di "Gabriele", di Fau-
sto Paravidino e Giampie-
ro Rappa, quest'ultimo
anche regista e interprete
dello spettacolo. Autore
tra i più giovani e promet-
tenti nel panorama del te-
atro contemporaneo ita-
liano, l'appena ventiseien-
ne Fausto Paravidino
commenterà la serata in-
sieme al conduttore Gian-
franco Capitta.

Rete4 21,00
LA CASA DEGLI SPIRITI
Regia di Bille August - con Jeremy
Irons, Winona Ryder, Meryl Streep.
Usa 1993. 145 minuti. Drammatico.

La saga di una famiglia
cilena dagli anni Venti al
colpo di Stato del '73. Sul-
lo sfondo delle trasforma-
zioni in atto nel Paese, i
complessi rapporti tra
Esteban Trueba e le tre
donne fondamentali della
sua vita: la moglie Clara;
la sorella Ferula e la figlia
Blanca. Tratto dal roman-
zo di Isabel Allende

Raitre 2,25
LA VITA SOGNATA DEGLI ANGELI
Regia di Erick Zonca - con Elodie
Bouchez, Natasha Regniert. Francia
1998. 153 minuti. Drammatico.

A Lille si incontrano per
caso Isa e Marie, due ra-
gazze con poche idee sul
futuro. Isa cerca lavoretti
che la aiutino a sbarcare
il lunario, Marie lavora
in una fabbrica ma è in-
soddisfatta. Hanno carat-
teri diversi ma decidono
di unire le loro solitudini.
Palma d'oro a Cannes
per le due protagoniste.

Raitre 0,45
L'AMOUREUSE
Regia di Jacques Doillon - con Char-
lotte Gainsbourg, Yvan Attal, Tho-
mas Langmann. Francia 1992. 99
minuti. Drammatico.

Marie e Antoine hanno
da tempo una relazione
felice, ma quando lei gli
chiede un figlio, lui si tira
indietro. Marie incontra
Paul e se ne innamora.
Quando scoprirà di essere
incinta, però, non sa di
chi è figlio. Bella prova
d'attrice per Charlotte in
un film un po' verboso.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: poco nuvoloso.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso con tendenza ad aumento
della nuvolosità sulla Sardegna e successivamente anche
sulle altre regioni tirreniche.
Sud e Sicilia: da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso.

Nord: nuvolosità irregolare con annuvolamenti più consisten-
ti sul Piemonte, sulla Liguria e sull' Emilia-Romagna.
Centro e Sardegna: nuvolosità irregolare con annuvolamenti
più consistenti sulle regioni tirreniche.
Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto sulla Sicilia e sulla
Calabria. Irregolarmente nuvoloso sulle altre regioni.

Una circolazione d' aria umida e moderatamente instabile sta interessando le
regioni occidentali italiane.

BOLZANO -4 8 VERONA -1 10 AOSTA -1 10

TRIESTE 6 8 VENEZIA -1 10 MILANO -2 10

TORINO -2 6 MONDOVÌ 3 4 CUNEO -2 6

GENOVA 8 12 IMPERIA 10 11 BOLOGNA -2 7

FIRENZE -3 10 PISA 0 12 ANCONA -3 8

PERUGIA -4 11 PESCARA -3 10 L’AQUILA -7 7

ROMA 2 14 CAMPOBASSO 2 7 BARI 0 12

NAPOLI 1 15 POTENZA 0 8 S. M. DI LEUCA 4 11

R. CALABRIA 11 15 PALERMO 11 16 MESSINA 10 13

CATANIA 11 14 CAGLIARI 11 14 ALGHERO 10 17

HELSINKI -3 0 OSLO -8 -1 STOCCOLMA -4 4

COPENAGHEN -2 4 MOSCA -4 -2 BERLINO -6 7

VARSAVIA -10 4 LONDRA 5 15 BRUXELLES 6 13

BONN 5 11 FRANCOFORTE -2 11 PARIGI 10 16

VIENNA -5 3 MONACO -4 10 ZURIGO -5 13

GINEVRA -1 11 BELGRADO -4 4 PRAGA -5 5

BARCELLONA 12 14 ISTANBUL 0 2 MADRID 5 9

LISBONA 10 15 ATENE 3 7 AMSTERDAM 5 12

ALGERI 8 19 MALTA 12 14 BUCAREST -10 1
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Stefania Scateni

I
mmaginatevi una casa im-
mersa nel verde e nella neb-
bia della campagna parmen-

se. Silenzio. L’aria profuma di re-
sina, forse di incenso. Qualcuno,
in quella casa, è seduto in zazen.
La luce filtra dalle finestre. Si
muove solo il pulviscolo dentro
lo spazio di quel triangolo di luce. Non vola
una mosca. Sentite il vostro respiro e di chi vi
sta vicino. Ora immaginatevi dentro uno stu-
dio televisivo, in una trasmissione di punta
della prima rete. Luci degli spot, musica, voci,
fili, microfoni, telecamere, auricolari, luci ros-
se che si accendono dovunque, il regista agita-
to, la valletta in tiro, Sgarbi che urla, la cantan-
te che racconta, l’esperto che spiega, l’ospite
che chiede, voci sopra voci. La vita è in mezzo
a queste due immagini? È sia nell’una che
nell’altra? È oltre? È dappertutto? La vita, for-
se, è. E basta. Non nelle parole, condannate a
inseguirla la vita. Ma non è questo il punto.
Immaginatevi ora una persona che esce dalla
prima immagine ed entra nella seconda. Una
persona che esce da un «extra» per entrare in
un altro «extra». Un monaco Zen che parteci-
pa a un varietà televisivo, al Dopofestival. Sem-
bra una provocazione e forse lo è. Ma che ci
fa un prete buddhista al festival di Sanremo?
Perché ha accettato di andare? Nella «squa-
dra» di Vittorio Sgarbi, non ci sono solo Fran-
cesco Cossiga e Cristina Bugatty, ma anche
Fausto Taiten Guareschi, monaco zen e mae-
stro (il primo in Europa al quale è stato rico-
nosciuto il Dempô, la legittimazione del Dhar-
ma buddhista). La sua vita si svolge nella casa
della prima immagine, che è un tempio Zen
Sôtô, Shôbôzan Fudenji, a Salsomaggiore. Do-
po lo zen e il tiro con l’arco e lo zen e l’arte
della manutenzione della motocicletta, legge-
remo anche lo zen e l’arte di apparire in tv?
«Ho semplicemente aderito a un invito - dice
-. Ricevere un invito è anche frutto di un
caso, il caso dell’invito. E questo corrisponde
sia a una mia sensibilità che alla mia tradizio-
ne culturale, quelle del buddhismo zen. Per
spiegarmi apro una breve parentesi. La collo-
cazione esatta del buddhismo non è impresa
facile, la maggior parte dei testi per cui è noto
in Occidente sono stati tradotti a partire dalla
metà del XIX secolo. Lo spirito di quelle tra-
duzioni riflette un razionalismo positivista
che ha interpretato il buddhismo come una
scuola che sposa una sorta di determinismo.
Io sostengo che l’animo del buddhismo sia
una sorta di causalità casuale, e che il risveglio
stesso di Shakyamuni (il Buddha storico) è
un risveglio alla natura di questo caso (il no-
stro kairòs) nella sua natura di improbabilità.
Mi piace andare alla ricerca di linguaggi nuo-
vi. Non penso che si possa recepire il buddhi-
smo nella sua vera natura senza il coraggio di
incontrare, di inciampare su linguaggi impre-
visti».

Come quello della tv… che ha una pe-
sante responsa-
bilità per quan-
to riguarda la
formazione di
chi la guarda.
Siamo peral-
tro in un regi-
me politico na-
to e cresciuto
grazie al lin-
guaggio-mar-
mellata del te-
leschermo.
Non teme il ri-
schio di rima-
nere intrappo-
lato in questo
blob o di diven-
tare una mac-
chietta?
«Che cosa non

è rischioso nella vita
della gente? Prendia-
mo la libertà: è sem-
pre un rischio, anche se viene recepita come
una garanzia. Io mi diverto a provare a stare
in equilibrio, il linguaggio televisivo richiede
un tempo che si muove secondo ritmi che
sembrano soffocanti. Il rischio della marmel-
lata esiste. Ho aderito all’invito per rispetto

alle combinazioni nelle quali accadiamo. Vo-
lersi liberare dalla rete è un po’ inutile. La
rete (il web) è metafora già in uso nell’antica
India. Un sutra antichissimo descrive la rete
di Indra, dà l’immagine di come le cose stan-
no tra loro: ad ogni nodo della rete c’è anche
una gemma preziosa, riccamente sfaccettata.
Se si tira un qualunque tipo di capo, tutta la
rete si muove, e allo stesso modo tutte le
gemme si riflettono l’una nell’altra. L’unicità,
la singolarità vengono affermate quando l’in-
terdipendenza è infinita. «Sono rimasto colpi-
to una volta sentendo dire che la tv rende
tutti personaggi. Rendere “personaggio”
vuol dire limitare una persona, renderla in
qualche modo sciocca. Ma quando andiamo
a un convegno, dove il relatore è anche pro-
iettato su un grande schermo, ci accorgiamo
che i presenti preferiscono guardare lo scher-
mo e non la persona che sta parlando. Preferi-
scono la distanza. In ognuno di noi è presen-
te la ricerca di una distanza. La tv, come ogni
altro medium, ci dà questa distanza. La perso-
na non è mai disponibile in quanto tale. Un

mio amico teologo di-
ce che la tv è piatta
perché non ti guarda.
Non manda odore. I
codici di comunica-
zione si appiattisco-
no. Lui sostiene che è
poco intersoggettiva.
Io penso che ci sia
una forma di intersog-
gettività. Il gioco av-
viene su tre piani di-
versi. Primo: il pun-
to di vista dello spet-
tatore che vede di-
stante anche colui
che ha a portata di
mano, in una certa
misura indisponibi-
le. Secondo: chi inter-
viene, i protagonisti,
i personaggi. Terzo:
il conduttore o la
struttura mediatica

in sé. Spesso penso sia una specie di sacerdo-
te. Il rituale televisivo è amministrato dal con-
duttore, che deve essere sensibile alle altre
due voci: se le tiene in equilibrio ha successo.
Quando queste tre cose che rappresentano la
compresenza di personaggio e persona, di-

sponibilità e indisponibilità, sono in sinto-
nia, c’è una perfetta riuscita comunicativa e
la tv trasmette emozioni profonde».

Una tv che è un’utopia. Cosa pensa di
fare entrandoci dentro?
«In qualunque situazione penso sia buo-

na cosa inventariare la sapienza. È buddhista
riconoscere anima e corpo alla poltrona, ai
tasti, riconoscere vita. Ciò che pensavo fino a
ieri essere oggetto, è soggetto. Oggettività vi-
tale. Io che sono Guareschi mi sorprendo ad
amare Guareschi (lo scrittore, n.d.r.). Nel
Mondo piccolo, uno dei primi libri con Don
Camillo, c’è un’introduzione in cui l’autore
racconta un episodio della sua vita. Dice più
o meno: “Sono un cronista di provincia, va-
do in cerca di notizie in bicicletta. Un giorno
mi innamorai di una ragazza e non facevo
altro che pensare a lei. Pensavo cosa avrebbe
fatto questa ragazza se fossi diventato impera-
tore del Messico o fossi morto. E di fronte a
questa domanda rimasi paralizzato, non riu-
scivo a uscire di casa. Dovevo inventarmi le
notizie, mi inventavo le notizie di cronaca. E
piacevano parecchio alla gente. Perché erano
più verosimili”. Il bello è che le notizie inven-
tate da lui si inveravano di lì a poco. Inverare
la realtà fingendola: questa immagine si avvi-
cina molto allo spirito del buddhismo: invece
di spogliare la realtà dall’illusione, inverarla.
Illusione e realtà vanno insieme. La tv nutre
di realtà l’illusione».

A me sembra l’inverso, l’illusione è di-
ventata realtà. Persino ai politici non

si chiede di rendere conto di quello
che dicono. L’importante è dire e non
fare. Non le pare?
«Sì, la tv ha contribuito a far funzionare

le coscienze in questo modo. Chiunque parli,
oggi, documenta. Le persone non sono capa-
ci di fare delle affermazioni. Solo facendo
delle affermazioni si comunica al cuore del-
l’altro. Prenda l’esempio più banale. Dire alla
propria donna “Io ti amo” fa più effetto che
spiegarle perché la si ama».

Lei guarda la tv?
«La guardo 25 ore su 24. Credo che vada

sfiancata. E che ci vorrebbe una mistica dello
spettatore. Io non faccio zapping, zappo la tv:
si possono vedere anche dieci trasmissioni
allo stesso tempo, vista la banalità».

Mi viene in mente una storia zen, quel-
la del ladro che entra nella capanna di
monaco, poverissimo. Non trova nien-
te, e il monaco gli dona la sua coperta,
l’unica cosa che ha. Il ladro scappa, il
monaco si affaccia e vede la luna…
Cosa succederà dopo, il monaco aiute-
rà il ladro a rubare?
«Io sono figlio di un operaio che ha dovu-

to anche rubare per sopravvivere. Mio padre
cambiò la sua vita imparando a lavorare in
un campo di concentramento nazista. La sua
esperienza non mi ha insegnato a rubare, ma
ad essere una persona onesta: ho sempre pen-
sato a quello che ha dovuto fare per mandare
avanti la famiglia. Il buddhismo chiama que-
sto “compassione”, termine che viene quasi

sempre usato senza essere compreso. Non
vediamo la compassione di chi assume le fat-
tezze di un demonio. Si parla di compassione
come di un’ideologia. In realtà non è niente
di ideologico, va assorbita attraverso i pori, è
una questione di cellule…»

Cioè di corpo, tutti noi stessi. E allora
cosa pensa dell’incorporeità della tv?
«Non credo che la tv non abbia corpo,

piuttosto viene vissuta senza corpo. D’altron-
de noi stessi, che siamo corpo, viviamo senza
corpo. Il corpo rappresenta quindi l’indispo-
nibilità a noi stessi. Se conduttori e spettatori
televisivi si rendessero conto della complessi-
tà di una singola messa in onda, del corpo di
una trasmissione, si commuoverebbero. La
televisione va verso l’autocorrosione, cerca di
documentarsi, aumenta vertiginosamente il
suo ritmo. Bisognerebbe invece essere capaci
di fare televisione per uno spettatore solo. In
televisione si pensa sempre all’audience, ma
esiste un’alternativa molto più rischiosa e vi-
tale: fare una tv sen-
za audience. La no-
stra stessa vita non
nasce per avere suc-
cesso, rischia per
averlo».

Abbiamo parla-
to di apparire,
di linguaggio,
dell’accettare il
rischio di entra-
re in mondi sco-
nosciuti, dell’es-
serci qui e ora.
Anche la tv fa
parte del qui e
ora?
«Tutti si vanta-

no di essere in tem-
po reale. Sbagliato.
Baudrillard dice che
solo i cadaveri sono
in tempo reale. Il qui
e ora, l’hic et nunc, è
una combinazione di cinque proposizioni:
qui e non ora, qui e sempre, non qui e ora,
ovunque e ora, qui e ora. Cioè il tempo del
caso non può essere afferrato, è indissociabi-
le dalla qualità delle nostre azioni. E le nostre
azioni sono esaltate dai media. Come la mia
passione per l’opera ad esempio. Ho scoper-
to il melodramma grazie a un’immagine del-

le tv, la Tebaldi che cantava un’aria della
Tosca. Mi sono ricordato di quando a cinque

anni mio padre mi portò al cine a
vedere la Tosca. Non avevo capi-
to niente ma mi rimase negli oc-
chi la scena dell’uccisione di Cava-
radossi. Quando ho rivisto la stes-
sa scena in tv ho pianto. E mi
sono appassionato al melodram-
ma. L’estate scorsa ho seguito tuu-

te le fasi de lavoro di
preparazione del Ri-
goletto diretto da Vit-
torio Sgarbi a Busse-
to. Un’esperienza
meravigliosa, mi ha
svelato un mondo
nuovo».

In tv ci andrà
con l'abito uffi-
ciale?
«Qualche anno

fa ho accettato l’invi-
to di una mia allieva
e sono andato a vede-
re una sfilata di mo-
da. Portavo la mia ve-
ste ufficiale. Qualcu-
no tra gli ospiti mi

ha chiesto come mai io, uomo spirituale, fos-
si così interessato all’apparire, all’apparenza.
“Non sono interessato, siete voi che pensate
che un uomo spirituale sia un uomo dell'inte-
riorità - ho risposto -. Il corpo che esterna è
centrale, un uomo spirituale è l’uomo del-
l’esteriorità”. Una volta il mio amico Beppe
Sebaste mi ha raccontato una storia. Parla di
un missionario che in Africa incontra un indi-
geno, e gli chiede come mai sia nudo. L’indi-
geno gli risponde: “Anche tu sei nudo”. E il
missionario: “No, io sono vestito, in me solo
il volto è scoperto”. “Allora in noi tutto è
volto”, risponde l’indigeno. Ho pensato mol-
to a questa storia, e credo che l’abito sia quel
volto. L’abito è un travestimento che sposa la
realtà».

E lei andrà a infilarsi nel mondo del
travestimento… Crede che qualsiasi
forma di rituale possa essere utile? An-
che il «brutto rito» della tv?
«Tutta la nostra vita può diventare rito.

Chi guarda una persona che vive nel qui e
ora la vede come se facesse un rituale, mentre
sta semplicemente bevendo un tè o coglien-
do un fiore. La televisione dovrebbe andare
verso questa direzione se riesce a rallentare i
ritmi e ascoltare la forma, che la costringerà
ad assumere un’altra identità. La bellezza è la
forma. Non c’è cosa che non sia bella. Sì, c’è
il gusto di ognuno di noi - che ha pieno
diritto d’asilo - ed esiste oggettivamente la
bellezza. Non c’è cosa che non ci guardi e
non ci riguardi. A forza di stereotipi non
vediamo più perché non ci lasciamo vedere.
C’è il vedere e l'essere visti, e c’è una restitu-
zione di bellezza lasciando che le cose ci guar-

dino».
Crede che parte-
cipare a un varie-
tà possa essere
una rivelazione?
«Mi piacciono le

apocalissi, apocalisse
vuol dire rivelazione.
La rivelazione è stupo-
re, sorpresa. Come
nei flash dei fotografi
alle sfilate di moda.
Quei flash suggerisco-
no il modo della vita:
l’apparire e lo spari-
re, che mettono in
cortocircuito la no-
zione di durata. La vi-
ta è più densa quan-
to più è evanescente.
Stupore e rivelazione
sono anche nella sto-
ria del monaco e del
ladro: il monaco era

sveglio quando arrivò il ladro, e si lasciò sfila-
re la coperta, era tutt’uno con il ladro. Quan-
do si affaccia e vede la luna succede a lui
quello che successe a Shakyamuni quando
guardò la stella del mattino: in quel bagliore
c’era tutto, io, gli alberi, il monaco, il ladro.
Tutto».

Anche la tv.

Eduardo De Filippo

La vita è un gioco

PACE, RISPETTO, SOLIDARIETÀ: SOGNI DA TOPI

I l suo nome è Stilton, Geronimo Stilton, e di lauree il Dottor
Stilton ne possiede addirittura due: in Topologia della Letteratu-

ra Rattica e in Filosofia Archeotopica Comparata. Topazia è la sua
città natale, e in questa amena capitale dell’Isola dei Topi (un’isola a
forma di fetta di formaggio, situata nell’Oceano Rattico meridiona-
le), al numero 13 di Via del Tortellino, l’infaticabile intellettuale
dirige l’Eco del Roditore.
Il suo tè preferito è aromatizzato al parmigiano e servito con biscotti-
ni al taleggio, il suo intercalare più frequente rimane «per mille
mozzarelle» e il suo motto scaramantico «in bocca al gatto»! Se a
questo si aggiunge che spesso canticchia Mille bolle di fonduta oppu-
re ammutolisce «come una caciotta», e che nel tempo libero collezio-
na croste di formaggio antiche, non sarà difficile intuire che il perso-
naggio in questione, che si appresta a trasformarsi in divo dei cato-
ons, che con i suoi top-seller ha venduto in due anni 2.500.000

copie, in realtà non è che un topo.
E non i soliti teneri topolini, morbidi e sorridenti come Bianca e
Bernie, pronti a farsi ricettacolo di mille identificazioni e proiezioni
dei piccoli spettatori. Geronimo è un topo adulto, uno Zio, che non
somiglia certo al vulnerabile Zio Paperino, ridotto alla mercé delle
sue giovani marmotte. Geronimo si avvale, invece, delle sue convin-
zioni, forti, per rivolgersi alla parte più cosciente dei ragazzini e
invitarli a credere nei valori universali della pace e della solidarietà,
servendosi dell’unico linguaggio a disposizione degli adulti, che non
vogliano diventare pedanti o acquiescenti, il linguaggio del gioco, del
non-sense, dell’umorismo. Per questo le sue storie, più saporite del
gorgonzola, sono contornate da spuzzette, dalle schifezze dello scara-
faggio Kafka, dal vulcano Puzzifero, dalle vacanze alla pensione
Mirasorci: roba da ridere sotto i baffi! E la pagina, per non spaventa-
re e piuttosto invogliare alla lettura, si presenta mossa da alcune

parole la cui forma materiale si muta graficamente nei suoni della
lingua, quasi a ristabilire l’antico rapporto fra il segno e l’idea sancito
dalle medievali, poetiche, parole dipinte.
Eppure, in quel «ridere sempre, comunque e dovunque, perché fa
bene», Stilton riesce a far cogliere ai bambini la scelleratezza della
guerra di contro alla bellezza della pace, dell’arcobaleno, i cui diffe-
renti colori splendono uniti nel cielo. Un messaggio che ritorna
anche nel suo ultimo librino, nel quale il protagonista, il topino
Oliver, vive su una sedia a rotelle. Il fatto poi che a Topazia le
barriere architettoniche siano abbattute e che tutti i roditori si diano
la zampa uniti, potrebbe sembrare una di semplificazione ingenua
della realtà, un sogno. Ma anche Martin Luther King sognava, per
esempio, «che un giorno la guerra cesserà».

Un meraviglioso mondo per Oliver
di Geronimo Stilton, Piemme, pagine 48, euro 4,90ex
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Non possiamo liberarci
dal contesto in cui
viviamo. E la tanto citata
compassione c’è anche
per chi assume fattezze
demoniache

Credo che non si possa
recepire il buddhismo
nella sua vera natura
senza il coraggio di
inciampare su linguaggi
imprevisti

Il caso, il rischio, le illusioni,
i linguaggi e la rete,

il mondo dell’apparire:
perché Fausto Taiten

Guareschi, monaco e maestro
buddhista, accetta

di partecipare al Dopofestival?

‘‘‘‘
Manuela Trinci

«Buddha», 1989
Videoscultura
di Nam June Paik
Sopra
il maestro
e monaco Zen
Fausto
Taiten Guareschi
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DA SIRONI A BIROLLI: IL NOVECENTO IN UNA CASA
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D a pochi giorni Milano ha un nuovo museo,
frutto di una imponente donazione dei coniugi

Marieda Di Stefano e Antonio Boschi. Una casa mu-
seo, per la precisione, con sede in un palazzo al nume-
ro 15 di via Giorgio Jan, una strada a pochi passi da
corso Buenos Aires, la via commerciale del capoluogo
lombardo, nelle vicinanze di Porta Venezia. Oltre due-
mila i pezzi posseduti dalla coppia, una selezione dei
quali (circa trecento esemplari) è ora visibile al pubbli-
co, con ingresso gratuito, da mercoledì a domenica
dalle 15 alle 18. Tutte opere del Novecento, con dipinti
da capogiro, fra gli altri, di De Chirico, De Pisis, Boccio-
ni, Savinio, Sironi, Fontana, Campigli, Casorati, Birol-
li. Storici anche gli arredi, compresa una superba sala
da pranzo di Sironi degli anni Trenta, sul cui tavolo

troneggia La vittoria, una bella scultura di Arturo Mar-
tini. Sposi felici e anche benestanti, con il comune
amore per il collezionismo, i comiugi Boschi. Marieda
ereditò la passione dal padre Francesco, un costruttore
edile innamorato dell’arte del Novecento, con la casa
ricca di quadri di Funi, Tosi, De Grada, De Chirico,
Soffici e tanti altri. Dipinti e anche strumenti musicali
nella nuova casa museo, gestita dalla Fondazione Bo-
schi-Di Stefano, alla quale partecipano, oltre al Comu-
ne, anche rappresentanti della famiglia del donatore,
presidente l’avvocato Ezio Antonini. «Come testimo-
ne, anche per conoscenza personale - ricorda Raffaelli-
no De Grada - posso dire che accanto a una ottima
antologia del Novecento e dei “chiaristi” lombardi, la
collezione si è aperta per tempo ai nostri giovani di

“Corrente”. C’è stata una vera corsa tra gli artisti della
mia generazione per entrare nella collezione Boschi. Si
capiva che questa collezione, nata per decorare un
appartamento, storicizzava il nostro tempo prima che
certi architetti imponessero ai clienti pareti nere, spec-
chi conturbanti, luci psichedeliche, che tolgono il piace-
re di vivere in un ambiente dove l’uomo possa misurar-
si con se stesso, nella tregua di un’esistenza aggredita
dalla società degli affari e della incomunicabilità».
La collezione è esposta in dieci sale, una delle quali, la
quarta, è interamente dedicata a Mario Sironi con ben
trenta dipinti, tra cui Il gasometro del 1922 e I costrutto-
ri del 1930, la Venere dei porti del 1919 e diversi paesag-
gi alpestri e urbani. Di Morandi sono esposti sette
opere, ventitrè di Fontana (tagli e porcellane), due di

Guttuso, tre di Carrà, sei di De Pisis. Nell’ingresso due
ritratti di Remo Brindisi dei coniugi Boschi, con in
braccio gli amatissimi gatti. Nella nona sala incontria-
mo gli «Informali», con quadri di Emilio Vedova e
Piero Manzoni. Il corridoio è interamente occupato
dai «Chiaristi», con presenze importanti di Umberto
Lilloni e Angelo Del Bon. Di Alberto Savinio è esposta
la famosa Annunciazione del 1932, del fratello De Chiri-
co La scuola dei gladiatori, una stupenda natura morta
e alcuni ritratti. Un bel regalo alla città di Milano. Una
prima donazione Antonio Boschi la fece al comune nel
1974, dopo la morte della moglie. Quella definitiva
risale al 1988, l’anno della sua morte, con la clausula,
finalmente rispettata, che l’abitazione diventasse un
museo.

Segue dalla prima

S
e i politici andassero in libreria a
frugare sui banconi dei librai, inve-
ce di usare, come per esempio fa il

Bossi, ministro in carica per le riforme
costituzionali, l’aggettivo «comunista» a
insulto generico e reiterato contro mez-
za Italia, offendendo così non quella
mezza Italia ma la stessa figura istituzio-
nale che lui riveste, del mondo che do-
vrebbero amministrare ne capirebbero,
accidenti!, molto di più. E questo acca-
drebbe perché un romanzo porta con sé
non solo notizie che persino Porta a por-
ta potrebbe impaginare: un romanzo im-
plica forme di conoscenza, sentimenti,
emozioni, realtà vive trasformate in sti-
le, in parola, la cui qualità d’espressione
è molto di più, in valuta oro, che non,
appunto, una qualsiasi slavata chiacchie-
ra di talk show.

Ho letto con interesse crescente di
pagina in pagina il romanzo di un giova-
ne scrittore, Mario Desiati, intitolato
Neppure quando è notte (lo ha pubblica-
to una piccola casa editrice di Ancona,
benemerita nella scoperta di autori nuo-
vi, la peQuod).

Di questo libro mi hanno colpito, ad
apertura, le prime righe: «Un giorno po-
trebbero derubarci del nostro cervello,
del nostro pensiero. Potranno far spari-
re dai libri di letteratura Pasolini, Mora-
via, Parise, Fortini, Penna, Tondelli e
Bellezza con qualche scusa del cazzo: ti-

po che sono stati comunisti oppure fro-
ci. Potrebbe succedere che qualcuno di-
ce che il mondo con tutti i suoi pupazzi
fatti di acqua, fango e sale è fatto per i
vincitori: quelli che stanno dentro For-
bes, quelli che hanno la copertina di Co-
smopolitan e sei canali televisivi. Oppure
ti potrebbero dire che c’è un prezzo ai
tuoi sabati in disco, i tuoi maledetti sur-
gelati e le tue scarpe da jogging, ma so-
prattutto c’è un prezzo alla tua libertà di
pensiero e questo prezzo è che non ti
ascolta nessuno».

Ho copiato queste righe anche per
far capire quanto, nel tono, nell’asprez-
za, mi abbiano provocato simpatia - an-
zitutto, simpatia umana.

È un ragazzo ad averle scritte. So di
lui soltanto quel che è detto nel risvolto
di copertina del suo libro: che è nato
nella Valle d’Itria nel 1977, che ha scritto
alcune poesie pubblicate da Mario Santa-
gostini in una antologia dal titolo I poeti
di vent’anni, e che sempre a Valle d’Itria
lavora in uno studio legale. Dal romanzo
si deduce che è stato a Roma - la conosce
bene -, e ne ha raccontato la vita subur-
bana, di triste sopravvivenza. Il suo pro-
tagonista viene appunto a Roma con
uno zainetto pieno di libri, una bottiglia
di Aglianico del Vulture e l’idea di starci
«senza vanità», «come consiglia il libro
più sgomentevole che c’è», l’Ecclesiaste.
Dice: «Mi sistemai come un cane sotto il
primo capezzale di pietra. Era una casa
addobbata a morte sociale, stamberga a

piano terra sulla tangenziale: tra il tibur-
tino desolante e l’American Parioli».

Non ho da raccontarvi la trama di
Neppure quando è notte. Dico: leggetelo.
Spero ci troviate quel che ci ho trovato
io. Una forte vitalità, e la necessità di un

sogno: un sogno di libertà e verità e di
un mondo nel quale il lavoro per esem-
pio non sia piegato solo all’utilizzazione
dei consumi, ma sia strumento di cono-
scenza, di nutrimento per tutto quanto è
utile e proprio dell’uomo per l’uomo.
Forse, ahimè, per qualcuno solo questo
può già avere odore di «comunismo». Il
comunismo è morto e sepolto, nell’acce-
zione che le diede, al peggio, il secolo
passato. Ma quella che è stata l’idea os-
sessiva di Karl Marx, fuori di ogni metafi-
sica messianica, cioè che all’uomo toc-
chi, nonostante tutto, tenere il proprio
destino nelle proprie mani è faccenda
che appartiene non a questa o a quella
ideologia: imbeve l’esistenza di tutti.

Di questa universalità di cose i politi-
ci dovrebbero avere notizia e preoccupa-
zione. Preoccuparsi, dico, di persone,
specie se giovani, che scelgono di vivere,
come è vero, fuori da certe utilità ormai
necessitanti, frigorifero tv televendite ec-
cetera, perché disobbediscono rifiutan-
do il cinismo che è moneta spicciola del-
la affluent society: non hanno voglia di
dimenticare lo sgomento del mondo di
cui scrive l’Ecclesiaste, e chiedono con
silenziosa deviazione l’ordine morale del-
la libertà, la giustizia, la pace, anche al
prezzo della loro sopravvivenza.

Enzo Siciliano

Neppure quando è notte
di Mario Desiati

peQuod, pagine 168, ł 10,50
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R ischia la dispersione il patrimonio ereditario di Federico Zevi. Lo denun-
ciano, in un’interrogazione al ministro Del Beni culturali, Giuliano Urba-

ni, i senatori ds, Mario Gasbarri, Vittoria Franco, Chiara Acciarini e Graziella
Pagano. Il critico, deceduto nel 1998, dispose che alla sua morte, la sua villa di
Mentana, nei pressi di Roma, diventasse un centro studi con annessa foresteria
per studiosi italiani e stranieri, sotto la gestione, per un accordo intervenuto con il
rettore Roversi Monaco, dell’Università di Bologna. Doveva diventare così un
centro internazionale di alta formazione nel campo della storia dell’arte. Niente di
tutto questo avverrà. Secondo quanto segnalato dai senatori, l’attuale rettore
dell'Ateneo felsineo, Ugo Calzolari, ha, infatti, disposto diversamente, annuncian-
do che la biblioteca di Zeri (25mila volumi e numerosi cataloghi d’arte a partire
dall’inizio del 900), la fototeca, la più grande raccolta mondiale (290.100 pezzi) di
foto e la collezione di epigrafi, fissata a calce nelle mure esterne della villa, sia
trasferita a Bologna, nel convento di Santa Cristina. Un vero e proprio blitz lo ha
definito Roversi Monaco, il quale ha ricordato che lo scomparso aveva grande
fiducia nell’Università di Bologna, che lui stesso aveva dato al maestro tutte le
garanzie. Con la decisione di Calzolari, non solo l’Ateneo viene meno alla parola
data, ma c’è addirittura il rischio, segnalato dai senatori, che il patrimonio, non
ancora catalogato (come ammesso dallo stesso neo-rettore) possa disperdersi, tra
un trasferimento e l’altro. In quattro anni, nonostante solleciti, richieste e appelli,
nulla è stato fatto per mettere villa Mentana in grado di ospitare il centro.
Nell’interrogazione si chiede al ministro quali iniziative intenda adottare per
accertarsi che il patrimonio librario e fotografico torni a Mentana e se non ritenga
opportuno esprimersi con chiarezza sui destini della villa. Nedo Canetti

La disobbedienza necessaria
Vita da giovani tra sopravvivenza e solitudine nel romanzo d’esordio di Mario Desiati

MUORE LO SCRITTORE
PIERO SCANZIANI
È morto ieri a Mendrisio lo scrittore Piero
Scanziani. Nato 94 anni fa a Chiasso, in
Svizzera, aveva trascorso in Italia la
maggior parte della sua vita fra Milano e
Roma. Autore di una trentina di opere
letterarie e vincitore di numerosi premi
(tra cui il Viareggio, il Dante Alighierie lo
Schiller per l’insieme dell’opera),
Scanziani è stato durante la guerra prima
capo del servizio italiano dell’agenzia
telegrafica svizzera, poi corrispondente e
inviato di Bund, Suisse, Corriere del
Ticino, Gazette de Lausanne, United Press,
Reuter, New York Times. Ha scritto per
periodici, radio e tv, per il cinema e nel ’65
per il teatro (il dramma Alessandro,
vincitore del Premio Ugo Betti).

il testamento tradito di Zevi

Ibio Paolucci

Foto di Tano D’Amico
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Istituto Superiore di Sanità:

«La vaccinazione contro
l’influenza è efficace»
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James Watson racconta
che era il 28 febbraio
del 1953 quando entrò
nel pub Eagle di
Cambridge
annunciando ai presenti
che lui e Francis Crick
avevano scoperto il
segreto della vita. La
storia raccontata da
Crick sembra sia un po’
diversa, ma sta di fatto
che oggi è considerato
da molti l’anniversario
del Dna. Il settimanale
Time è tra quelli per cui
il 28 febbraio è la data
simbolica e dedica la
storia di copertina alla doppia elica. In effetti,
è difficile dire quando un’idea si concretizza,
è per questo che di solito si festeggia
l’anniversario di una scoperta scientifica nel

giorno della sua pubblicazione. L’intuizione
di quale fosse la struttura tridimensionale
della molecola della vita apparve il 25 aprile

sulla prestigiosa rivista
scientifica inglese
«Nature».
Watson e Crick, oggi
rispettivamente
presidenti della Watson
School of Biological
Sciences al Cold Spring
Harbor Laboratory
di New York e del Salk
Institute di La Jolla in
California, non
solo definirono la forma
del Dna ma, sulla base
di essa, ne dedussero
anche i meccanismi
fondamentali di
replicazione e
riparazione dai danni
molecolari. E in

occasione dell’anniversario, alcuni scienziati
hanno annunciato di voler rivelare l’intera
sequenza del genoma umano nel maggio
prossimo.

Anniversari

Il 28 febbraio ‘53 Watson e Crick
«videro» la forma del Dna

In merito alla polemica avanzata da
alcune associazioni di consumatori
sull'efficacia del vaccino anti-influenzale,
due giorni fa l'Istituto superiore di sanità
ha spiegato che la vaccinazione resta
un'arma sicura ed efficace. Per fare
chiarezza sui virus influenzali circolanti in
Italia, Isabella Donatelli, virologa
dell'Organizzazione mondiale della
sanità, in un commento pubblicato su
EpiCentro, il sito di epidemiologia
dell'Istituto superiore di sanità
(www.epicentro.iss.it), spiega che «nel
corso dell'inverno 2002-03, si è
evidenziata una co-circolazione di virus
A/H1, A/H3 e B.
I virus di sottotipo A/H1 non hanno
mostrato variazioni rispetto al ceppo
vaccinale A/New Caledonia/20/99.
Analogamente, i virus appartenenti al
tipo B sono risultati sierologicamente
simili al ceppo vaccinale B/Hong

Kong/330/01.
I virus A/H3 sono invece risultati
sierologicamente eterogenei. All'inizio
della stagione epidemica circolavano
varianti indistinguibili dai ceppi vaccinali
A/Moscow-Panama/99.
Nelle ultime settimane invece sono stati
isolati in USA, Giappone, Egitto, Francia,
UK e anche in Italia varianti A/H3N2
lievemente diverse da questo ceppo
vaccinale. La valutazione dell'importanza
clinica ed epidemiologica di queste
varianti è tuttora in corso, anche se i dati
preliminari fin qui disponibili sembrano
indicare un modesto grado di variazione
che consente comunque una
soddisfacente protezione del ceppo
vaccinale sul ceppo in circolazione».
I dati italiani della sorveglianza
sull'influenza sono del tutto
sovrapponibili a quelli mondiali. «È quindi
presumibile - spiega la virologa - che le
scelte strategiche in materia di
prevenzione dell'influenza in Italia,
rispecchino le linee scelte a livello
internazionale anche per il prossimo
anno».

Una delle maggiori perplessità
suscitate dalla scelta americana di
prevenire gli effetti di un
attentato con virus del vaiolo

ricorrendo alla vaccinazione del personale sanitario (il
cosiddetto Smallpox Response Plan) riguarda la
contagiosità del virus vaccinale. In passato, scrive
l'infettivologo Kent A. Sepkowitz sul «New England Journal
of Medicine», difficilmente il personale ospedaliero, già
sottoposto a vaccinazione, poteva iniziare o propagare un
focolaio epidemico di vaiolo. Oggi invece, dato il lungo
periodo di tempo - 25 anni - intercorso dalla sospensione
della vaccinazione antivaiolosa e considerata la giovane età
di gran parte degli infermieri ed assistenti di reparto, questi
individui sono suscettibili sia al virus del vaiolo che a
quello vaccinale: dunque esiste il rischio di una
trasmissione secondaria da parte del personale. Anche se,
riconosce Sepkowitz, se ne sa ancora poco.
Certo è che negli anni Sessanta uno studio Usa sulle morti
correlate al vaccino contro il vaiolo evidenziò che 12 dei 68
decessi registrati si erano verificati in individui non
vaccinati, ma esposti a contatti con familiari o amici da
poco vaccinati. E se nelle persone con un sistema
immunitario normale il tasso di trasmissibilità è ritenuto
molto basso, lo stesso non può dirsi per il gran numero di
pazienti ospedalieri immunocompromessi e come tali più
vulnerabili. Oltre alle probabilità di trasmettere il contagio
col virus vaccinico, resta peraltro poco nota la via di
trasmissione. Si ritiene comunque che il personale sanitario
possa trasportare il virus attraverso gli indumenti, le mani
o nel rinofaringe. La principale precauzione raccomandata
a chi viene sottoposto a vaccinazione è quella di proteggere
adeguatamente la sede di inoculazione con una
medicazione occlusiva: «Bisogna tenere ben coperta la
pustolina che si forma - commenta Paola Verani Borgucci -
per la possibilità di trasmettere il virus vaccinale al partner
o ad altri attraverso piccole lesioni
cutanee».

PSICHIATRIA
E CONFLITTI
D’INTERESSE

focolai

www.nejm.com
www.cdc.gov
www.ministerosalute.it
www.annals.org

Dal prossimo anno i medici
psicopatologi che interverranno
come relatori nei congressi della
Società Italiana di
Psicopatologia (Sipsi) dovranno
innanzitutto spiegare ai loro
colleghi che tipo di rapporti
hanno con le varie case
farmaceutiche. Lo ha
annunciato davanti alla platea
del Congresso Annuale della
Sipsi, lo stesso presidente
dell'associazione Paolo Pancheri
nel corso del suo intervento a
proposito del conflitto di
interessi che riguarda i medici e
le aziende farmaceutiche.
«Vorrei che questo congresso
approvasse - ha spiegato
Pancheri - un suo regolamento
che renda obbligatorio ai
relatori che interverranno nei
futuri convegni della nostra
associazione, di chiarire il loro
rapporto con le aziende che
producono farmaci». Per
recidere il legame, spesso poco
trasparente e qualche volta
addirittura illecito che lega le
aziende farmaceutiche con i
medici, il presidente della Sipsi
ha scelto la strada della
massima trasparenza.
«Purtoppo - ha detto Pancheri -
il conflitto di interessi nel nostro
lavoro è inevitabile. Esiste però
una strada che possiamo
percorrere ed è quella della
trasparenza». «Ciò - ha
aggiunto - significa anche
mettere in chiaro il rapporto che
ognuno di noi ha con le case
farmaceutiche rendendolo
esplicito almeno davanti ai
colleghi».
Il conflitto di interessi tra i
medici e le aziende è una
questione molto spinosa.
Accanto a quelli che sono dei
reati veri e propri (come il
comparaggio), esistono poi tutta
una serie di modi attraverso i
quali le aziende esercitano le
loro pressioni per far prescrivere
dai medici i farmaci che
producono. Si passa dalla
semplice organizzazione di
convegni in prestigiose località
di villeggiatura per arrivare fino
alle più sottili strategie di
marketing. L'ultima l'ha
denunciata la prestigiosa rivista
«British Medical Journal» che
ha accusato alcune case
farmaceutiche di fare pressioni
sui medici allo scopo di arrivare
a dare una definizione clinica di
una malattia che invece non era
riconosciuta come tale.
Esistono poi altri modi più
sottili ma non meno invadenti
attraverso cui alcune aziende
condizionano oggettivamente la
scelta dei medici al momento
della prescrizione dei farmaci .
«Uno dei canali attraverso i
quali si concretizza il conflitto
di interessi - ha spiegato
Pancheri - è quello del
finanziamento di alcuni
progetti di ricerca ad illustri
scienziati o a baroni
universitari i cui risultati
vengono poi illustrati nel corso
dei convegni. Per questa ragione
sarebbe opportuno che quando
un medico o un ricercatore
intervengono nei congressi per
illustrare il risultati raggiunti
nel loro lavoro chiariscano se
quello studio è stato o meno
sostenuto da qualche azienda
farmaceutica».

clicca su

Emanuele Perugini

Edoardo Altomare

E
pensare che l'eradicazione del
vaiolo era stato uno dei più
grandi trionfi della medicina:

la certificazione del successo venne ac-
colta con giustificato entusiasmo dal
consiglio generale dell'Oms nel mag-
gio 1979, pur se l'ultimo caso era sta-
to diagnosticato in Somalia nell'otto-
bre del 1977.

Dopo oltre 25 anni, la minaccia
vaiolo sembra oggi riproporsi concre-
tamente, agitando il sonno dei paesi
occidentali. La malattia torna come
sinonimo di bioterrorismo: le armi
biologiche, si sa, sono l'atomica dei
poveri, e da tempo si parla dell'esisten-
za di scorte di virus del vaiolo al di
fuori dei due laboratori ufficialmente
autorizzati dall'Oms (uno al CDC di
Atlanta, negli Usa, e l'altro al Vektor
Institute di Novosibirsk, Russia) a cu-
stodirle. Il governo degli Stati Uniti -
da tempo convinto che il problema
non è se ma quando avverrà un attac-
co bioterroristico - ha presentato il 13
dicembre scorso un piano per vaccina-
re subito mezzo milione di operatori
sanitari ed ha annunciato di avere
scorte di vaccino sufficienti per esten-
dere l'immunizzazione all'intera po-
polazione in caso di necessità. Il pia-
no però ha suscitato subito delle pole-
miche: sulle più importanti riviste me-
diche sono apparsi in questi mesi arti-
coli che ne mettevano in discussione
la validità.

La preoccupazione degli scienzia-
ti americani è tale che un mese fa il
New England Journal of Medicine ha
dedicato ampio spazio all'incubo-va-
iolo: agli scenari legati ad un possibile
attacco bioterroristico («nel corso del
periodo d'incubazione - si legge tra
l'altro - che va da 7 a 17 giorni, gli
individui infetti potrebbero recarsi in
qualsiasi posto del mondo prima di
manifestare la malattia, diffondendo-
la così ad altri»), ma soprattutto all'op-
portunità e ai rischi di una campagna
vaccinale.

Le opinioni sono molte. Un arti-
colo che comparirà il 18 marzo prossi-
mo su Annals of Internal Medicine, ad
esempio, sostiene che la strategia mi-
gliore al momento attuale è quella di
vaccinare solo un numero ristretto di
operatori sanitari che garantiscano il
primo intervento nei casi sospetti. E il
dissenso con il piano Bush sembra si
stia diffondendo anche tra chi, in teo-
ria, dovrebbe vaccinarsi e, sembra,

non lo stia facendo.
L'effettiva necessità e la sicurezza

di una vaccinazione effettuata con un
virus vivo sono i temi al centro del
dibattito: gli effetti indesiderati posso-
no essere di entità lieve o anche molto
grave, soprattutto in soggetti immu-
nodepressi, e i dati noti sull'incidenza
delle reazioni avverse da virus vaccina-
le risalgono agli anni '50-'60. Ma la
tipologia dei pazienti del XXI secolo è
profondamente cambiata rispetto alla
metà del secolo scorso, e i deficit im-
munitari sono all'ordine del giorno:
milioni di persone in tutto il mondo
convivono con l'Hiv o con malattie -
come l'artrite reumatoide o l'asma -
che richiedono trattamenti con farma-
ci corticosteroidi o immunosoppres-
sori. In tutti questi soggetti, per non
parlare dei bambini con dermatite ato-
pica (la cui prevalenza varia in età
pediatrica dal 7 al 17%) la vaccinazio-
ne antivaiolosa non potrebbe essere

praticata. Poco male, osservano alcu-
ni epidemiologi statunitensi, soste-
nendo che da un punto di vista di
salute pubblica è insensato sommini-
strare un vaccino con una tale sequela
di effetti collaterali (e potenzialmente
letale) per difendersi da una malattia
che non esiste.

In Italia il ministro Sirchia esclu-
de al momento la necessità di una
vaccinazione di massa: annuncia però
che sono state acquistate 5 milioni di
dosi di vaccino, sostiene di poterle
«diluire» all'occorrenza in modo da
raddoppiarne il numero, dicendosi
convinto che i soggetti vaccinati negli
anni precedenti alla sospensione (nel
nostro paese la vaccinazione pubblica
è stata sospesa nel '77 e poi abrogata
nell'81) godono di un'immunità dura-
tura. Nessuno in realtà può scommet-
terci. «Una qualche memoria immu-
nologica dovremmo averla», usa il
condizionale Paola Verani Borgucci,

che ha appena lasciato la direzione
del Laboratorio di Virologia dell'Isti-
tuto Superiore di Sanità per raggiunti
limiti d'età. «Ma diluire il vaccino -
avverte - comporterebbe problemi
tecnici. E del resto, in caso di emergen-
za, il problema principale sarebbe
quello di “chiudere” il focolaio, per
arginarlo e ridurre le conseguenze».

Gli esperti descrivono il vaiolo co-
me un'arma biologica quasi ideale. Il
virus è resistente e maneggevole e,
conferma la Verani, molto contagio-
so. È sempre stata una malattia facil-
mente riconoscibile, ma le giovani ge-
nerazioni di medici ben difficilmente
saprebbero diagnosticarla oggi. Al
suo esordio, peraltro, il vaiolo può
presentarsi come una comune sindro-
me influenzale. Motivi di conforto
possono forse venire da alcune cono-
scenze già acquisite in passato: il vaio-
lo colpisce solo l'uomo - non vi sono
cioè serbatoi animali né insetti che lo

veicolino - è contagioso solo quando
è clinicamente manifesto, non esisto-
no portatori asintomatici della malat-
tia e, fatto di grande rilievo, il virus
del vaiolo era geneticamente stabile .
Si tratta di dati che non risultano fino-
ra smentiti.

«Ogni vaccinazione - ricorda Di-
na De Stefano Caraffa, che dirige l'Uf-
ficio Malattie Infettive del Ministero
della Salute - ha una sua giustificazio-
ne quando, a fronte di un rischio rea-
le più o meno consistente, può eserci-
tare un'attività preventiva su soggetti
sani. Oggi ci troviamo di fronte ad un
rischio ipotetico, non reale e concre-
to, e al momento i vaccini disponibili
offrono garanzie di efficacia ma non
sono privi di effetti collaterali».

Inutile pensare a vaccini bioinge-
gnerizzati contro il vaiolo: sono anco-
ra lontani, spiega la De Stefano, dato
che la ricerca nel settore si è riattivata
solo dopo l'11 settembre 2001: «E co-

munque quelle 5 milioni di dosi sono
sufficienti per le strategie che pensia-
mo di adottare in caso di necessità:
non certo una vaccinazione di massa,
ma al più “di contenimento”.

L'Italia, in questo, è in linea con
gli altri paesi europei». Sono già previ-
ste, rassicura l'esperta, le linee genera-
li di un piano nazionale contro l'emer-
genza vaiolo: «Esiste una strategia che
scatterebbe per ogni ipotetico scena-
rio». E lascia intendere che più di tan-
to, oggi, nessuno è davvero in grado
di dire.

L’America non crede al vaccino antivaiolo
Dubbi e polemiche dopo il piano Bush: serve immunizzare subito mezzo milione di persone?

Un militare americano si sottopone al vaccino antivaiolo

Barbara Paltrinieri

Sono poche, pochissime cellule al-
tamente pericolose che dal tumore del-
la mammella si spostano e vanno a
formare tumori in altri organi. Un ma-
nipolo di esemplari attrezzati per mi-
grare, crescere e moltiplicarsi, diffon-
dendo il cancro in zone diverse dell'or-
ganismo. È quanto emerge da uno stu-
dio di ricercatori dell'Università del
Michigan pubblicato sulla rivista Pro-
ceedings of the National Academy of
Science, un risultato importante che
apre nuove vie per contrastare questa
pericolosa patologia.

Quello della mammella è uno dei

tumori femminili più comuni, e ogni
anno in Italia ne muoiono circa 11
mila donne. Il tumore maligno insor-
ge nella ghiandola mammaria e da lì le
cellule tumorali possono migrare at-
traverso i vasi sanguignei e linfatici,
andando così a formare nuovi tumori
in altri organi, fra cui le ossa e i polmo-
ni. «Il tumore della mammella ha una
peculiarità rispetto ad altri: può risve-
gliarsi anche dopo diversi anni dalla
diagnosi e dall'intervento chirurgico,
e colpire altri tessuti, come le ossa»
spiega Tommaso Galeotti, direttore
dell'Istituto di patologia generale della
facoltà di medicina dell'Università Cat-
tolica di Roma.

Da qui l'importanza del risultato

ottenuto dai ricercatori statunitensi:
solo una porzione compresa fra l'1 e il
15 per cento di tutte le cellule che
formano il tumore avrebbe l'equipag-
giamento giusto per migrare in altri
organi. Test di laboratorio hanno mo-
strato che queste cellule particolar-
mente pericolose sono capaci di adat-
tarsi per colonizzare diversi tessuti for-
mando nuovi tumori. Cellule di que-
sto tipo erano già state identificate nel-
le leucemie, ma è questa la prima vol-
ta che sono state trovate in un tumore
«solido». Alberto Luini, direttore della
divisione senologia dell’Istituto euro-
peo di oncologia sottolinea: «L’identi-
ficazione di cellule a potenziale mali-
gno particolare è un aspetto importan-

te della ricerca oncologica».
Lo studio descritto su Pnas, arriva-

to a coronamento di un lungo lavoro,
è dunque solo il primo passo. «Stiamo
già all'opera per capire che cosa rende
queste cellule diverse dalle altre cellule
tumorali - ha aggiunto Max Wicha,
che ha partecipato allo studio. - Que-
sto ci permetterà di sviluppare tratta-
menti specifici per cercare di eliminar-
le».

Infatti individuare queste cellule
significa soprattutto aver capito quali
siano i bersagli da colpire per evitare il
rischio che il tumore si espanda e crei
metastasi mortali per il paziente. Ma
per colpirle selettivamente bisogna in-
dividuare le loro caratteristiche pecu-

liari su cui puntare la strategia farma-
cologica. «Quello descritto su Pnas, è
un risultato importante perché i ricera-
tori sono riusciti a individuare una
popolazione limitata di cellule respon-
sabili dell'espansione del tumore ver-
so altri tessuti, - continua Galeotti. -
Hanno mostrato che queste cellule so-
no caratterizzate da un “marchio” par-
ticolare, un antigene, noto come
CD44. Ma questo non può rappresen-
tare il bersaglio di una terapia farmaco-
logica, perché anche cellule epiteliali
normali non tumorali mostrano
CD44. Quindi una terapia basata su
questo potrebbe risultare altamente
tossica. Il prossimo passo sarà identifi-
care caratteristiche proprie solo di que-

ste cellule tumorali per portare allo
sviluppo di farmaci ad hoc».

Oggi le donne colpite da tumore
della mammella si affidano ad una te-
rapia che vede la combinazione dell'
asportazione chirurgica del tumore
maligno e successivi trattamenti di ra-
dioterapia e chemioterapia. Ma la bat-
taglia contro questa pericolosa neopla-
sia non passa solo dalla ricerca di nuo-
ve terapie, dalla cura, ma anche dalla
prevenzione, dalla diagnosi precoce.
Un rapporto recente della Lega italia-
na per la lotta ai tumori ha mostrato
che nel tumore della mammella l'anti-
cipazione diagnostica permette di sal-
vare almeno 2800 donne ogni anno in
Italia.

Individuate da ricercatori dell’Università del Michigan, migrano e portano il carcinoma in altre parti dell’organismo. Ora si può pensare di farne il bersaglio di nuovi farmaci

Poche e cattive: le cellule del tumore al seno che creano metastasi
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Le forze che si oppongono a Berlusconi hanno molti punti
in comune. Ma la sfida, adesso, è trasformare questa unione

di intenti in una convincente proposta di governo

Come nasce un nuovo Ulivo

ANTONIO DI PIETRO *

«P
rove tecniche d’autore»,
così potremmo definire
l’incontro che c’è stato

l’altro giorno fra una delegazione
dell’Italia dei Valori e l’Ulivo. Era
da tempo - e precisamente dall’in-
domani della sconfitta elettorale del
2001 - che i dirigenti dell’Ulivo an-
davano dicendo che bisognava apri-
re ed aprirsi a tutte quelle forze poli-
tiche e sociali che si opponevano a
Berlusconi. Finalmente il primo pas-
so concreto è stato fatto e di questo
noi dell’Italia dei Valori ne siamo
soddisfatti. Certo, ora c’è da costrui-
re il percorso - il «processo costi-
tuente» mi verrebbe da dire - per
permettere ad una formazione co-
me la nostra di poter al tempo stes-
so restare partito autonomo con le
sue specificità e peculiarità ed al
tempo stesso considerarsi parte inte-
grante del centrosinistra (soprattut-
to per poter dare il proprio contri-
buto alla causa comune).
Ai dirigenti dell’Ulivo abbiamo riba-
dito le nostre proposte al riguardo
premettendo che non devono inten-
dersi come «condizioni», giacchè la
stagione dei veti contrapposti deve
finire, se vogliamo esser più operati-
vi e più credibili agli occhi dell’opi-
nione pubblica.
Abbiamo ribadito loro innanzitutto

chi siamo e chi vogliamo rappresen-
tare noi dell’Italia dei Valori: una
formazione politica autonoma che
potremmo definire «ad ampio spet-
tro» giacchè intendiamo rivolgerci
e rappresentare tutti quegli elettori
(non solo del centrosinistra ma an-
che delle Destre e della Lega e so-
prattutto del «non-voto») che in no-
me della legalità e della tutela dei
diritti, ritengono di potersi mettere
assieme per fare fronte comune per
migliorare la qualità di vita di tutti i
cittadini (e non solo di quelli nati
con la «camicia», come vorrebbe
l’attuale Governo).
Certo, non vogliamo essere dei
«qualunquisti» ideologici e proprio
per questo abbiamo ancorato il no-
stro Statuto alle grandi culture rifor-
miste del Novecento: la cultura cat-
tolica della solidarietà sociale e fami-
liare, la cultura socialista del lavoro
e della giustizia sociale, la cultura
liberale dell’economia di mercato,
della libertà individuale e del buon
governo, attraversate dalle grandi te-
matiche dei diritti civili, della que-
stione morale e dei nuovi diritti di
cittadinanza alle quali i grandi movi-
menti ambientalisti, delle donne e
dei giovani hanno dato un contribu-
to essenziale. Obiettivi primari per
noi sono la riforma dello Stato e

della Pubblica Amministrazione,
un reale federalismo, la realizzazio-
ne di uno Stato di diritto, libero dai
tanti conflitti di interessi che l’afflig-
gono, con una seria e concreta divi-
sione e autonomia tra i poteri.
Ci sentiamo al tempo stesso «parti-
to» e «movimento». Riteniamo cioè
di poter anche noi degnamente rap-
presentare quel vasto mondo dell’as-
sociazionismo, della società civile e
dei girotondi che in questi ultimi
mesi tanto bene ha fatto sia per far
aprire gli occhi all’opinione pubbli-
ca sulle malefatte del Governo Ber-
lusconi che per risvegliare dal torpo-
re della sconfitta la dirigenza del
centrosinistra. Noi in verità abbia-
mo fatto anche di più: abbiamo
aperto - e intendiamo ancora aprire
- le porte della dirigenza politica
dell’Italia dei Valori direttamente a
quei rappresentanti dei Movimenti
e dei Girotondi che intendono pas-
sare dalla fase della «testimonianza»
a quella della «militanza» politica,

convinti come siamo che non basta
(seppure è necessario) protestare
contro qualcuno ma bisogna anche
che chi ha da dire e da dare politica-
mente qualcosa si impegni in prima
persona.
Con queste premesse e con questi
obiettivi abbiamo chiesto di poter
partecipare da subito con nostri rap-
presentanti alla stesura del «pro-
gramma del futuro Ulivo»: a quel
programma cioè che, prendendo le
mosse dalle tesi dell’Ulivo vincente
di Prodi nel 1996, riprenda il cam-
mino delle riforme e dello sviluppo
del paese. Insomma dobbiamo sta-
re insieme non solo come forza di
opposizione a Berlusconi (che, sia
chiaro, già di per sè è un valore) ma
anche con una nostra «proposta di
Governo», più attenta gli interessi
del paese di quanto oggi mostra di
fare l’attuale Governo di centrode-
stra.
In quest’ottica, abbiamo potuto ri-
scontrare che ci sono molti punti di

convergenza sia tra noi e l’Ulivo che
tra gli altri partiti dell’Ulivo (ad
esempio sul welfare, sulla scuola,
sull’economia solidale, sul concetto
di Europa e sulla tutela dei diritti,
sulla giustizia «ritrovata»). Certo,
non dobbiamo nasconderci dietro i
facili entusiasmi: ci sono ancora
molte asperità. Me ne sono reso
conto proprio lo stesso giorno del-
l’incontro della nostra delegazione
con l’Ulivo: mentre noi entravamo
abbiamo assistito all’uscita arrabbia-
ta de Socialisti ed abbiamo constata-
to l’assenza di quelli dell’Udeur. Ci
hanno spiegato che non ce l’aveva-
no con noi ma per fraitendimenti
fra loro in materia di blocchi strada-
li e di guerra (a proposito, anche
noi abbiamo le nostre idee al riguar-
do e le abbiamo segnalate: siamo
contro la guerra «senza se e senza
ma», ma siamo anche contro ogni
atto di violazione della legge e per-
tanto rispettiamo le forme di disob-
bedienza civile e di protesta purchè

pacifici e non violenti giacchè il «fi-
ne» non giustifica i mezzi né con
riferimento alla guerra di Bush né
con riguardo ai blocchi stradali o
ferroviari).
Abbiamo poi richiesto un nostro di-
retto coinvolgimento nelle decisio-
ni delle segreterie politiche naziona-
li ma ci è stato spiegato che tale
eventualità potrà avvenire solo in
occasione del varo del «nuovo Uli-
vo». Il percorso per arrivarci dovreb-
be essere - ci è stato sempre spiega-
to - una Convenzione nazionale
che dovrebbe partire con la convo-
cazione di una apposita Assemblea
nazionale dell’Ulivo già da questa
primavera con lo specifico scopo di
predisporre il nuovo programma di
governo, di prevedere le modalità
di allargamento della coalizione e di
individuare il miglior metodo per la
scelta del candidato premier.
Ci sta bene, e non può essere diver-
samente giacchè noi non facciamo
parte integrante dell’Ulivo e voglia-
mo mantenere la nostra autono-
mia. Però vogliamo stare nel (e con
il) centrosinistra non solo per moti-
vi ed in occasioni elettorali ma per
essere una «alternativa» di governo
da offrire al paese, con un program-
ma condiviso e con persone scelte
in comune per realizzarlo. Ecco per-

ché abbiamo richiesto che a scrivere
«regole e programma» veniamo
chiamati pure noi da subito (e con
noi tutti quegli altri esponenti cultu-
rali e della società civile emergenti).
Insomma dobbiamo evitare gli «er-
rori di chiusura» avvenuti in passa-
to (da parte di tutti, per carità, an-
che mia, ma adesso per quanto mi
riguarda dico basta!). È necessario
invece coinvolgere da subito tutti
coloro che possono rappresentare
un «valore aggiunto» rispetto al vec-
chio Ulivo, conferendo ad essi re-
sponsabilità e spazio di manovra po-
litica senza aspettare di arrivare a
ridosso delle prossime elezioni poli-
tiche solo per pretendere una con-
vergenza verso programmi e candi-
dati «precostituiti».
Problemi, questi, che mi sembra sia-
no stati ben compresi dalla dirigen-
za più attenta dell’Ulivo ancor pri-
ma del nostro arrivo, tanto è vero
che è proprio di questi giorni il varo
da parte loro di un articolato «pro-
tocollo di lavoro» per arrivare il
prossimo 12 aprile alla prima As-
semblea nazionale per il varo del
nuovo soggetto politico («Ulivo
2»?). Un appuntamento a cui noi
dell’Italia dei Valori ci saremo.

* presidente dell’Italia dei Valori

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
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Scandaloso sputare veleno
su Alberto Sordi
Maurizio Manuelli, Fiano Romano

Quello che ha detto l’onorevole Speroni riguardo alla morte
di un grande attore come Alberto Sordi è semplicemente
scandaloso. Non condivido la sua opinione non solo perché
sono di parte politica opposta, ognuno ha le sue idee ed è
giusto che le esprima come accade in qualsiasi paese civile del
mondo, ma quello che mi fa rabbia e mi indigna profonda-
mente è la assoluta mancanza di rispetto verso la morte di una
persona e verso la sofferenza dei suoi familiari e di una città
intera.
Molti anni fa, quando morì il grande Totò lo pianse tutta
Italia insieme alla sua città: Napoli; quando morì l’Avvocato
tutta la Nazione partecipò commossa al dolore di un’altra
città: Torino.
Ora che tutta Roma piange per il suo Simbolo cinematografi-
co si sputa veleno.

Il rispetto per i morti e per il dolore di chi soffre per i propri
cari che se ne vanno o ce l’hai nel sangue o è difficile che lo si
acquista con gli anni e purtroppo questo è un dato di fatto
reale.
Non posso nemmeno accettare la presa di distanza del mini-
stro Bossi, cosa tra l’altro di «circostanza» in questi casi, come
non accettai le sue scuse, sempre di «circostanza», in occasio-
ne della manifestazione dei romanisti davanti alla Lega Calcio
quando prese le distanze dal SUO giornale «La Padania».
Vorrei dedicare all’onorevole Speroni una celebre frase di
Albertone che diceva più o meno così: «Adesso annatevene
via tutti, nun me rompete li cojoni che devo riposà!!» … il
riposo dopo tanto lavoro, se lo merita tutto.

Ma che strana punizione
per una ragazza madre...
Franco Lucato, Torino

Cara Unità,
lascia perplessi, se non stupefatti, il divieto imposto ad una
donna non sposata ma con un figlio, di insegnare religione a
scuola. La Corte Costituzionale ha ribadito il principio presen-
te nel diritto canonico, l’unica fonte ad avere giurisprudenza

in tale materia. Certo è strano che l’atto d’amore di una
maternità, anche se fuori dal matrimonio, venga «punito» in
tal senso proprio da chi ne ribadisce sempre l’alto valore. A
mio parere sono proprio queste donne, che hanno fatto scelte
non sempre facili, ad avere la rara capacità di trasmettere
valori ormai dimenticati. Ma evidentemente, senza matrimo-
nio, si pensa non possa essere così. Sarà! Il matrimonio ormai
non è più solo un sacramento, ma anche il viatico per la
massima occupazione.

Sono solidale con l’insegnante
di Religione solo a metà
Patrizia Lecchi, Albino

Ho letto l’articolo firmato da Lidia Ravera in merito al licenziamen-
to della docente di Religione perché ragazza madre. Vorrei sottoline-
are fortemente, che le argomentazioni presentate sono quelle che
ho sempre sostenuto e che sosterrò sempre ma.. nel caso specifico
mi permetta di formulare alcune osservazioni. I docenti di Religio-
ne sono nominati dalla Curia perché offrono «garanzie» di moralità
o hanno conoscenze personali specifiche, sulle quali ci sarebbe
molto da dire e da commentare, ma che di fatto sono state introdot-
te ed accettate nel preciso momento in cui si è introdotto l’accordo

Stato Chiesa. Non siamo alla presenza di un datore di lavoro che
non osserva norme di natura contrattuale o ti minaccia se decidi di
avere un figlio o di sposarti, ma del venir meno di quei requisiti che
per la Curia (a torto o a ragione) sono presupposto per la nomina.
Nel momento in cui si accetta che un docente sia nominato, scaval-
cando tutte le procedure previste per la valutazione degli «altri»,
legittimiamo indirettamente il licenziamento non solo di Simonet-
ta, ma di tutte quelle che hanno dovuto affrontare una separazione
o un divorzio o peggio ancora le scelte politiche del proprio figlio e,
vi garantisco, è successo e succederà ancora. Lavoro nella scuola da
molto tempo e spesso ho avuto modo di apprezzare il lavoro e la
sensibilità di questi docenti, ma mentre altri sono costretti ad anni
di precariato loro possono accumulare punti di servizio che spesso
sono serviti a raggiungere la tanto agognata cattedra di ruolo; è per
questo che sono vicina e solidale con la Simonetta donna e mamma
ma non con la docente di Religione.

Maramotti

P
rima o poi dovremo insegnare ad
alzare la voce ai nostri capitani. Do-
vremo spiegar loro come tirare di

fioretto e di sciabola per non lasciare al-
l’avversario il vantaggio dei nostri silen-
zi. L’occasione è questo scempio che si
sta consumando sotto i nostri sensi ai
danni della Costituzione europea, appe-
na concepita e già malata di tutti i vizi
delle destre clericali, rattoppata di obie-
zioni come un lenzuolo vecchio per fare
di questa carta un altarino da sacrestia,
una giuliva carezza a un’Europa desta e
cristiana, luogo di Storia, Civilità e (natu-
ralmente) Verità.
Finirà proprio così, come non ci si azzar-
dava più dai tempi del concilio di Tren-
to. Ci ha pensato il Fini con la sua sporta
di emendamenti salvifici, scritti d’un sol
pugno con il Cavaliere, s’intende. Dodi-
ci, sui primi sedici articoli del preambo-

lo. Per dire, in soldoni, che questa cosina
dell’Europa è un trastullo piacevole e
inoffensivo purchè non si parli di cose
serie: che so, integrazione, futuro dei po-
poli, solidarietà, pace... Parole da corteo,
mica da Costituzione: e il Fini, quello di
Fiuggi e di prima che sembrano ogni
giorno che passa la medesima pasta d’uo-
mo e di pensiero, ha spazzato via tutto.
Pace? Che c’entra? Mica la deve scrivere
Cofferati, la Costituzione europea. Inte-
grazione, solidarietà, diritti? Muffa!
L’unico diritto, dice il Fini, è quello alla
nostra incontestabile identità, i nostri
aurei valori della tradizione giudaico cri-
stiana. Perché sia chiaro, alla faccia della
Turchia, del buon senso e della laicità,
qual è la direzione della storia e dell’Eu-
ropa: far la guerra a Bin Laden e ai fanati-
ci di Allah.
Sembra uno scherzo: invece, nero su

bianco, sono le proposte che il governo
italiano, per bocca del suo vicepremier,
ha presentato alla Convenzione.
Un magnifico tuffo nel passato remoto,
in linea peraltro con la ritrovata monda-
nità romana che ormai applaude santo
perfino il fondatore dell’Opus Dei.
A noi resta solo questa minuscola pre-
sunzione, che trasferiamo a Giuliano
Amato e a Lamberto Dini: che nella Con-
venzione non rappresentano un punto
di vista politico (quello del centrosini-
stra, nel loro caso) ma - ben più gravosa-
mente - il punto di vista della politica
nella sua complessità.
Politica laica, lungimirante, adulta, tolle-
rante.
Se così è, che parlino, per favore. Che
alzino la voce, subito, su questi emenda-
menti da santo sepolcro. Prima che sia
troppo tardi.

M
artedì scorso il Comitato
dell’Ulivo ha deciso una se-
rie di appuntamenti per il

rilancio della coalizione di centrosi-
nistra.
Noi prendiamo sul serio l’intenzio-
ne dell’Ulivo di fare un programma
anche perché riteniamo che ai fini
di sviluppare la partecipazione dei
cittadini, siano più importanti i pro-
grammi degli organigrammi.
La Fondazione Circolo Rosselli, che
è l’erede diretto del circolo di cultu-
ra animato dai Fratelli Rosselli nel
1920-24, organizza per domani un
colloquio su «I Diritti e i Percorsi
della Cittadinanza Politica» (ore
10-19; Sala Verde, Palazzo dei Con-
gressi, Piazza Adua 1, Firenze) cui
parteciperà un folto gruppo di intel-
lettuali di tutto prestigio insieme a
giovani dirigenti politici impegnati
nei partiti.
È anche dal basso e non solo dall’al-
to che può scaturire un rilancio del-
lo spirito originario dell’Ulivo.
Non basta «aspettare Prodi». Biso-
gna anche che se Prodi ritorna non
trovi un campo di Agramante bensì

un terreno in cui fiorisca un robu-
sto tessuto di realizzazioni politiche
e programmatiche.
Firenze è ed è stata spesso in questi
anni la sede in cui si sono svolti
appuntamenti molto importanti
per la sinistra italiana. È a Firenze
nel 1998 che si sono costituiti i Ds
ed è stato sostituito il vecchio simbo-
lo del Pci con quello del socialismo
europeo. Era una promessa di gran-
de rinnovamento che purtroppo
non abbiamo saputo realizzare con
quella coerenza e quel coraggio che
sarebbe stato necessario. Ma è a Fi-
renze che si è sviluppato il movimen-
to cosiddetto «dei professori», ma è
anche Firenze e la Toscana che han-
no saputo ospitare il Social Forum
Europeo dimostrando una civiltà e
un’accoglienza che hanno avuto ef-

fetto in tutto il mondo. In questo
contesto che significato assume l’ini-
ziativa della Fondazione Circolo
Rosselli? Direi che intanto è un’ini-
ziativa che non accetta un dibattito
incentrato su due poli alternativi.
L’uno rivolto a difendere le esperien-
ze di questi anni, all’insegna dell’ave-
vamo ragione ma non ci hanno capi-
to, l’altro diretto più alla contestazio-
ne della classe dirigente dei Ds o del
centrosinistra prima ancora di dimo-
strare di essere capaci di rinnovarne
l’armamentario programmatico e
politico. Questo rinnovamento inve-
ce il riformismo lo deve compiere.
Il riformismo, se si vuole affermare,
non può essere difensivo o addirittu-
ra freddo difensore della logica poli-
tica. Il riformismo parla certo alla
mente, ma deve anche saper scalda-

re i cuori, cioè prospettare un siste-
ma di valori per i quali valga la pena
impegnarsi e battersi con grande ca-
pacità di attivare la partecipazione.
Dobbiamo anche saper interpretare
quel vuoto di presenza laica nella
politica italiana che, dopo la scom-
parsa del Psi e del Pri, non è stato
soddisfacentemente riempito.
Questo perché il centrosinistra pos-
sa anche allargarsi elettoralmente
nel campo del centrodestra non al-
l’insegna del recupero di comodo di
fasi del passato politico della Prima
Repubblica, bensì nella capacità di
saper rappresentare un più ampio
arco politico, culturale e ideale di
quello che non riesca a fare oggi.
Ciò anche perché la situazione è in
movimento. Di fronte alla discrasia,
sempre più evidente che si è forma-

ta nell’opinione pubblica del paese,
tra la sua sensibilità ai problemi del-
la pace e la condotta effettiva del
governo, di fronte all’evidente neces-
sità di un nuovo patto sociale come
quello del 1993 per la difesa e lo
sviluppo della competitività del no-
stro paese a livello europeo e di fron-
te, viceversa, all’atteggiamento ideo-
logizzante del governo di centrode-
stra che ha teso a dividere il mondo
della produzione e del lavoro piutto-
sto che approvare soluzioni di con-
vergenza e di collaborazione, il Pae-
se avverte la necessità di un’alternati-
va democratica credibile e accatti-
vante.
Purtroppo non è il balletto dei segre-
tari di partiti che si riuniscono nel-
l’Ulivo che può rappresentare que-
st’alternativa coerente e convergen-

te. Non è naturalmente colpa dei
singoli, ma il funzionamento di fat-
to di questo organismo che non ha
la velocità e l’incisività necessaria.
Né alla lunga, possono bastare atteg-
giamenti di estraniazione dalla logi-
ca dei partiti stessi perché un qual-
che fatto politico deve a un certo
punto subentrare alla logica dello
scarto partiti-movimenti.
Per questo un club politico come la
Fondazione Circolo Rosselli sente la
necessità di entrare in campo, aggre-
gando forze che magari non sono in
prima fila nei movimenti ma che
nemmeno si sentono soddisfatte del-
la vita interna dei partiti così come
essa è attualmente ma che tendono
al contrario dare un loro contributo
alla costruzione di un'alternativa de-
mocratica nel paese.

È un contributo ad un nuovo Ulivo,
in cui il dibattito interno non deve
essere commisurato alle esigenze di
difesa e di crescita di questo o quel
partito, grande o piccolo che sia, ma
deve essere un dibattito libero, spre-
giudicato, aggregante, secondo la lo-
gica e la tradizione che è sempre
stata propria dell’impostazione ros-
selliana.
Il dibattito fiorentino verrà tenuto
su due piani: quello dell’analisi del
rapporto tra cittadini, partiti e istitu-
zioni e quello del contributo pro-
grammatico su alcune delle materie
più importanti del momento. In tal
modo si vuol sfuggire alla tentazio-
ne di un dibattito tutto politologico
da un lato o tutto tecnocratico dal-
l’altro.
Al contrario, vediamo nel dibattito
programmatico uno dei modi per
rispondere alle esigenze di sviluppa-
re una nuova partecipazione.
Speriamo in questo modo di stimo-
lare altre iniziative di questo genere
e di arricchire così la realtà politica e
programmatica del centrosinistra e
dell’Ulivo.

Itaca di Claudio Fava
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Non basta aspettare Prodi
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L
ester Brown , fondatore del
Worldwatch Institute e notissi-
mo economista ecologista,

sempre prudente nel riconoscere se-
gnali di inversione di tendenza dichia-
rava in una intervista di alcuni giorni
or sono al Corriere della Sera «vedo i
primi segni concreti di eco-econo-
mia». Certo siamo agli albori, ma og-
gi nessuno si azzarderebbe a dire che
l’ecologia non sia un fattore struttura-
le con il quale l’economia è costretta
a fare i conti. Così come è innegabile
che parlare di modernizzazione gene-
rica dei sistemi produttivi ed indu-
striali significa pochissimo se non si
aggettiva precisamente il tipo di mo-
dernizzazione alla quale si pensa.
Il liberismo per ora dominante ma
non vincente - nel senso che non può
vincere le sfide grandi che ha di fron-
te, come la povertà, la estensione del-
la equità e della giustizia sociale, l’ac-
cesso alle sempre più limitate risorse

naturali - affidandosi solo al mercato
non dimostra alcuna capacità innova-
tiva.
Una riforma dello sviluppo che abbia
al centro la modernizzazione ecologi-
ca invece guarda al mondo e vede le
contraddizioni della globalizzazione
ingiusta che stiamo vivendo, si misu-
ra con le sfide dell’epoca moderna,
non mette la testa sotto la sabbia ri-
spetto ai cambiamenti climatici che
così pesantemente si abbattono sulle
economie mondiali o di fronte al pa-
radigma energetico che segnerà il pas-
saggio dall’epoca del petrolio ad
un’altra. Finalmente si chiarisce un
equivoco: per decenni molti hanno
pensato e scritto che gli ambientalisti
guardavano indietro e proponevano
una visione del mondo arretrata e
non moderna, oggi è chiaro che l’uni-
co sviluppo possibile è quello che fa i
conti e non nega le contraddizioni
ecologiche, le governa, le indirizza, le

risolve. Diverse imprese, le forze sin-
dacali e politiche, alcuni economisti
parlano della qualità ambientale co-
me elemento centrale di competitivi-
tà. È un passo avanti che va ricono-
sciuto anche se la strada sarà lunga e
irta di ostacoli.
Gli argomenti a favore della moder-
nizzazione ecologica hanno dalla lo-
ro parte la forza dei fatti e delle cifre,
due cose rispetto alle quali una mo-
derna sinistra può solo affrontare il
confronto.
Dal 1980 al 2000 le emissioni di car-
bonio in atmosfera sono passate da
4,6 a 6,1 miliardi di tonnellate (ovvio
dunque che i cambiamenti climatici,
aggravandosi l’effetto serra, si siano

intensificati), abbiamo perso 94 mi-
lioni di ettari di foreste, 11mila specie
sono in estinzione, la popolazione è
quadruplicata nel secolo scorso pas-
sando da 1,6 a 6,1 miliardi ma due
miliardi circa vivono sotto la soglia
minima di povertà e un miliardo sof-
fre quotidianamente la fame.
Due questioni si incrociano con gran-
de evidenza per la prima volta: il tipo
di sviluppo che abbiamo nelle aree
ricche distrugge l’ambiente e in più
non si può estendere ai paesi in via di
sviluppo… una bella contraddizione
per coloro che pensavano che tutto si
potesse risolvere aumentando sempli-
cemente la produzione!
L’esempio più attuale in questi giorni

è quello del petrolio. Un americano
ne consuma 3,5 tonnellate, un euro-
peo 1,5 e un abitante dei paesi in via
di sviluppo solo 0,25. Se si estendesse-
ro i consumi europei agli abitanti dei
paesi in via di sviluppo servirebbero
altre 6,2 tonnellate di petrolio, il che
significherebbe triplicare i consumi
attuali e le conseguenti emissioni. La
conclusione è semplice, il modello di
produzione e sviluppo ad alto conte-
nuto di petrolio non è sostenibile per
i Paesi ricchi e non si può estendere a
quelli poveri. Per quel che riguarda
l’energia la sfida si vince sulle fonti
rinnovabili e in parte sull’idrogeno,
sapendo che esso non esiste in natu-
ra, che va prodotto e che i tempi non

sono brevissimi.
Questi dati spesso non entrano nelle
relazioni dei convegni economici ep-
pure sovrastano le economie di tutti i
Paesi del Mondo e dunque anche la
nostra.
È importante che i Ds abbiano deciso
un convegno sul declino dell’econo-
mia che comincia a fare i conti anche
con questi fattori e noi di Sinistra
Ecologista fattivamente partecipere-
mo alla discussione perché riteniamo
di avere analisi e proposte che potreb-
bero risultare utilissime.
Infine due brevi accenni a questioni
attuali nel nostro paese: la prima ri-
guarda il sistema fiscale, quella com-
binazione di tasse e incentivi o sussi-
di che vanno profondamente ripensa-
ti perché sono ancora lo specchio di
un’altra epoca, quando il capitale na-
turale non era ancora una risorsa
scarsa com’è adesso. Il sistema fiscale
deve assumere e riflettere i costi am-
bientali delle produzioni e contribui-
re a regolare i mercati attraverso giu-
sti segnali. Per esempio definire il co-
sto sociale e ambientale che compor-
ta il bruciare tante energie fossili in
termini di inquinamento, di malat-
tie, di innalzamento del mare ed ero-
sione delle coste, di cambiamenti cli-
matici e immettere questi costi nei
bilanci delle imprese - senza esterna-
lizzarli- sarebbe un primo passo ver-
so una grande innovazione e intro-
durrebbe un nuovo principio di re-
sponsabilità e una nuova contabilità.
Si tratta, modulando bene la pressio-
ne, di spostare tasse dal lavoro ai con-
sumi di risorse e di incentivare forte-
mente le produzioni a basso consu-
mo di energia.
La seconda attiene i settori industria-

li che rischiano oggi un declino serio,
penso all’auto, alla chimica, all’edili-
zia e anche delle scelte infrastruttura-
li primarie che dovrebbero accompa-
gnare l’idea che una coalizione ha del-
lo sviluppo del Paese.
Su entrambi i settori il Governo delle
destre mostra la corda. Di politiche
industriali non si vede ombra, sul
fronte delle infrastrutture si favoleg-
gia di opere grandi a fronte di pochis-
sime risorse e sulla ricerca si taglia a
man bassa, mentre da essa deriva la
possibilità di innovare prodotti, cicli,
consumi.
Che la mobilità debba cambiare radi-
calmente è noto da tempo, ma il 20%
di merci dalla gomma al ferro e al
cabotaggio è ancora un obiettivo lon-
tano e con le scelte di questo Gover-
no non lo avvicineremo neppure di
pochi punti, così come va potenziata
la ricerca di nuovi automezzi e di
nuovi combustibili. La mancata inno-
vazione dei prodotti Fiat negli ultimi
dieci anni non è estranea alla crisi
che ha colpito questo gruppo impren-
ditoriale, in pesante ritardo rispetto
ad altri gruppi già presenti sul merca-
to con prodotti innovativi.
Altrettanto radicale è la svolta da im-
primere sul fronte delle infrastruttu-
re, gli ambientalisti non dicono no
alle infrastrutture utili , ma la nostra
agenda segna altre priorità: riassetto
idrogeologico, reti idriche e depurati-
ve, ferrovie al sud, nuovi trasporti
urbani, manutenzione del territorio
e del patrimonio edilizio. Credo che
il confronto di questi giorni sarà utile
a noi e all’Ulivo per precisare scelte e
programmi futuri.

* Portavoce nazionale
Sinistra Ecologista

la foto del giorno
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Il mondo
non è una roulette

L’unico sviluppo possibile, oggi, è quello
che guarda al mondo e vede

le contraddizioni della globalizzazione

FULVIA BANDOLI*

S
upponiamo anche che l’occupazione
dell’Iraq fili liscia e che le popolazio-
ni sannite, sciite e curde non entrino

in conflitto tra loro. Nel giro di qualche
anno l’Iraq si troverebbe sulla buona stra-
da per diventare una democrazia.
Supponiamo altresì che la schiacciante pro-
va di forza dell’America convinca altri pae-
si canaglia che non possono continuare a
fabbricare armi di distruzione di massa o
ad avere rapporti con i terroristi se non
vogliono fare la fine di Saddam. Di conse-
guenza Siria, Iran a persino Corea del
Nord diventerebbero paesi amanti della

pace. I dissidenti e i terroristi della Cece-
nia, delle Filippine, dell’Indonesia, dello
Yemen, dell’Arabia Saudita, di Israele e di
altri paesi verrebbero spaventati e non radi-
calizzati dall’invasione americana. Paesi in-
stabili in possesso di armi nucleari, come
ad esempio il Pakistan, diventerebbero più
stabili e non meno stabili. Al Qaeda ne
uscirebbe demoralizzata e le sue cellule ter-
roristiche chiuderebbero i battenti in ogni
parte del mondo.
In altre parole, supponiamo che la scom-
messa di Bush si riveli vincente. Il punto è
che la posta in gioco non sarebbe inferiore
e che non ci vorrebbe meno tempo per
stabilire se valeva la pena fare questa scom-
messa. Al momento è una scommessa az-
zardata, la posta in gioco è enorme. Qualo-
ra il presidente avesse torto pagheremmo
un prezzo immenso e non sapremmo per
anni se la scelta è stata saggia.
Bush potrebbe anche finire per aver ragio-
ne nel ritenere che per stimolare la crescita
economica era necessario ridurre le tasse

ai ricchi e gonfiare il disavanzo di bilancio.
Ma anche in questo caso si tratta di una
scommessa enorme con una altissima po-
sta in gioco. Ci vorrà del tempo per sapere
se aveva ragione e qualora avesse torto ci
troveremmo nei guai.
Quando si fanno scommesse dell’ordine di
grandezza di quelle che sta facendo l’attua-
le presidente, è inevitabile che i rischi influ-
iscano sui mercati. Al momento i mercati
internazionali sono prostrati e questa situa-
zione potrebbe protrarsi per qualche tem-
po – non perché gli investitori pensano
che Bush abbia avuto torto, ma perché
sanno che è uno scommettitore di livello,
pronto a giocarsi anche il ranch.

Robert Reich
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La «modernizzazione ecologica»
promette di essere il solo modo per

arrestare l’attuale declino economico

Il colore verde dell’economia

Il grande scoppio e i piccoli servi

Abuso di posizione dominante

L
o specchio in quei momenti lì, si sa, meglio stargli alla larga.
Non solo per le occhiaie, la brutta cera, l’espressione stolida
di chi ha fatto una corsa col fiatone fino alla fermata dell’auto-

bus, e non è che avesse perso l’autobus, e che il suo autobus era stato
soppresso. No, è proprio il nostro volto che non ci va di vedere, ci
pare detestabile. Il mento appoggiato alle mani, i gomiti sul tavolo,
lo sguardo perso oltre la finestra, a guardar lontano senza vedere
nulla: ce la faremo a passare il pomeriggio? Oltretutto è domenica.
Che fatica, i dubbi!
E invece, i servi, loro! È pur vero che esistono da quando esiste il
mondo, immutevoli come apparvero il primo giorno della creazio-
ne, sottratti per natura alle leggi dell’evoluzione darwiniana, quasi
affermassero l’immutabilità dell’Essere; ma ci sono momenti della
storia in cui abbondano, come certe annate per le arance, quando la
raccolta è superiore al consumo. Hanno in mano la Storia. Perché,
contrariamente a quello che si pensa, non sono i padroni che creano
i servi, sono i servi che creano i padroni. Ne hanno bisogno come
linfa vitale per poterli sconfessare al momento opportuno, e così
eleggere un altro padrone per poi sconfessarlo ed eleggerne un altro
e un altro ancora e ancora, all’infinito, così potranno continuare a
essere sempre servi. I padroni, invece, sono caduchi.
Giorni fa guardavo in televisione la manifestazione che la televisio-
ne di Stato non ha trasmesso e i commentatori che erano chiamati a
commentarla (per questo si chiamano commentatori). Il mondo
intero era sceso nelle strade, nelle piazze delle città, quelle a noi più
vicine e quelle più lontane, dai nomi esotici, ai tropici e agli antipo-
di. Erano milioni di persone. Si vedevano riprese dall’alto ed erano
tanti puntini, sembravano formiche, quanta gente, pensavo, e ogni
persona una testa diversa, come diceva mia nonna, e tutte quelle
persone erano lì, tutte assieme, nelle loro diverse città perché pensa-
vano la stessa cosa. Che strano, pensavo io, pensano tutti la stessa
cosa che fra l’altro penso anch’io. E pensavo anche che se uno di
quei milioni di puntini, uno qualsiasi, dove fosse fosse, a Tokyo o a
Parigi o a Melbourne, aveva male a un piede, sentiva lo stesso
dolore che sento io se ho male a un piede; e se era afflitto perché gli
era morto un familiare o un amico, provava esattamente la stessa
afflizione che ho provato io quando è morto un mio familiare o un
mio amico; e se gioiva perché un suo familiare o un suo amico che
sembrava dovesse morire era invece guarito, provava la stessa gioia
che ho provato io quando un mio familiare o un mio amico che
sembrava dovessero morire erano guariti. E se, casomai, sul tetto di
casa sua fosse passata una nube radioattiva, avrebbe tirato le calze
esattamente come le tirerei io se sul tetto di casa mia passasse una
nube radioattiva, con gli stessi sintomi e le stesse pene corporali. E
questo indipendentemente dalla lingua che parla, dal colore della
sua pelle, dalla religione che pratica o non pratica e dalle abitudini
alimentari. Tutte cose che sapevo già, naturalmente, ma che in quel
momento ho «sentito» come non mi era mai capitato. E in quello
stesso momento ho chiuso gli occhi e ho visto uno Scoppio. Il
Grande Scoppio. Lo Scoppio Totale. Lo Scoppio Supremo. Lo Scop-
pio Assoluto. Nel bagliore di un attimo il dio distruttore ha annien-
tato quel mondo che un dio creatore aveva impiegato sei giorni a
impastare, come un Big-Bang alla rovescia: il Big-Flop. Non c’era
più nessuno. Anch’io non c’ero più, anche se potevo ancora vedere
il mondo. Liscio, levigato, silenzioso, coperto di talco, quel mondo
di ogni cosa mondo girava a vuoto nel vuoto. Di umani nemmeno
l’ombra: milioni di anni buttati via. O meglio, qualche ombra sulle
pietre, come quella soglia di marmo che avevo visto a Hiroshima,
dove una persona sorpresa dal Grande Scoppio, liquefacendosi, ha
lasciato sulla soglia di casa l’impronta del suo corpo indelebile e
transustanziata nel minerale come l’orma di una farfalla fossile.
Così eravamo finiti tutti noi: ombre su pietre. E mentre dall’osserva-
torio dell’aldilà osservano la Terra desolata, all’improvviso un’idea è
sopraggiunta. No, non era possibile che tutto fosse finito nel nulla.
Forse c’era una speranza: i servi. Essi non moriranno con noi. A
loro modo sono già morti, e dunque sono immuni. Si sono già
suicidati, come i kamikaze il cui suicidio avviene prima di far
scoppiare la cintura di tritolo, al momento di indossarla. E questa
premorte assicura loro una ontologica sopravvivenza, quella stessa
che ha li ha resi imperescibili, dagli Assiri-babilonesi all’era atomica.
E allora, come portata da una disperata epifania, una convinzione
di speranza per l’Umanità è nata dalla visione delle scorie radioatti-
ve. Sono balzato in piedi energico, convinto, più umano che mai.
Servi, oh servi, ho pensato, forza, avanti!, la continuazione della
specie è affidata a voi! Ora capisco perché potevate farvi beffe di
coloro che temono l’apocalisse: grazie al Grande Scoppio, disinte-
grandomi, mi sono integrato; l’apocalisse non è uguale per tutti,
sarà solo parziale, voi perpetuerete la stirpe di Caino. Il Giudizio
Universale era solo una favola: gli uomini sono eterni. E la nostra
eternità è affidata a voi.

Antonio Tabucchi
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M
a maggioranze rissose e divise al proprio interno, non
solo nel centrosinistra ma anche nel centrodestra.
Il secondo aspetto è che l’attuale assetto della informa-

zione in Italia è non solo gravemente lesivo del principio costitu-
zionale del pluralismo dell’informazione, fondamento irrinuncia-
bile della democrazia competitiva, ma in violazione delle stesse
norme che oggi disciplinano il sistema radiotelevisivo, nonché
dei princìpi normativi in materia di concorrenza e di tutela del
mercato.
Obiettivo delle norme attualmente vigenti in materia di sistema
radiotelevisivo fu infatti quello di svincolare la Rai dal controllo
del governo e della sua maggioranza politica, affidando la forma-
zione del consiglio di amministrazione alla volontà super-partes
dei presidenti delle Camere. Messa già a dura prova dal venir
meno con il primo governo berlusconi della convenzione costitu-
zionale che voleva i presidenti espressione concordata tra maggio-
ranza e opposizione, l’esigenza di assicurare una composizione
del Cda super-partes è stata gravemente compromessa dall’inter-
vento del presidente del Consiglio. Solo i prossimi giorni ci
diranno se i presidenti delle Camere sapranno dar prova di
assoluta autonomia nei suoi confronti e di rispetto del principio
che vuole l’informazione e in particolare l’emittenza pubblica,
libere dalla ingerenza delle maggioranze politiche.
Ancor più grave è tuttavia l’aspetto che concerne la tutela della
concorrenza e del mercato. Il nostro sistema radiotelevisivo è
palesemente duopolistico, con oltre il 90% di ascolti e di risorse
pubblicitarie concentrati nelle mani di Rai e Mediaset. Questo
assetto è, in altre parole, caratterizzato da due posizioni chiara-
mente dominanti, che non consentono l’ingresso sul mercato di
terzi attori (come ben dimostra il caso de La7) tollerabili solo se
in effettiva concorrenza tra di loro. Già in condizioni di concor-
renza tra i due duopolisti si potrebbe parlare di abuso di posizio-
ne dominante nei confronti dei terzi attori, o degli utenti di
pubblicità; ma se tale concorrenza venisse meno l’abuso di posi-
zione dominante diverrebbe palese e assolutamente intollerabile.
Ma non è forse questo quanto si è apertamente palesato in questi
giorni? Quando uno stesso protagonista determina il comporta-
mento di due attori economici quali sono indubbiamente le due
SpA Mediaset e Rai mon siamo chiaramente in presenza di un
«concerto»? Si risponderà che formalmente Silvio Berlusconi
non detiene cariche negli organi amministrativi né della Rai né di
Mediaset; e a tale formalismo si ispira infatti l’inutile e farsesca
legge Frattini sul conflitto di interessi all’esame della Camera. Ma
è certo innegabile che già alla luce della normativa vigente, Silvio
Berlusconi detenga il controllo di Mediaset, e che le vicende
attuali della Rai dimostrino con altrettanta chiarezza che egli
detiene anche un controllo sostanziale della concorrente Rai
potendone determinare, anche se non nella sua interezza, il Cda
e attraverso il ministro dell’Economia, il direttore generale.
Nel caso Fondiaria-Sai, Consob e Antitrust hanno variamente
ravvisato l’esistenza di «concerti» e pericoli per la concorrenza
formulando alcune severe prescrizioni. Come negare che nel
caso del duopolio radiotelevisivo-pubblicitario, oggi controllato
dalla stessa persona, si sia in presenza non di un concerto ma
addirittura di una «unione personale»? La vecchia Europa cono-
sceva il «K. und K.» asburgico, l’unione personale nel monarca di
Austria e Ungheria. Non siamo forse al «B. und B.», all’unione
nella persona di Silvio Berlusconi delle due province dell’impero
radiotelevisivo Rai e Mediaset? Attendo la risposta dai bravi
giuristi di Consob e Antitrust ma nel frattempo un suggerimen-
to: si provino da operatori economici ad entrare sul mercato
radiotelevisivo, o da telespettatori a ricercare un’informazione
non controllata dal monarca. Buona fortuna!

Stefano Passigli

segue dalla prima

segue dalla prima

segue dalla prima

venerdì 28 febbraio 2003 commenti 31




